PRECETTI ED 
ESEMPI DI 
MORALITÀ CIVILE 

PER 

L'EDUCAZIONE... 

Luciano Scarabelli 



9 

Digitized by Google 



BIBLIOTECA UTILE 



PRECETTI ED ESEMPI 

DI MORALITÀ CIVILE 

ESPOSTI 

DA 

LUCIANO SCARA BELLI 

PER 

L'EDUCAZIONE DEI GIOVINETTI ITALIANI 

d'ambo i »e#*RÌ 




MILANO 

E. TREYES, EDITORE 
1S70. 



Digitized by Google 




/ / Oc* 



BIBLIOTECA UTILE 

(122, 123) 

PRECETTI ED ESEMPI DI MORALITÀ CIVILE. 

. * * • * ' 

» 

.. • •Ss'*.."» * 



Digitized by Google 



/ 



Digitized by Google 



PRECETTI ' ED ESEMPI 

DI MORALITÀ CIVILE 

ESPOSTI 

DA 

LUCIANO SCÀRABELLI . 

PER 

L'EDUCAZIONE DEI GIOVINETTI ITALIANI 

D'AMBO I SESSI 




ri f V 



MILANO 

E. TREVES, EDITORE 
* 1870. 



Digitized by Google 



Viriate al suo Fattor sempre sottana 

Lai obbedisce, a lai acquista onore, 

. . . . tanto ch'Amore 

La sogna d'eccellente sua famiglia 

Nella beata corte : 

Lietamente esce dalle beate porte ; 



Lietamente opra . • . • ; 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova. 




va e 



soggiorna ; 



DANTE, Cans. V., Strof. 2. 
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AL LETTORE. 



L'accrescimento de'beni e la diminuzione de'mali che 
tediamo nella civiltà, paragonati i tempi presenti ai 
passati, sono una conseguenza dell'amore che le per- 
sone d'esperienza antica e di studio ostinato professarono 
per la gioventù. Ridurre i provetti, e gli accostumati 
in viete usanze, a mutarle affatto in nuove e diverse 
non fu mai facile; ma a' giovani, teneri tuttavia e fles- 
sibili, non è che facile, quasi direi, sicuro. Pertanto in 
ogni tempo e più ne' presenti si scrissero libri pe'gio- 
vani volonterosi di conoscere la via buona da correre 
nella vita, per riuscire utili a sè e alla patria, cari ai 
parenti e agli amici, laudati da per tutto, e da per 
tutto onorati 

Quando scrissi le Novelle morali, ebbi intendimento 
di rappresentare al popolo alcune buone azioni che fos- 
sero insieme documento dell'atto pratico della vita ci- 
vile e una norma del contenersi nel fare il bene , nel 
punire il male, nel correggere i difetti, nel soccorrere 
alle infelicità dell'uomo. 

Ma gli accidenti della vita non potevano tutti racco - 
gliersi in casi pochi e in picciol volume , nò per rap- 
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presentazioni trattarsi. Onde risolvetti di chiamare i 
lettori di esse a considerar meco i Doveri che ciascuno 
di noi ha verso gli altri; donde provengono i diritti che 
sentiamo tanto profondamente, avvisatici dal nostro 
amor proprio. Nè ancora ho voluto schierarli tutti ; ma 
i principali, quelli che sono base del resto. Li ho dun- 
que esposti qui insieme a quelle, in ragionamenti piani 
e posati senza esempi cavati dalle storie de'popoli morti 
o de'nostri vecchi, onde schivare il rischio che antichità 
scemi credenza. Esempi, quando mi parvero opportuni, 
ho posti, tolti dalla storia del popolo vivente, da me 
stesso veduti , e pòrti con queir amore, che ho giudi- 
cato potesse un padre co' figliuoli in famiglia. 

È un trattateli di morale, precettiva e pratica in- 
sieme, dettata cel^medesimo fine delle sole Novelle, e 
con viste più larghe: avvegnaché quelle dovevano toc- 
care il cuore, e questo deve esercitare anche la mente- 
quelle riguardavano, e riguardano, le azioni da privato 
a privato, questo discorre le azioni anche da privato 
al pubblico ; per quelle basta forse un poco di atten- 
zione e possono leggersi ad ogni ora, per questo si 
richiede anche un po' di studio e di quiete. Nè per 
avventura essendo libro di letture giovanili può es- 
sere preso in vano a leggersi dalle madri, soggetto di 
trattenimento famigliare in quelle ore che si dedi- 
cano alla cultura dell'animo o vogliam dire alla educa- 
zione. I giovanetti dai dodici ai quindici anni dovreb- 
bero trovarvi piacere ; avvegnaché vi si tocca quanto 
veggono accadere tutto di innanzi a sè e ne ascoltano 
le bontà o le malizie, perchè sappiano arrendersi (al- 
Poccasione) alla pratica di un bene, o sapere come ostare 
alla tentazione del male e i pessimi esempi fuggire ; 
delle opere altrui sentire compassione, o disprezzo, o 
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stima, o riconoscenza, secondo che vengano da igno- 
ranza, da mal animo, o da virtù. 

Forse in sulle prime non parrà tanto ameno da po- 
tervi durare lunga lettura : materia inusitata all' età e 
alle abitudini; ma se basta coraggio per poche pagine, 
io mi prometto che avanzino e tornino sulle lezioni. Le 
quali sono bensì le une alle altre legate, ma anche si 
possono leggere distintamente secondo il piacere o il 
bisogno. 

Poco vi si è messo di ricercatezza di stile : a ciò pa- 
resse più naturale, si è serbato il parlar comune, ec- 
cetto che in qualche passo de'racconti, dov'è stato bi- 
sogno conservare il carattere delle pèrsone e la propria 
loro maniera di conversare e trattare. Piuttosto si è 
usata cautela nelle frasi e nelle voci, affinchè il libro 
abbia senza timore, e scrupolo nessuno, a lasciarsi li- 
berissimamente in mano a chiunque, serbatovisi il più 
delicato rispetto. Così anche le fanciulle, se il legge- 
ranno , speriamo che trovino alcuna utile direzione ai 
loro affetti, naturalmente più ammodati che la gioventù 
maschile per fuoco più acceso non reca; e diventate 
madri di famiglia il proporranno ai loro figliuoli. 

La lettura universale di un libro è il miglior premio 
che possa desiderarsi un autore. 
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CONVERSAZIONE DOMESTICA 



QUI PORTATA A SERVIR DI PREFAZIONE 



Erano, me presente, in una stanza a terreno di uno 
appartamento verso un giardino, una giovane signora, ma- 
dre di famiglia, e un amico suo e mio, dilettandosi in ve- 
dere vispi e giulii scorrazzare pei sentieri e le aiuole due 
ragazzini, un maschio ed una femmina, figliuoli della si- 
gnora, che in quel momento era libera dagli altri suoi 
tre maschietti "andati a diporto col padre. Discorrevano 
dell* indole di ciascheduno, e dei rispetti e dei riguardi de- 
licatissimi che si richiedono alle diverse nature, e i ca- 
ratteri, per allevare i figliuoli sani e buoni e insiememente 
lieti e amorosi. D' uno in altro discorso passati entrarono 
nell'importante dei libri da porre primamente in mano 
ad essi, e via via mantenergliene, sinché fosse necessità 
che l'educazione si facesse in casa. Diceva l'amico dovere 
il padre essere il maestro e l'educatore della prole o per 
proprio ingegno, come per cuore, o per ingegno d'altrui, 
se egli ne manca, o se avendo ingegno, manchi di fina 
coltura. Ma per le difficoltà di trovare chi oltre al sapere 
e all'accorgimento abbia cuor buono si che conquisti gii 
animi degli allievi, e del suo tutto sia un altro padre 
loro, conchiudeva che superiore ad ogni istruzione e av- 
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viamento che altri possa dare, è l'educazione paterna; la 
quale, comunque essa sia, se il genitore non ha da occu- 
pare per altri il suo tempo, ha questo di vantaggio, che 
i figliuoli credendo in lui, cresceranno secondo il suo pia- 
cere. Chi è dato agli uffizi publici, o al commercio o a 
qualche arte che gli tolga la maggior parte del tempo, 
sarà compatibile se si contenti della fortuna di un peda- 
gogo che gli paia sufficiente. Ma perciocché il marito della 
signora è si provveduto di sostanze che si giovi di tutto m 
il tempo suo , non si stacca mai da' suoi figliuoli , come 
da tali a cui sia necessità avere rocchio vigilantissimo, 
perocché, tenerissimi, sono in facile pericolo di guastarsi. 
E la mamma gentile a lui soccorre in certe ore del dì, 
e scambia con lui gii uffici, seguitando i consigli ed i me- 
todi da lui prefìssi e di loro continuo discorrendogli per 
averne una dilezione più possibilmente costante e che si 
confonda colla sua, anzi che non paia ai ragazzi di essere " 
in diverse mani o in diverso cuore. 

Onde si guarda ben bene di uscire della misura nello 
spiegare l'affetto materno sì nel carezzare e sì neir am- 
monire: chè niuna differenza trovino nei due parenti e 
non venga loro disposizione di amare più l'uno, e meno 
riverir l'altro. Dico riverire, chè la parola temere non 
si permette, e non ha a stare nel vocabolario educativo 
fuor che per significare il mezzo onde non pericolare in- 
contro al male. Se un bambino teme, segno è del suo es- 
sere non buono : imaginate se convenga averli cattivi per 
vederli timidi o tementi ! Narrava la signora all'amico che 
un giorno il suo Emilio (oggi ha dieci anni, allora ne aveva 
sette), ebbe cólto un fiore che per la prima volta aveva 
gettato il bottone: capì d'aver fatto male, perocché mai 
non s'ha a toccare quel eh' è d'altrui, e si accorse che 
una primizia era gran peccato coglierla, chè dovevasi alla 
mamma. Raccontò la fante di avere veduto il ragazzino, 
appena staccato il fiore, restarsi immobile; poi coll'altra 
mano battersi la fronte, indi muoversi e andare in casa 
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assai mortificato. Si presentò a sua madre col fiore in 
mano e pallidetto in viso, ma coli'occhio aperto, e mirando 
rocchio materno, disse : — Cara mamma, dammi un ca- 
stigo, perchè ho commesso un fallo grave: me ne sa male, 
oh molto! ma pure sono pronto ad aggiungervi quella 
emenda che l'amor tuo vorrà. — 

La signora il chiese che cosa di male avesse fatto. Ri- 
spose : — Vedi ! questo è il primo fiore di una pianta dei 
giardino, io l'ho staccato. 

— Ma non pensasti che i fiori del giardino sono di tuo 
padre e di me? 

— No, cara mamma, non pensai. Me ne accorsi dopo. 

— Dopo averlo staccato? 

- — Sì. 

— E che ti pare? 

— Mi pare che tu e il babbo ne avrete gran dispiacere, 
e questo è per me gran pena. Puniscimi per codesto : ma 
sta certa che non avrai a far altro. — 

La signora preselo amorevolmente per mano e colla si- 
nistra lo cinse per le reni e accostòsselo al seno. — Emilio 

— soggiunsegli — credi tu che quando io ti avessi ca- 
stigato, diminuirebbe in me il dispiacere che tu mi hai 
cagionato? 

— Eh, no. 

— Dunque io ti perdonerò e mi rimetterò alla tua pa- 
rola: che non farai altro di ciò. 

— No, no; cara mamma, sta certa — e in cosi dire 
l'abbracciò e baciò. Ma la signora andò innanzi nella mo- 
rale. — Dimmi, Emilio; per che pensi tu che io abbia pro- 
vato dispiacere? 

— Pel fiore che avresti amato di vedere come bene stava 
sul gambo, o farne presente a qualche tua amica. 

— No, mio caro Emilio: il dispiacere che m'hai fatto 
sta nella disobbedienza : per me è gran dolore, se i miei 
figliuoli mancano al debito di corrispondere ai buoni in- 
segnamenti. Questi insegnamenti, caro mio, non sono per 
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mio vantaggio, sebbene per mia consolazione, ma per utile 
tuo, onde tu cresca buono e caro a tutti; perchè tutti amano 
chi rispetta l'altrui, chi è giusto, chi è savio, chi è bene- 
fico. Mi dicesti un di che ti faceva male al cuore vedere 
certi ragazzi disobbedienti alle madri loro. Poverini! la 
colpa non è tutta loro: se avessero avuto chi li avesse 
ammaestrati nel bene sul principio, farebbero il loro do* 
vere: ma le loro mamme non hanno potuto impararne 
esse stesse.... 

— Ma pure dicono e gridano che vogliono essere obedite. 

— Io auguro che possano : ma per ottenere questo, bi- 
sogna avere prima imparato a obedire; poi a insegnare 
il bene e il male come mi sono ingegnata io con voi altri 
figliuoli. 

— Quando obedisco e ti veggo contenta, io sono tutto 
allegro; mi par di essere fuori di me. 

— Per obedirmi sempre , allora xhe ti viene pensiero 
di fare alcuna cosa, vogli pensare a me. Vedrai che non 
farai male mai. Va dunque in pace, e vogli bene alla tua 
mamma. 

— Oh, si, sì; tanto tanto. — 

E l'accomiatò ; ma il ragazzino, giunto a casa il padre, 
volle confessarsi reo anche con lui senza dire che aveva 
parlato alla mamma; e n' ebbe le stesse accoglienze e presso 
a poco le stesse parole. 

Un bambino che avesse dovuto temere un castigo, 
avrebbe distrutto il fiore ; e forse, richiesto, se la sarebbe 
cavata con una bugia. 

Diceva l'amico che alle parole de' genitori valeva molto 
aggiungere la parola scritta, lasciata a meditare a quelle 
piccole menti; osservarne l'impressioni, esporli alla prova, 
e svilupparne cosi gli affetti secondo le forze naturali. E 
fu allora che si cominciò il dialogo sui libri. 

La signora protestava che di libri per fanciulletti di 
cinque e sei anni ancora non conosceva, dato pure che 
l'intelletto di un bene curato sia più presto aperto e ca- 
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piente ; d'altri per più grandicelli, le pareva, non fossero 
abbastanza adatti non air intelligenza, ma al bisogno. In 
tutti vedeva un difetto grave, la lingua non pura, onde 
era difficile preparare le menti allo studio di essa per 
qualunque si avesse a metterceli; e si doleva che libri 
fatti in Toscana fossero spesso corrotti di modi e voci non 
italiane. Avvisava eziandio che de' libri del buon secolo 
ne 1 quali la lingua è tutto oro, lo stile e le forme sono 
sì dure che oltrecchò un povero ragazzo non vi capisce 
nulla, anche si annoia: e nell'educazione quello che più 
s'ha a fuggire, è la noia. Per ciò racconti brevi, come 
insegnamenti e ammonimenti, e occupazioni brevi, e di- 
vertimenti brevi e vari. La mobilità naturale della età 
richiede quello che nessuno dà, e senza cui niente vien 
bene. Quelli che vogliono misurare le occupazioni dalla 
propria pazienza, impediscono a sè stessi di ottenere quello 
che si prefiggono, e poi a torto incolpano all'ingegno o 
all'indole del ragazzo il cattivo risultato delle loro cure. 
L'educatore ha a fare uno sforzo, e richiamare a sè il 
tempo in cui fu ragazzetto, e secondo la comune trapas- 
sata mobilità accomodarsi all'età che ha preso a curare. 
La quale fugge le cose serie, ama la varietà e il fracasso 
e il moto, e rigetta quello che non intende. 

— Le Francesi e le Inglesi — soggiungeva l'amico — 
sento che abbiano di cotesti libri di racconti brevi e vari 
e dilettevolissimi ai fanciulli. 

— Primamente — la signora ripeteva — sono libri la- 
vorati sui caratteri dei bambini di que' paesi, in que' co- 
stumi, in quegli usi, molto diversi dai nostri per reggi- 
mento politico, per clima differente, e, qnanto all'Inghilterra, 
per principii, di educazione assai più austera che da noi non 
si comporterebbe: onde, vedete, che poco gioverebbero, se 
pure qua e colà non farebbero qualche tacca al vostro 
lavoro. Poi sono tutti racconti o dialoghi bensì con per- 

ri ai bambini, ma con parole e frasi 
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manca air età de' nostri figliuoli nuda. Poi, Dio guardi 
che io prenda in mano una sola delle traduzioni di que' li- 
bri ; oltrecchè, a quanto dicono i veri intelligenti, non ri- 
spondono al testo, mi ripugnano per lo squallore che hanno 
in fronte. Io ho letto parecchi racconti della migliore delle 
Inglesi e tradotti da una donna che ha fatto buoni studi 
d'italiano; ma di menti infantili sapea poco. Dicono che 
del canonico Schmid siano racconti ragionevoli. 

E qui T amico prese la parola. — Certo che parecchi 
sono molto ben fatti, e se io posso credere di essermi tal- 
volta impiccolito sino alla mente del vostro Eugenio che 
ha, credo, sei anni 

— Per l'appunto. 

— Bene; direi che qualcuno leggendoli dovesse benis- 
simo intenderli : e per la brevità e per V intero del getto 
rimanergli nella mente e nel cuore. Ma non tutti, secondo 
me, sono accettabili: perchè ricordo-un racconto intito- 
lato (se ben dico), II fratello e la sorella, il quale non 
parrebbe fatto secondo le vostre mire. 

— E perchè mai? — domandò la signora. 

— Non dite voi che ai ragazzi bisogna insegnare a di- 
stinguere il bene dal male, poi così conformarli che fac- 
ciano il bene per amore del bene, e fuggano il male per 
solo odio del male? 

— Sì certo. 

-n E anche dite che non devono fare il male per nes- 
sun timore del castigo, ma per dispiacere di avere fatto 
cosa che non dovevano, e per disgusto di avere contraf- j 
fatto alla giustizia? 

— Dico anche questo. ! 

— Adunque non vi basterebbe che i vostri figliuoli per 
esempio non togliessero l'altrui pel solo timore che li vede 
Iddio? 

— No, che non mi basterebbe: perchè se mai per ec- 
cesso di sventura, che il Signore tenga lontana, potessero 
persuadersi o dubitare di questo insegnamento, correreb- 
bero subito all'ingiustizia. 
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— Or bene, tale è per esempio quel racconto del fra- 
tello e la sorella. Voi non avreste mai scritto nel vostro 
memoriale di educazione che per fare astinenti i vostri 
fanciulli dovreste stuzzicarne la curiosità; e nè meno che 
siccome non s' ha a far il male per timore di essere sco- 
perti, si abbia a praticare il bene per promessa ed ispe- 
ranza di premio? 

— Certamente no: avvegnaché per essere sicuri che i 
figliuoli siano buoni, hanno ad essere cosi naturati col 
bene che per loro sia un bisogno il praticarlo; e piutto- 
sto si lascierebbero morire che contraffare all'onesto. 

— Ebbene il racconto del Canarino ha cotesti difetti 
che una madre promette un canarino desiderato alla fi- 
gliuola, se sarà sempre cortese docile e diligente; e poi 
le accenna una scatola sur una tavola, non messavi in 
quel punto, ma preesistente, e le fa grandi raccomanda- 
zioni di non toccarla, e perchè deve uscire di casa, le 
promette che se non toccherà la scatola, sarà contenta. 
Imaginate; appena partita la mamma, la ragazza aprì la 
scatola, e il canarino, che v'era, scappò fuori e non si la- 
sciò più prendere. Anche questa ragazza pensava che, 
aprendo la scatola, la mamma sua non l'avrebbe veduta. 

E qui la signora: — In generale io veggo un difetto 
comune a tutti gli scrittori di racconti, dialoghi, novelle 
per educazione. Mettono in iscena i ragazzi difettosi colla 
santa intenzione che scrivendo con loro le punizioni che 
seguono al male, i piccoli lettori debbano prender ribrezzo 
del malfare , o almeno temerne le conseguenze. Ma perchè 
non potrebbero in vece rappresentar loro ragazzi perfetti, 
e consolazioni di che sono cagione le loro opere buone? 
Dicono: bisogna mostrare il mondo com'è affinchè non 
s' illudano, e poi, cresciuti ed entrati in esso, non abbiano 
a provare maggiori dispiaceri, trovandolo diverso da quello 
che s' erano imaginato. Ma non pensano che il mondo reca 
maggiori dispiaceri ai cattivi che non ai buoni; concios- 
siachè i cattivi usano le arti coperte, non per salvarsi dalle 
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iniquità dei pari loro, ma per soppiantarli o vendicarsi, 
o altro fare che l'onesto non vuole. L'onesto anche per- 
cosso, anche deluso già non si smuove dalla sua professata 
giustizia; oltrecchò sempre benefico, sebbene abbia il co- 
raggio di dolersi dell'ingiustizia altrui, non dà addietro 
e non cessa dalla operosa virtù. E io dico e sono persuasa 
che la vista continua delle cose cattive altera gli animi 
buoni allorché teneri; e che è impossibile con quegli esempi 
ottenere il fine desiderato. Quando il fanciullo sarà gio- 
vane e di una gioventù posata, pian piano si passerà a 
dimostrare quanta sia l'abondanza del male, e i rimedi 
che il virtuoso deve procurare alla patria, perchè la pu- 
blica educazione guarisca le piaghe antiche. Ma finché ab- 
biam ragazzi, non sarà mai che io dica altro, se non che 
insegninoli di virtù. E al postutto, nell' insegnare il bene 
già non si avvisa che v' è anche il male, conciossiachè il 
non bene è male* E per me non ho potuto lodare tutta 
intera la scelta delle letture della Guida dell' Educatore ; 
e d'altra parte ho lodatissimi quasi tutti i racconti di 
Thouar, e le letture e le novelle di Taverna; le quali più 
che tutte ch'io mi conosca, hanno avuto la mira che 
m' intend' io. 

— Anche me veramente rapirono quelle narrazioni del 
Thouar piene di verità e di affetto , ma non» so per chi 
siano scritte. 

— Più per gli adulti che pe' ragazzi ; ma la Visita ad 
Arcetri, che a me pare il suo capo-lavoro, fa breccia an- 
che a' cuori e alle menti de' fanciulli. Io la leggeva è poco 
ad Emilio, e perchè un po' lunga gliene chiudeva spesso 
il libro, ed egli mi pregava di continuare o di permettergli 
che la leggesse da sé, e contentatolo, ho potuto, osser- 
vandolo, vedergli spuntare le lagrime agli occhi; segno 
che intendeva benissimo e sentiva tutta la forza dell' im- 
pressione del caso e la compassione debita al grandissimo 
Galileo. Se il Thouar avesse potuto stare un po' più d'anni 
in mezzo ai ragazzi, e continuo, e non avesse veduto 
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nè udito altri che ragazzi, e fosse stato costretto a trat- 
tare lungamente con loro, e studiarli, oserei dire che sa- 
rehbe stato il più abile facitore di libri per V infanzia e 
per la fanciullezza. Il quale vanto per una certa parte 
sinora è riserbato al Taverna. 

— Anche a me pare codesto — aggiunse l'amico, — e 
deve cosi parere a tutti gl'Italiani se in ogni provincia 
italiana e 1 fu stampato e si stampa. 

— Quanto allo stampare non sarei donna da acquietar- 
mi; perocché veggo stamparsi a furia e comprarsi con 
molto animo libri di un merito infinitamente minore e 
anche approvati, dall'autorità, per le scuole, dico minore 
in rispetto al fine e allo scopo, perciocché il Giannetto, 
il Galantuomo, e simili letture gioveranno insieme ad al- 
tre letture; per sè non potranno molto giovare, e perchè 
non si sa propriamente e sempre per chi parlino; e la- 
sciano continuo luogo in cui il ragazzino domanda al suo 
direttore — ma questo per che è ? — ma che ha voluto 
dire con ciò ? — ma perchè non vuol darmi questa spie- 
gazione? — e va dicendo. 

— Se lascia luogo a domande, il racconto non è intero; 
se alle domande non si può soddisfare, o se non è possi- 
bile soddisfare in modo da essere inteso dal piccol lettore, 
e perciò si salta la difficoltà, è necessario conchiudere quel 
che diceste, che l'autore non sa sempre con chi parli. I 
ragazzi sono curiosissimi e guai se non sapete soddisfare 
alle loro curiosità. Tra tutti i mali e' perdono man mano 
quella stima che vi hanno, secondo che v' impacciate nel 
dar conto di ciò che vi domandano. 

— Risponderanno questi scrittori: vi sono le ragioni 
di tutto e saremmo al grado di darle; ma non tutte sono 
tali da essere intese da bambini per quanto le diciamo 
piane — 

— In quel caso voi soggiungereste meco: lasciate stare 
quegli argomenti in cui vi può essere pericolo di cotesto. 

— Certamente. Ai ragazzi devesi tener discorso di tutto 
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ciò che hanno davanti agli occhi, di tutte le opere che 
veggono, far loro esaminare i tempi, i modi e gli accidenti 
di ogni cosa quaggiù, e cominciando dalla loro casa, e 
passando al loro paese, e ai dintorni e dove possono an- 
dare e vedere essi. De' magisteri arcani della natura non 
toccare prima che l'età e gli studi preparatori! siano giunti 
ad aprir bene e ad invigorire l'intelletto. Le quali dili- 
genze pochissimi avvertono, e per sciagura grande nes- 
suno di quanti si offrono ad educare od ammaestrare 
fanciulli. 

— Questo, cara signora, è irrimediabile, almeno per al 
presente; conciossiachè ad essere educatore (come inten- 
dete) , vuoisi persona accorta e di finissimo ingegno e di 
studi' non comuni: e siccome ad affinare l'ingegno è ne- 
cessità di coltivarsi con assai cura e con meditazioni se- 
vere, e perciò vuoisi assai tempo, e una volontà e un 
amore non comune, e d'altra parte niuno dura in lunghi 
studi senza speranza che fruttino degnamente, e voi ve- 
dete come trattati e come pagati gli educatori ; cosi questa 
onorevolissima professione è fuggita dai capaci ed è in 

mano agl'inetti. 

Voi osservate finamente , mio signore , ma bisogne- 
rebbe che trovassimo la causa di questo malanno per gri- 
darne il rimedio. Io dico, che in generale gl'istitutori sono 
male pagati perchè e' non meritano di più; e che la mer- 
cede, un dì certamente maggiore, sia diminuita secondo 
che diminuivano le facilità di trovare buoni maestri. 

— Perdonate, mia buona amica; ma in quel caso, il 
male sarà stato de' genitori: i quali dovevano crescere 
tanto maggiore il premio quanto era più grande la diffi- 
coltà di avere maestri eccellenti. Un saggio educatore è 
come l'oro che quanto si fa più raro, non diminuisce, ma 
aumenta di valore. Per me credo che la faccenda sia di 
tempi remoti, in cui o lo studiare fosse inutile, o riser- 
vato a pochi, o gl'ingegni forniti di sapere male graditi, 
o temuti. 
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— Adunque bisognerebbe offerire generosi compensi a 
chi volesse correre la via dell'educatore e dell'istruttore? 

— Senza dubbio. 

— Dove troveremo questa gente se fino ad ora non se 
n' è presentata ? 

— La vedreste sbucar fuori donde meno pensate : per- 
chè gli uomini che pensano e che sanno, credetelo, non 
son tutti morti ; solo nella vergogna e nel danno comune 
si stanno pazienti, e aspettano tempi migliori. La natura 
ha in serbo il bene per tutte le occasioni. Io ricordo che 
sul principiare del secolo nelle mutazioni politiche di Lom- 
bardia andarono ai ministeri e alle primarie cariche e al 
comando dell'armi e furono famosi, uoniini tutti moda- 
nesi. Chi avrebbe sognato che tanti bravi uomini in iscienze 
di regno dovessero essere tolti di colà, dove non erano 
professate, e mentre quasi dappertutto in Italia erano 
morte? Ma era aperto largo' campo agli onori (ciò che 
diletta gli uomini) e si largheggiava di pecunia. E dovete 
sapere che di quanti furono scelti, non ne falli nessuno. — 

Qui la signora convenne coir amico della necessità 
de' premi radi, ma larghi siccome stimolo a buoni studi: 
e un'altra cosa osservarono insieme che quanto è difficile 
anche a uomini sapienti fare ottimi libri per l'età minori, 
anzi la difficoltà cresce in ragione inversa dell' età, tanto 
sembra essere raro un buono educatore di bambini; chè 
propriamente educatori (in rigor di termini e di officio) 
sono i maestri de' più piccoli bambini. Per ciò dev' essere 
indispensabile mettere all'educazione de' bambini i migliori 
uomini possibili e pagarli di salarii superiori a quanti ne 
godano i più alti insegnatori. E allora si vedrebbe cessare 
la disistima e la irriverenza che soffrono i più di quelli 
che si dedicano all'insegnare, la professione sarebbe tenuta 
nel conto suo proprio con guadagno grande della morale 
pubblica. E qui sorse una difficoltà nuova. — A questa 
classe di educatori metteremo noi giovani o vecchi? e se 
giovani, sino a che età staranno in uffizio? 



Digitized by Google 



20 CONVERSAZIONE DOMESTICA. 

_ r 

L'amico soggiunse. — Io ho conosciuto il Taverna ot- 
tuagenario; se tutti i vecchi fossero come lui, direi po- 
niamoli vecchi; ma io penso che pochi uomini abbiano 
sortito da natura il suo carattere, e più pochi saputo sce- 
gliere studi che non l'abbiano inacidito. L'età senile rare 
volte si confà coll'altro estremo dell'infanzia; quantunque 
dicasi che gli estremi si toccano. L'infante vivissimo, ir- 
requieto, clamoroso, insistente, curioso; il vecchio per 
istanchezza delle opere, amante del riposo, taciturno, pe- 
sante e bene spesso noioso, e intollerante del chiasso e delle 
domande; bene spesso accigliato, esigente, impaziente. 
Dunque educatori giovani. Ma, avranno essi acquistata 
quella chiarezza d'idee, quella sapienza indispensabile a 
tale ufficio ? L'onore e il premio che preparerete, li spro- 
nerà, e vedrete miracoli. Rimane di sapere quanto tempo 
staranno alle scuole e che dovrà farsene poi: al che io 
risponderei che durar dovrebbero finché dura la giovia- 
lità e il vigore insieme (ragione nuova, perchè debbano 
tali uomini avere compenso grande) ; e togliendosi a questo 
peso si ponessero agl'impieghi d'amministrazione pubblica, 
n,e' quali e per sapere e pel continuo esercizio dell'ingegno 
e pei: l'attività riuscirebbero maravigliosi. Oltrecchè, donde 
si. avrebbero onestissimi officiali, se non prendeste coloro 
che insegnarono al popolo il vivere onesto 3 II difficile piut- 
tosto starà nello scegliere tra i giovani uomini chi valga 
all'opera. Mai non è da contentarsi di conoscere ciò che 
il candidato sa ; ma s' ha ad indagare come sa, e perchè 
sa, e come userebbe del suo sapere nell'ufficio santìssimo. 
In. tutt'altre cose si può fare una prova, tentare uno spe- 
rimento; ma co' ragazzi è impossibile, perchè si guaste- 
rebbe* quello che si cerca di conservar sano, o di sanare. 

-tt. Come dunque scegliere fra concorrenti? — chiese la 
signora; e poi subitamente soggiunse: — Mi viene unMdea, 
la quajbe chi sa che. non approviate; e s' ella ò strana, qui 
non teniamo cattedra, e voi mi perdonerete. Primamente 
io porrei ne' giudici parecchie donne delie meno giovani 
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e più severe: non per discorrere della scienza, ma della 
pratica: niuno più delle madri sa parlare con interezza 
de' figliuoli , o dirò meglio, de' ragazzi. I filosofi conside- 
rerebbero le finezze loro, e quello che per loro venisse 
fatto de' candidati. Questi dovrebbero avere tirocinio non 
breve in un' accademia (scusate il nome ; volevo dire, in 
una conversazione famigliare), di mamme, di bambini, di 
uomini saggi. Nella conversazione niente di determinato, 
come appunto nelle nostre famiglie, dove si passano l'ore 
senza pedanteria, senza ob.blighi preparati, senza pensare 
a niuna pompa di sè. Trovarsi in un luogo, ma come 
per abitudine; sempre in certe ore, ma come per caso; 
variate per altro di mese in mese, e consolate o di una 
passeggiata, o di un pranzo, o di una partita qualunque 
di piacere; proprio come è uso e bisogno del conversari 
amichevole. Chi desiderasse essere educatore avesse am- 
missione ad un tal luogo: chi meglio si comportasse, quello 
fosse il trascelto. Dell'animo, delle opere, le donne direb- 
bono le avvertenze, i dubbi, i timori, le speranze, ogni 
cosa discutendo; i sapienti riceverebbero il voto femmi- 
nile; e secondo la scienza del candidato e le loro prudenze, 
delibererebbero. — 

L'amico non potè a meno di baciarè la mano alla si- 
gnora e dirle: È forza che io mi consoli di me medesimo 
che ho tenuto sempre l'educazione pubblica impossibile fin- 
ché la vogliano per sè soli dirigere gli uomini. Questa 
vostra finezza è degna de' vostri studi e del vostro cuóré. 
Benedetta la madre di si egregia donna; beati i figliuoli 
di madre si ingegnosa. 

— Ma, signore, voi trascendete — 

— Perdonate : io non ho potuto resistere ad un impulso 
del cuore. — 

In quel momento il dialogo fu interrotto dal sopraggiun- 
gere del marito, e de' figliuoli; i quali saltarono in collo 
alla madre, e le contarono tutto quello che avevano ve- 
duto di nuovo, e di nuovo avevano imparato. 
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L'uomo nasce bisognoso di tutto, e senza faticare non 
può vivere. Chi più, chi meno fatica; ma tutti faticano. 
I prodotti delle fatiche sono la nostra proprietà, che tras- 
mettiamo (se ci sono al bisogno soverchi) ai nostri figliuoli, 
i quali perciò sono in minore necessità di faticare. Ad avere 
prodotti abbondanti giova avere sortito da natura ingegno 
aperto; ma più giova essere educato alle scienze, alle let- 
tere, alle arti, che aiutano la mano e l'ingegno. I nostri 
vecchi accumularono colle industrie grossi capitali con 
cui provvidero all'esistenza propria e de' posteri loro, i 
quali, chi fu non inerte, non distruggitore, conservarono 
od accrebbero ai loro discendenti. Onde le proprietà sono 
•acre in faccia alla società in prò di chi le possiede, nò 
alcuno ha diritto di appropriarsele, nè ragione di deside- 
rarle, molto meno d'invidiarle. Ma, o siano grandi e du- 
revoli, o piccoli e temporanei i prodotti delle fatiche altrui, 
hanno la medesima qualità e stanno nello stesso diritto 
di essere rispettati, perciocché non sono procacciati da noi. 

A faticare vuoisi forza d'intelletto e di membra: per ciò 
salute. La vita debb' essere sacra più che le sostanze ; e 
fortunato e contento può essere quel popolo, in cui la vita 
e la roba di ciascun individuo sono sicure. Vedete che 
quanto alla vita, accenno la sicurezza dalla violenza al- 
trui; che dalle violenze o dai difetti di natura non pos- 
siamo essere noi obbligati a guarentire, essendovi ciascuno 
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di noi esposto. Bene possiamo e dobbiamo riparare alle 
conseguenze di essi nei più larghi termini, ma di ciò di- 
scorreremo in altro luogo. 

Queste sono cose materiali ; l'uomo ha un'altra proprietà 
che ha diritto di far rispettare. L'onore, la buona fama, 
la riputazione di giusto : per la quale procura a sè stesso 
l'acquisto di ciò che gli bisogna. 

Chi rispetta la roba, la vita, l'onore altrui, è innocente. 
Generalmente per questa parola s' intende: non conoscere 
le malizie e le malignità d'altrui; non essere mosso da 
forti passioni ; essere inesperto delle mondane astuzie. Ma 
veramente è innocente colui che non nuoce a nessuno. 

Per comprendere la necessità di quest' obbligo basta 
che vi consideriate ciascuno singolarmente in voi stessi. 
Chi di voi patirà che vi si dica parola ingiuriosa o di 
presenza o dopo voi , in privato od in pubblico ; chi sof- 
frirà senza dolore che altri vi tolga quel che possedete; 
chi vorrà comportare di essere percosso e ferito ? Mettia- 
moci ne' panni altrui, e pensiamo al sentimento che pro- 
veremmo se toccasse a noi quel che vorremmo si facesse 
ad altrui. 

Dico quel che dobbiamo ciascuno. Ma il mondo è pieno 
di guai ; e parecchie volte accade che noi dobbiamo offen- 
dere il prossimo nella vita, nella roba e nell'onore; ciò 
dobbiamo, se bene ripugni il cuor nostro, non ripugni la 
coscienza, la quale ci avvisa della giustizia delle nostre 
azioni. Ma una tale offesa non dobbiamo noi mai, sì bene 
rimettere alle leggi , le quali puniscono. 11 ladro, il per- 
cussore, l'assassino devono essere denunciati, perchè ab- 
biano correzione, e l'esempio loro valga a frenare chi fosse 
rilassato a tali malvagità. Tacere le gravi offese ricevute 
da animi perversi è lasciare, pericolo che si rinnovino a 
danno d'altri. E perchè non solamente non dobbiamo far 
male a nessuno, ma eziandio impedire per quanto è da 
noi che il male si faccia da altri, non possiamo per una 
pietà soverchia dissimulare tali perverse azioni. Nè dob- 
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biamo temere di attestare il vero in giustizia, se veggiamo 
che sia un perdere l'accusato; e per la ragione soprad- 
detta, e per l'altra che il vero debb' essere professato in 
ogni occasione e avanti tutti. 

Per altro, delle offese che riceviamo possiamo essere 
indulgenti, quando non entri mal animo o v'entri per 
poco. In tal caso è da presumere che non sia per rinno- 
varsi facilmente, e bastare il prendere un contegno che 
metta in guardia altrui; perciocché gli errori dell'intel- 
letto non sono punibili, quasi infermità, o difetto di edu- 
cazione. Nel che a misurare la pietà può valere il librare 
il danno che avemmo e il danno che procureremmo: il 
quale, se fosse maggiore, dovremo non chiedere. 

Ricordo che Egidio diede a vendere alcune cose a ta- 
luno per conto suo: ei le vendette; e non gli diede il 
denaro. Questo abuso di confidenza, che privavalo di un 
comodo e di un mezzo tutto suo per satisfare ad alcune 
obbligazioni, poteva essere punito di carcere. La sua istanza 
avrebbe rovinato colui nella opinione d'altri che gli da- 
vano a guadagnare il pane; impotente a lavorare sareb- 
besi ridotto allo stento, e il suo povero figliuolo e la nuora 
è i nipoti avrebbero dovuto arrossire per tanta infamia. 
Egli non vi avrebbe raccolto nulla, e il poco danaro per- 
duto non equiparava il danno che la vendetta pubblica 
avrebbe recato al reo e i dispiaceri non brevi nè pochi 
di cui molte persone sarebbero state dolenti. Cosi avrebbe 
procacciato assai più male che non ne aveva avuto. Non 
fece alcuna legale istanza, ascoltando le voci della cle- 
menza e della ragione e respingendo gli eccitamenti di 
òhi vorrebbe tutto punito. — Ma quell'uomo era misera- 
bile, anche era vizioso; frutto di fortuna e d' ineducazio- 
ne; non poteva comprendere che nel bisogno non è da 
aiutarsi coll'altrui senza la grazia del possessore. L'igno- 
rante non capisce quel che pare a molti tanto facile ad 
essere inteso. 

E di fatto andate un po' a contraddire con ragioni ai 
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villani di Lombardia che la roba eh' è ne' campì è di 
Dio e de' Santi; con che intendono che tutti se ne possono 
appropriare! Temono il bastone del guardiano e rocchio 
della guardia del Comune; ma non si persuadono eh' ei 
sono per difendere la proprietà dalle loro ingiuste rapine. 
Le quali non voglio dissimulare cagionate dalla poca e 
tepida carità pe' lavoratori de' campi ; i quali sono i più 
maltrattati, i più miseri di tutti i faticanti: e sono i più 
preziosi. Onde, se abbiamo diritto di far rispettato il no- 
stro, anche abbiamo l'obbligo di compensare, non secondo 
l'uso che siasi per avarizia de'proprietarii fatto universale, 
ma secondo giustizia. Altrimenti noi rimarremo debitori 
al povero, e offensori, e nocitori, e rei di tutte le conse- 
guenze della nostra durezza. 

Le leggi provvedono poco a certa classe di persone, e 
a' coltivatori anche meno: i possessori delle terre si scu- 
sano coi pesi che devono sostenere, e credono di giusti- 
ficare la propria avarizia. 

Ma non dare il giusto eziandio, ove non provvegga legge 
coercitrice, è togliere a forza quel d'altri; è volere che 
nascano vendette; dunque non può ricorrere alla giusti- 
zia pubblica l'offeso da una vendetta eh' egli ha eccitato , 
e nuoce più che non gli è nociuto, e moltiplica i proprii 
torti. 

Del che mi sovviene un caso degno di essere narrato. 

In un villaggio d'una provincia della pianura arse un 
edifìzio di un podere la notte successiva al dì in che il 
padrone fatti i conti del dare e dell'avere dell'agricoltore, 
questi si era altamente lagnato dell'eccessivo prezzo vo- 
luto per certi grani Da tutti fu creduto che il fuoco fosse 
stata una vendetta del pover' uomo , e per molto tempo 
non potè essere accettato a lavorare nessun fondo per 
molte miglia attorno. Il tribunale avevalo preso e, non 
trovato reo, rilasciato; ma il popolo, fiero quanto cieco 
e facile ad essere ingannato, non gli diede tregua. Gia- 
como (cosi nominavasi quell'uomo) .doveva sostentare la 
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moglie e cinque figliuoli, e i tempi non eran leggieri. Ma 
tutti il fuggivano, non gli valeva il protestare la sua in- 
nocenza. Appena trovava di adoperarsi in servigi varii 
e in luoghi diversi, ma con ispesse ingiurie, onde consu- 
mava lo spirito e il corpo con grande affanno suo e della 
famiglia. Finalmente dopo quattr' anni trovò da collocarsi 
in su quel di Brescia; ma spropriatosi di molti attrezzi 
e piccoli strumenti che aveva, non potè far senza gli aiuti 
del padrone e a quelle condizioni che gli piacque d' im- 
porgli. Crudele colui usò l'occasione, e appena gli conce- 
dette il vivere, vólto sotto varii pretesti ogni utile a sè; 
e quando gli doveva prestare denaro o grano da ripren- 
dersi al raccolto, non v'era usura che non mettesse: e 
perchè Giacomo una volta si dolse, n'ebbe nome d'incen- 
diario e infame, e minaccia di essere cacciato. Onde gli 
convenne soffrire e tacere. Avvenne che le uve affatto 
maturavano, e Giacomo la notte e il di guardava i filari 
delle viti con un'ansia perigliosa. Molti rubavano e non 
a manate, ma a mastelli; onde se gli fosse accaduto un 
danno grave, misero a lui. Una sera sdraiato nel suo ca- 
sotto sente un tramestio nella non discosta siepe, ed egli 
si leva, prende il suo bastone, esce e si dirige per esso 
luogo e grida chi va là. Per tutta risposta n' ha un colpo 
di legno sulla schiena, ed egli voi tosi improvviso menò 
attorno il randello, e di punto vide cadérsi in terra un 
uomo cui aveva colpito nel capo. 11 povero Giacomo si 
sentì correre il gelo per l'ossa, temuto d'averlo ucciso, 
onde si chinò, lo chiamò, lo scosse: ma invano. Oh mi- 
sero! diedesi disperato a gridare accorr* uomo, e alla 
moglie propria e al padrone narrare il caso. L'uno e l'al- 
tra levano il percosso, e coli' aiuto del percussore il por- 
tano in casa, e con acqua e con aceto risvegliano gli 
spiriti rintronati. L'uomo apre gli occhi, ma non parla; 
e molto sangue gli scorre da un'orecchia e dalle narici: 
bisogna chiamare un chirurgo, e gli si spedisce un fami- 
glio. Ma costui per via narra l'avvenuto, e le guardie del 
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Comune, più preste di tutti, arrestano l'infelice guardiano 
delle uve. Taccio le strida della donna e de' figliuoli, la 
prostrazione e l'avvilimento dell'arrestato ; taccio per mag- 
giore prudenza le invettive del padrone. Per fortuna un 
buon salasso fermò l'emorragia al ferito, e una cura ge- 
nerosa del chirurgo e della moglie di Giacomo rimiselo 
presto in piedi e sano; e il giudice potè scorgere che la 
difesa non aveva passato i limiti della provocazione e 
Giacomo non aveva operato con animo deliberato; onde- 
Io assolvette. Ma se il ferito moriva, come liberare l'ac- 
cusato a cui s'imputava la percossa che non negava, e 
non si credeva la provocazione che non poteva provare ? 
Di tanto danno, del danno anche piccolo che pur gli toccò, 
di stare prigione, chi era la cagion vera? Se del faticar 
grave avesse avuto il compenso che i pari suoi avevano 
(e non era certo il giusto in nessun luogo, dico il giusto 
secondo la morale), non si sarebbe egli esposto a difen- 
dere il proprio colla violenza, e piuttosto avrebbe amato 
di spaventare il ladro, che di andargli incontro armato. 
Aggiungete che degli affanni che sofferiva era pur reo il 
padrone istesso, al quale la carità suggeriva che all'in- 
felice dovesse allargare le braccia, ed invece più calpe- 
stavalo: e per giustificare sè contro i lamenti di lui ris- 
vegliava continuo la memoria del fatto per cui il poverello 
aveva perduto ogni cosa e l'onore. Ma finalmente chi aveva 
incendiato quel luogo fu scoperto, ed egli potè alzare la 
fronte. Ciò potè, ma quanto tempo non passò innanzi che 
la verità fosse da tutti saputa ? Nè un tale scuoprimento 
gli ridonò quei beni che per la calunnia si eran disfatti, 
nè la vita gli migliorò, chè troppo per le bestiali fatiche 
si era logorata. 

Quel padrone usuraio non era in faccia alla legge reo 
di nulla: i suoi libri erano in perfetta regola ; niuno l'a- 
vrebbe potuto condannare. Ma noi abbiamo altra legge: 
di non fare ad altri quello che non vorremmo che fosse 
a noi fatto. 
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Nè solamente si nuoce facendo male ad altrui, ma non 
procacciandogli il bene. I più credono di non essere ob- 
bligati a darsi in benefìzio d'altrui, se non quando o per 
favore o servigio ricevuto o per promessa ne abbiano con- 
tratto debito. Vi sono altri tenaci deir opinione che il 
proprio sia sempre nostro; si che non dato, si possa 
stare al semplice promettere. Questi uomini sono molto 
ingiustissimi e ne vedremo le ragioni a suo luogo. 

Intanto giova considerare che se niuno per noi facesse 
nulla fuor che per corrispondere a qualche servigio da 
noi reso, saremmo assai infelici. Voi, giovani, siete robu- 
sti, bene educati, intelligenti, desiderosi di sapere; non vi 
manca il vitto, non il vestire; molto possedete, e non sa- 
pete quasi donde sia venuto. È dalla madre, dal padre, dai 
maestri, dagli amici, che vi curarono il corpo e l'animo, 
e vi svilupparono l'intelletto con arti gentili. A loro dun- 
que siete obbligati, ma di presente che potete in loro ser- 
vizio? Nulla: bene il tempo verrà che sarete possenti; ma 
essi non saranno più. Ciò nondimeno l'obbligo non vi ces- 
serà, e converrà soddisfarlo ; senza che, restereste perpetui 
debitore E si soddisfa procacciando per qualunque biso- 
gnoso quel che sentiamo nelle nostre forze possibile in 
suo prò. 

Tutti gli uomini sono nostri fratelli. Vero è che più ci 
stringe il dovere verso i figliuoli e i parenti ; ma non cessa 
verso gli altri; e talora è necessità dimenticare la fami- 
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glia per volare in soccorso di strani. Annegava caduta in 
un canale e trasportata dall'acqua furiosamente una gio- 
vine donna; un padre di quattro figliuoli che vivevano 
delle sue braccia si slancia nella corrente, e dopo molto 
travaglio riesce a tirarla in salvo. Si pose a grave rischio 
colui, che per caso non peri. Se periva, povera la moglie 
sua, meschini i figliuoli! Ma egli tra la certa morte della 
caduta e l'incerto fine di sè non dubitò di dover correre 
a salvare quell'infelice. E bene il premiò Iddio; ch'egli 
conobbe di avere serbata ad altri figliuoli una madre. 

Voi, giovanetti, bene sapete che tesoro sia pei figliuoli 
una madre: oh l'età vostra non ha migliore proteggitrice ! 
Per l'età vostra è grande sventura perdere il padre che 
vi guadagna il vivere, che vi procaccia l'istruzione, la 
quale in qualche modo in ogni evento pur trovasi; ma 
se vi manchi la madre, dove troverete voi le sollecitudini 
per la salute dell'anima e del corpo? 

Beneficare possiamo ad altrui colle sostanze, coll'opera, 
colle parole. Tenuto per noi il puro bisognevole (che se 
ci mancasse , ci porrebbe in istato di cessare V opera al 
prossimo), dobbiamo tutto il restante consecrare a sollievo 
altrui. Ma questa beneficenza, perchè sia meritoria e lau- 
dabile, dev'essere fornita di alquante condizioni, più o 
meno delicate secondo i casi del praticarla. Sempre deb- 
b' essere secreta, perchè l'onesto a cui manca modo di 
provvedere a sè, e non è dalla volontà propria, arrossisce 
di ricevere in debito cosa che senta di non poter resti- 
tuire. Vero è che il benefattore deve donare più che può, 
e meno prestare. Ma per le ragioni del mutuo soccorso, 
che già ho dette, anche il dono ricevuto è per chi '1 riceve 
un debito costituito. Poi come il mondo giudica dalle ap- 
parenze, e sconoscendo le proprie malvagità è anche in- 
giusto al segno di predicare delittuosa la miseria che ha 
egli stesso formata; cosi l'onest'uomo può a ragione te- 
mere, e senza irragionevolezza arrossire del bisogno di 
soccorso d'altrui nel sospetto che il mondo possa biasi- 
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mario o d'inerte o di ozioso o di dissipatore, o d'altro 
più reo vizio, o giudicare dovutagli la miseria e il dolore, 
e cosi gli si sollevino contro le invidie maldicenti. 

Onde se è degno di lode chi benefica in segreto, è degno 
di biasimo chi predica per le piazze il benefizio fatto, con 
ciò sia che il rende grave al beneficato, e si fa reo del 
dolore e dell'affanno suo. Se possibile è, beneficate all'o- 
scuro, non vi lasciate vedere. Dice il Vangelo: La vostra 
mano destra non sappia le opere della sinistra. Voi stesso 
dimenticate le opere vostre benefiche. 

Veggo ch'io tocco un punto assai delicato. È una com- 
piacenza molto soave fare il bene, soavissima farlo utile 
ad altri. Compiacetevi dell'opera buona, dimenticate in chi 
la conduceste; serbate memoria delle vostre azioni, e no- 
veratele spesso, e non vi acquietate se non le crescete 
moltiplicandole ogni di; ma a chi e quale le rivolgete, 
non curate. Voi avrete ben fatto alla città, alla nazione, 
al mondo ; avrete adempiuto a un vostro dovere. Non ve 
ne vantate; perchè perdereste il merito che vi avesse 
consentito l'universale, il quale nel debito di tutti, po- 
chissimi operando, è riconoscente a chi vuol pure ad ogni 
modo satisfare alla sua coscienza. Dio ci ha dato le fa- 
coltà materiali e spirituali perchè le usiamo a prò del- 
l'umanità: egli affidò in noi questa beneficenza; vuoisi 
servirsi di noi come strumento. Se operiamo, abbiamo 
obbedito al padre comune. 

Ma come vi dico di beneficare in secreto, cosi vi dico, 
non ponete prezzo al benefizio: nè dal beneficato preten- 
dete cosa alcuna, nè gli fate scontare il ben che gli fate. 
Voi attendete a sollevare il dolore o la miseria ingiusta- 
mente patita, a procacciare ad altrui i mezzi di valere 
a mostrarsi buono in qualche cosa; non vogliate che la 
sant'opera sia avvilita da servitù che voi esigiate. 

Vi fu taluno che visto in un infelice buon talento, buon 
animo, lealtà somma, alto desiderio del bene, perseveranza 
alle fatiche, animoso ai travagli, giudicò essere utile soc- 
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correrlo di quel pane che doveva avere della sua città, 
e come all'onesto e non vile accade, non otteneva per 
quanto offerisse il suo capo e le sue braccia in servizio 
del pubblico. Sulle prime fecelo aiutare col proprio e col- 
i' altrui senz' altre parole: durasse nella buona via, i ne- 
mici del bene essere dovunque deliberati al privare i leali 
uomini dei merito e del pane; ma non temesse, il pane 
non mancherebbe. Colui sicuro del pane cessò di lamen- 
tare la rea fortuna. Solo forte dole vagli che, atto e ca- 
pace a lavori diversi, non gli si concedesse di averne uno 
da cui cavare quel vitto che dovea ricevere dalla pietà 
di un privato. Il buon cuore del beneficato trasselo vicino 
al benefattore, e come per amore dolcissimo cosi il legò 
a lui stretto che già vivere non poteva senza di esso, e 
per impeto di gratitudine cercava modo di fargli colle 
sollecitudini sue sentire la sua riconoscenza, non potendo 
colle parole soffocategli dall'abbondanza dell'affetto. Ma 
quegli era un uomo che bene parlava del bene, e non 
sapeva ben darlo. Perchè impadronitosi della volontà di 
lui, non furono umiliazioni a cui non l'assoggettasse, stra- 
pazzi, ingiurie, minaccie di cessargli il pane se non faceva 
quel eh* egli voleva, se operava il minimo che senza sua 
saputa, se trattava persone che a lui non fosser piaciute, 
se si lasciava andare a qualche pietà ch'egli non appro- 
vava, e per di più si pose a dire e scrivere qua e colà 
tutto ciò che faceva per lui e quello che gli costava. 

A quel modo gli peggiorò la condizione; chè se prima 
era povero, ei fecelo schiavo; imperocché — « Quale è 
» più povero, qual è più schiavo di colui che nemmeno 
» i pensieri ha liberi e proprii; in ogni atto della vita è 
» costretto reggersi colla mente altrui; far suo l'altrui 
» intendere e volere, o anzi lasciare in dominio altrui 
» ogni sua facoltà e d* intendere e di volere ? » — E cosi 
lo ebbe ridotto ad essere macchina, che presso d'altrui 
lo calunniò di cosa non detta, e alle rimostranze sue ri^ 
spose: « Voi dovete stare con me. » Onde al povero uomo 



Digitized by Google 



32 BENEFICENZA. 



rimase la riconoscenza del benefìcio ricevuto, ma crebbe 
il desiderio di aver lavoro per non patire cotanto e perder 
l'onore. 

Ciascuno secondo le fortune, l'ingegno e i guadagni 
può far qualche cosa per altri. — Vincenzo de* Paoli senza 
posseder nulla superò tutti nel soccorrere all'umanità sof- 
ferente, a procacciare istruzione agli ignoranti, a fondare 
spedali, a comporre paci, a sollevare ogni sorta d'infelici. 
Credo opportuno che ciascun giovanetto legga la vita di 
quel Santo maraviglioso , del quale non si conta alcun 
miracolo, perchè è un miracolo egli medesimo. E se vo- 
gliasi averne pur una, che dovrebbe leggersi da ogni cuor 
gentile prendasi quella che il Cesari scrisse nel suo fine 
di Storia Ecclesiastica. — Beccaria coli' ingegno e l'animo 
generoso fermò e in perpetuo sbandì l'iniqua procedura 
ne' giudizii di strappar per dolori una confessione che si 
voleva dal reo. La quale barbarie durò più che venti se- 
coli tra noi. — Chi ebbe cura delle terre, chi delle acque, 
chi del commercio, chi delle leggi, chi del governo, chi 
della salute, chi della carità pubblica, e giovò a molti 
insieme, a popoli, a nazioni intere. 

Alle quali deve mirare ogni ingegno. Il cuore senza l'in- 
gegno non mira che all'individuo: coli' ingegno, tutto si 
volge al popolo. Ma quegli che intende alle grandi cose 
le quali sono per essere utili a' presenti uomini e a' futuri, 
non denno dimenticare il privato cittadino. E dove sia 
quell'uno che pure potrebbe essere utile a molti, e la for- 
tuna iniqua e l'ingiustizia umana opprimelo si che non 
possa levarsi ed operare, correte animosi e l'aiutate, chè 
gioverete per suo mezzo in quello istante a molti. 

Intanto ascoltate la novelletta vera che ho intitolata 
un Bell'atto, poi discorreremo ancora della Beneficenza. 



Digitized by Google 



UN BELL'ATTO. 



33 



UN BELI/ ATTO 



La grandine di giugno avea siffattamente disertato un 
piccolo podere tenuto in affittanza da un povero agricol- 
tore che egli ne era desolato, e nella desolazione l'angu- 
stia sua più grave era il non poter pagare in niun modo 
il fìtto al padrone senza ridursi a tale stremo di miseria 
da non poter più sostenere la condotta del fondo, ed es- 
sere costretto a mendicare. 

La sua famiglia, madre, moglie e due figliuoli, piangeva 
e mandava a Dio Signore voci dogliose. 

Il padrone di quel podere è notaio di grandi faccende, 
uomo alla buona, retto ed amato da quanti il conoscono, 
tutto degli amici. Non è ricco: ma pei desiderii pochi di 
sè e della famiglia che gli cresce numerosa, pel misurato 
vivere e pel frutto di buona economia, non di taccagna, 
non manca di qualche agiatezza. Il poderetto battuto non 
è affatto suo, ma del primo de' suoi figliuoli. Veduta la 
mala disgrazia, fu attristato; non crediate già che fosse 
per sè, no, ma pel colono. Il quale più che lontano da 
simile idea non pensò pure di andare a lui e supplicarlo 
di qualche bene. Chi ha il cuor buono, in comune sven- 
tura sente più la parte d'altrui che la propria. Cosi ac- 
cade che anche ne' pericoli gravi i generosi non guardino 
a sè, ma a salvare altrui. 

Statosi il padrone alquanti giorni taciturno e sopra sè 
(e la famiglia compativa al suo dolore ben conoscendo il 
danno alle loro modiche entrate) una sera che a lui in- 
torno accolti erano la moglie e i figli, cosi prese a dire: 

PRECETTI ED ESEMPI. 3 
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— Noi siamo per la tempesta dell'altro dì non poco 
dissestati. 

— Lo veggiamo, risposero gli altri, lo veggiamo; pur 
troppo ! 

— Non potremo quest'anno aver tavola e vestito al 
modo che ne 1 passati. 

— Ci vorrà pazienza: per ciò non morremo. Confortatevi. 

— Le viti hanno sofferto; e per due o tre anni, addio uve. 

— Inacqueremo il vino che ci rimane. 

— La terra anch'essa vi patisce e per un po' minuisce ! 
di fertilità: le temi tu queste cose, Tito mio? — E qui 
Tito rispose: 

— Le vedo presenti, ma non me ne accoro ; un altro anno j 
avremo abbondanza, e il compenso sarà beli' e fatto. 

— Ma intanto! 

— Per un anno, io credo, che non morremo... e poi, 
dei denari se ne guadagnano altri; mi pare che non dob- 
biamo paventar male. ; 

— Tu non m' intendi. Non poni mente che il nostro j 
Gaspare dovrà, tempesta o non tempesta, pagare come j 
ai solito il suo affitto. 

— Oh!... non ci avevo pensato... e veramente.... 
eh... ma... 

— Via; che vuoi tu dire? ! 

— Noi siamo provveduti ; ma Gaspare ... oh povero Ga- 
spare! e la Caterina, la Rosa... Giovannino, Lucietto... 
Padre mio! 

— E così? 

— Io direi... 

— Ebbene? j 

— Che si potrebbe rimettergli qualche parte di danaro, 

ed esigere il resto. — Al che subito gli altri ad una voce j 
assentirono. ! 

— Dite bene : ma, tant' e tanto Gaspare dovrà pagare. 
E donde trarrà i quattrini, se il prato è raso e le radici 
dell'erbe così guaste che senz'altro per quest'anno met- 
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tere non potranno un fìl d'erba; se il frumento è battuto 
e stritolato così che non rimane appena lo strame da far 
lettiera alle pecore; se già la stagione è tanto innanzi 
che non lascia pur seminare nuovamente il gran turco 
spazzato di netto dai campi; se le piante sono si sfron- 
date e pelate che non rimane tanto di foglie da cibare 
due dì la vaccherella, abbastanza misera per le fatiche 
sostenute nel lavorare la terra. Dove prenderà i quattrini? 
e che dico i quattrini! dove troverà da provvedere al 
proprio sostentamento che solo sperava dalla terra, pre- 
miatrice unica del lavoro delle sue mani? Foss' egli solo, 
che servendo altrui caverebbe il vitto personale. Ma chi 
penserà alla vecchia madre, alla moglie, ai due ragazzi ? 
Poveri ragazzi! povere donne! chi le aiuterà, chi le con- 
solerà, chi si moverà a compassione di loro? 

— Noi, noi, noi, padre ; noi, che alla fin dei conti ab- 
biamo obbligo di riconoscenza ai fedeli servigi di loro e 
del buon Gaspare. 

— Come, obbligo? Se essi lavorano forse non guada- 
gnano il più del frutto che ci pagano? 

— Padre, rammento che mi faceste meditare, i prodotti 
crescere in ragione della coltura; rammento anche, voi 
avermi dimostrato che mai non si dà quanto si riceve, e 
che se altri si logorano per noi oltre al debito da sod- 
disfare, sempre debba rimanere la riconoscenza. Non è 
vero che quelle poche nostre terre potrebbero essere meno 
curate, e perciò inabili a produrre quanto producono? 
Prima non rendevano quant'oggi: se fossero state sinora 
nella prima lor forza, noi non avremmo avuto quanto 
abbiamo. 

— Ben parli: ed in qual modo aiuteremo, quei miseri 
nella disgrazia? 

— Non dimandando l'affitto di questo anno. — 

E qui le teste di tutti state piegate verso il petto si 
rialzarono, e gli occhi si rivolsero al padre, quasi aspet- 
tando che annuisse alla generosa proposta. Ed egli: 
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— Hai ben considerato, se noi possiamo accomodarci 
a tanto? 

— Ho pensato che la Provvidenza non ci mancò in 
peggiori casi e che per conseguenza non ci dimenticherà 
nel presente. A buoni conti, voi mi avete sempre inse- 
gnato e con precetti vostri e con esempi d'altri e di voi 
che dobbiamo operare il bene sempre e innanzi tutto, 
lasciar poi che il resto venga da sè ; e questo che io ho 
detto mi pare un bene. 

— Ed è: tanto più grande, quanto più difficile ad essere 
procurato da meglio agiati di noi. Ma io temo che non 
potendo un qualche momento provvedervi di quello che 
vi bisognerebbe 

— Ci sovverremo dell'opera buona, e ci contenteremo 
e ci rallegreremo di essa. — 

A che sorsero in eco altre voci. 

— Siete dunque disposti 

— Anzi il vogliamo: — risposero tutti a una voce. 
Si levò in piedi il buon uomo ed allargò le braccia 

sclamando : 

Iddio vi benedica: voi mi togliete un grave peso dal 
cuore; io ne rimaneva oppresso. E tu, mio buon Tito, vòlti 
in gioia la mia tristezza dandomi segno di pietà. I pie- 
tosi sono i migliori uomini della terra: desiderabili e de- 
siderati, perchè pochi in faccia al bisogno. La benedizione 
degli uomini e di Dio sarà sempre con te. Iddio Signore 
avrà esaudito i miei voti se ti manterrai sempre sì bello 
in cuore, quale tu sei. Ma... è un altro poco di male, a 
cui dobbiamo provvedere: tu non pensasti a tutto in una 
volta. Desidero che affini il giudizio. 

— Ho inteso, ho inteso : come vivranno, se non raccol- 
gono?... A questo io non saprei, se già non voleste pro- 
curar loro dai vostri amici alcun prestito da restituire 
in tutto o in parte fra qualche termini. 

— Ciò sarà fatto: or via dammi da scrivere. — 

E avutone, scrisse la remissione al povero Gaspare di 
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tutto ciò che per quell'anno fossegli per essere debitore, 
e voltosi a Tito: 

— Prendi ; va in nome di Dio, consegna a Gaspare la 
scritta, e digli che se in altro mi crede giovevole, non 
mi posponga a nessuno. — 

Tito strinse con trasporto la mano al genitore, e usci 
in furia da casa. Era un buon miglio di cammino, ma ei 
si sentiva le ali a' piedi, e in men che mai è al cascinotto 
Batte e ribatte; che avrebbe voluto l'uscio aperto, spa- 
lancato, e grida: Gaspare, Gaspare. Caterina. 

Gaspare apre: povera famiglia! Caterina seduta presso 
lo scanno da cui il marito si era levato, teneva col braccio 
dritto contra il proprio seno Lucietto, che fermo in sui 
piedi le si appoggiava, e col sinistro carezzava il capo 
di Giovannino che sedutole dinanzi, lo avea chinato sulle 
ginocchia. E Rosa? Rosa era al focolare muta e pensosa 
intenta, al cuocere la polenta per la cena. 

— Addio Gaspare. 

— Oh, signor Tito! a quest'ora?... voi avete corso,., 
che c'è? 

— C'è del bene ... e assai. 

— Del bene?.. — Il povero Gaspare sospese il respiro, 
tanto impreveduta era e tanto parevagli strana quella 
parola. E Caterina alzò la testa, levò gli occhi all'entrante 
e scostò macchinalmente Lucio dal petto, curiosa della 
novità. 

Tito infilate alla presta quante parole volevansi per 
metterlo al chiaro del beneficio e per togliergli ogni scusa 
dall' accettare, pose in mano a Gaspare la scritta, e via 
via, veloce, che le labbra pareano convulse: 

— Tu avrai d' uopo di danaro o di grano o d'altro, di- 
mandarne ad altri che a noi i quali abbiamo oggi pensato 
a te e alla tua famiglia, sarebbe ingiuria: tu se' discreto 
e noi non siamo ricchi; ma quel che si può, e sia misu- 
rato, tientilo sicuro. Addio: il papà mi aspetta, dormi 
lungo sonno. Caterina, allegramente: il diavolo non volea 
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più acceso il vostro focolare, ma vi si cuocerà la polenta 
e qualche pasta anche quest'anno; n'è vero, o Rosa? — 

Rosa, che era accosciata dinanzi la pentola e al con- 
citato discorso teneva dietro colla mente senza intendere 
nulla, perchè V improvviso accidente le avea confuse le 
idee, fecegli per risposta un'interrogazione; ma Tito au- 
gurando nuovamente la buona notte fu d'un salto fuori 
dell'uscio e rinviato colla fretta colla quale era venuto. 

— Ma senta,,., ma dico,... signor Tito... — Gaspare ha 
bello scuotersi dalla sorpresa, e volere che Tito lo ascolti. 
Tito è a gambe, tutto pieno dalla gioia per la consola- 
zione che va imaginando avere ad inondare gli animi 
de' beneficati. 

Non sarebbe noioso, ma lungo, raccontare tutto l'av- 
venuto nella famiglia infelice, e le lodi mandate al Cielo 
e le benedizioni implorate sopra il padre e sopra il figlio 
pietoso. 

Le persone, per cui scrivo questo fatto, sono sì gentil- 
mente educate che bene imaginano le parole che l'agri- 
coltore e le due donne hanno mescolato dopo che egli 
ebbe letto la scritta, e tutte le chiose all'allegrezza del 
giovane e alla raccomandazione fatta nel porgere la carta. 
Tutto, dico, imaginano, e per ciò mi sciolgono dal nar- 
rare come Gaspare tra il piangere del contento e *1 ridere 
dell'essere stato poco fidente a chi gli avrebbe sicuramente 
recato aiuto ne' guai, staccasse il cappello della parete, 
se lo piantasse d'un colpo di mano in capo, e ne gisse 
alla casa del padrone a rappresentarvi una scena delle 
più commoventi che mai si potessero, e come quella scena 
si rinnovasse la seguente mattina per l'andata delle donne 
coi ragazzi da quel generoso che, avuto riguardo a tutto, 
fu per essi un miracolo di bontà. 

11 fatto corse prestissimo su per que' monti, penetrò 
nelle città. Si volle sapere il nome del misericordioso. 
Dove si giunse a saperlo e dove no. Ma siccome egli non 
fa il bene per ostentazione, si per amore del prossimo, 
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arrossa ove sappia che si pronunci, e quasi non vuole che 
la buona azione si pubblichi. 

Ma le buone azioni, essendo lezioni di morale pratica, 
non si devono tacere da chi le conosce; imperocché gli 
esempi buoni sono la sapienza in atto. Taceremo il nome 
del benefattore, se cosi gli piaccia, ma pubblicheremo do- 
vunque il benefizio augurandogli dappertutto imitatori. 
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Tra la Beneficenza e la Limosina per la quale si parti- 
sce per consueto in molte porzioni, coirintenzione di gio- 
vare a più, una somma di denari, o di oggetti d'uso o 
di consumazione. Io ho fermo che ciascuno debba giovare 
ad altrui secondo sue buone fortune. Il merito è sempre 
in ragione del potere; così l'obolo del meschino valse più 
che la borsa del ricco. Ma il merito relativo della limo- 
sina è in ragione diretta del ben che produce. E per ve- 
rità a che giovano quelle tante piccole limosino che da 
tanti signori si disperdono? (oltre che i più le concedono 
non alla miseria, ma alla riverenza, alla divozione che il 
povero mostra alle loro persone!) quale famiglia hanno 
sollevato di miseria? a quale persona hanno dato il mezzo 
dì guadagnare il pane? all'educazione di chi hanno prov- 
veduto! Di quanti momenti hanno sospeso i dolori del- 
l'infermo, la disperazione del padre diserto d'ogni soccorso 
per la sua prole ? Molte migliaia di scudi spende ogni anno 
ogni città italiana in sussidii ai poveri, ai vergognosi, 
agi' infermi, alle donzelle che vanno a marito: domandate 
a chi è pratico del mondo se la condizione del popolo n'è 
migliorata, se è diminuito il numero degli abitatori delle 
carceri e delle galere, se i corpi crescon più sani, se la 
gente è più data al lavoro, meno abbandonata ai vizii, 
se il popolo è meno superstizioso, più osservatore della 
data fede, più istruito, più educato, che vent'anni fa. Udi- 
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rete rispondervi che se non è peggiore, non è mutato. 
Milioni spende ogni anno l'Italia in liraosine minute tra 
di opere pie e di pie persone senza raccorne il bene com- 
petente; e questo è già un male grande. Ben peggiore se 
si considera che buona parte di .siffatte limosine alimenta 
il vizio e l'abbiezione del popolo. — 

Gridano: Dobbiamo sbandir la limosina tanto commen- 
data dal Vangelo 1 A costoro bisogna rispondere : Il Van- 
gelo non dice che la tritiate, che la facciate senza frutto. 
Oh è meglio raccoglierne molte e fare gran massa e vol- 
gerla a prò de' più bisognosi, ma non bisognosi del solo 
pane di un di, sibbene di educazione, di istruzione e di 
lavoro. Sia la limosina a migliorare la condizione morale 
del popolo, affinchè le città abbiano sicurezza e quiete; 
lo Stato abbia poco bisogno di tribunali; le carceri sian 
vuote; spenta l'idea di supplizio. Tante spese costano i 
tribunali e le liti civili e criminali ; tante faccende hanno 
le polizie; tanti guai patiscono le famiglie; tante miserie 
si veggono per l'ignoranza del popolo! 

Istruitelo questo popolo, educatelo, avvezzatelo al lavoro, 
conformatelo alla virtù, e con minori fatiche e minori 
spese lo condurrete, e sarà una felicità universale. Tutti 
ì mali provengono dall'ignoranza. Nessuna delle mille e 
mille limosine può temperarli, non che distruggerli. Ma 
tutte le limosine unite farebbero un tanto benefìzio. Onde, 
o giovanetti, se il cuor vostro vi spinge a privarvi di 
qualche piacere per soccorrere al povero, principiate sin 
d'ora a porre il danaro là dove molti lo pongono per 
isperanza del pubblico bene. Concorrete quanti siete, quanti 
potete, a mantenere scuole pei bambini, per gli adulti, 
notturne e festive, case pe' discoli , sale d'asilo, insegna- 
menti d'agricoltura, di disegno, di geometria, di nuoto, 
di salto, di canto; casse di risparmio, sale di lavoro. Dalle 
scuole e dalle sale di lavoro sperate ogni bene : e per esse 
scuole e sale non vi ritraete dallo spendere. Ma all'uomo, 
alla donna, che stanno oziosi i di su i crocicchi a stender 
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la mano chiedendo il soldo, non date nulla. Nulla affatto 
ai garzoni che dietro vi corron gemendo con meditato 
pianto e bugiardo. Perchè, piuttosto che perdere il tempo 
e logorare la vita alle intemperie , non vanno di porta 
in porta chiedendo lavoro? L'ozio liba presi: e sei man- 
tengono a spese dei pietosi, o degr impostori che per 
acquistar fama di buoni (per piacere a qualche Supremo 
che li possa premiare) dispensano ogni di per le vie una 
borsa di soldi, che muovono una folla di gente, e insieme 
non formano che poche lire; boria traditrice, senza ver- 
gogna. 

Quella dimostrazione pubblica di carità è un insulto 
alla pubblica miseria, alla quale non soccorre e lascia 
credere che si soccorra , e cade quindi sotto le censure 
che già ho detto. 

La limosina all'individuo, se non migliora la sua con- 
dizione , se non sospende i suoi dolori, è di poco merito 
per chi può fare opera maggiore: la beneficenza alFuni- 
versale del popolo ha merito grande per l'utilità somma 
che ne viene a tutto il Comune. La carità pubblica pro- 
cacciata al popolo allevia e diminuisce la miseria di tutti: 
gli appetiti frenati , il tempo occupato , tutte le braccia 
adoperate, gli spiriti informati alla giustizia, all'amore. 
E di tanto cresceranno queste felicità ne* Comuni di 
quanto si stremerà la beneficenza privata e aumenterà 
la pubblica, per libera concorrenza de' possenti a dare. 

Ma una considerazione, o giovani miei cari, è qui neces- 
saria. — La Beneficenza pubblica non è per me il com- 
plesso di rendite de* fondi stabili che ciascun signore 
può assicurare ad uno istituto. Abbiamo Spedali, Orfa- 
notrofi, Asili di giovani preservate, ecc., provvisti di doti 
e di entrate lasciate dalla carità de' pietosi cittadini , e 
amministrate da privati sotto la tutela dello Stato. Di 
questi non parlo fatti ormai cosa privata, poiché diretti 
da Governi che nominano o raffermano gli amministra- 
tori e serbano a sè l'approvazione del da fare e del fatto. 
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Le quali condizioni, se anche non fossero, di poco mute- 
rebbero T importanza loro agli occhi de' cittadini. Io dico 
Beneficenza pubblica V attualità continua di rendite , o 
da fondi , o da volontà pietosa de' cittadini , amministrata 
da loro medesimi per opere da loro stessi dirette. 

E perchè l'uomo presto si stanca, e volentieri dimette 
l'opera dove gli sembri che non sia affatto necessario, io 
sono di parere che male non vi consigli chi vi persuada 
a non costituire capitali per assicurare la durabilità di 
una istituzione cittadina. Quando pare che un'opera possa 
durare, senz' altra cura facilmente si lascia ; e perocché 
le umane istituzioni sempre sono in ragione de' tempi in 
cui nascono, cosi avviene che assicurata l'esistenza loro 
diventano via via meno opportune ai tempi successivi, e 
mutata la civiltà appariscono difettosissime; e se avviene 
che per qualche caso si sperdan le entrate , periscono , 
senza che alcuno si levi a salvarle o a riprodurle. Che 
per contrario le istituzioni mantenute dalla carità even- 
tuale tengon legati e fermi i cittadini nell'esercizio della 
carità, e continuo studiosi di migliorarle e foggiarle se- 
condo i bisogni nuovi che il tempo e le cognizioni sug- 
geriscono, e la civiltà richiede, il buon esito soddisfa- 
cendo i pietosi, ed eccitandoli a conservare e crescere un 
benefizio solenne. Il quale poi ha questo di più bello ed 
onorevole che il beneficato non contrae obbligazione con 
nessun cittadino in particolare, ma col pubblico, e non 
ha ragione di arrossire nel ricevere il benefizio. 

Niuno può avere per cosa alcuna tanto amore quanto 
per le cose proprie. Sia proprio d'ogni cittadino pensare 
e operare per l'educazione del popolo; e l'educazione del 
popolo non mancherà. Ma sia libero: che se mettonsi 
condizioni che distruggano la ragionevole libertà, l'isti- 
tuzione scade perchè la beneficenza pubblica raffredda. 
Onde vedrete miserabile uno Stato dove una tal sorta 
di beneficenza non sia permessa; prospero, dove si pro- 
tegga. 
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11 denaro si ha a spendere per dare mezzi al povero 
di educarsi e lavorare, non per fomentarne l'ozio e la 
pigrizia. Niun braccio dev'essere inutile ; niuno deve man- 
giare a danno d' altrui. I soli malati , o per altro caso 
assolutamente impotenti ad operare, hanno diritto del 
vivere a spese d* altrui. Ma distinte le specie , a quanto 
pochi si ridurrebbono ! e quanto poca parte di denaro, 
del tanto che in limosine si getta, spender ebbesi! Il re- 
sto, così abbondante produrebbe il bene civile. E voi , 
giovani gentili, pensate alla patria vostra, al bene civile. 
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Clementina è una giovinetta di sedici anni, figlia di un 
onesto fabbricatore di mobili, non bella, non brutta; ma 
ài un'indole molto graziosa. Imparò a leggere e scrivere, 
il ricamo , la maglia , il cucire. Vivace ed allegra , è la 
delizia de' suoi genitori , i quali altro non pensano che 
al di in che saranno privi di lei, prossima a marito. Suo 
padre da sei mesi le dona ogni trenta dì uno scudo perchè 
si provvegga le minuzie di che abbisogna; e la mamma 
aggiunge una lira perchè la Clementina riconosca ezian- 
dio da lei una memoria. E Clementina ringrazia, e chiude 
ridente ogni volta a chiave quelle monete; poi abbraccia 
la mamma ed il papà, e si dà frettosa al suo lavoro che 
è tutto per la famiglia, la quale, senza lei ha due piccini 
suoi fratelli: questi ramano sopra ogni creatura dopo il 
papà e la mamma , e niente fanno , niente domandano 
senza Clementina : e Clementina pronta ad essi in quanto 
può, in quanto sa, li compiace. Ma tutti conoscono come 
i ragazzi siano golosi: quei fanciulli, vedendo dal pastic- 
ciere, dal confettiere, dal fruttivendolo mille cose da muo- 
vere in bocca l'acquolina, si fanno attorno alla sorella 
perchè lor comperi questa o quella cosa : ma qui la Cle- 
mentina è sorda; ed ora con uno, ed ora con altro pre- 
testo, si toglie d'attorno quel fastidio. 

La madre vedeva a malincuore questo modo della fi- 
gliuola, [che per altro era molto virtuosa: e sebbene il 
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più delle volte dissimulasse per non parere condiscendere 
a tutti i vizietti di quei figliuoli, o metter mano in cosa 
che era tutta proprietà di lei, pure un dì non potè a meno 
di prenderla a quattr'occhi, e cosi favellarle: — Mia cara 
figlia, tu mi fai la vita contenta, e ringrazio ogni giorno 
il Signore , che tu mal non rispondi alle cure che io e 
tuo padre abbiamo posto in opera per la tua educazione: 
tu sei il nostro conforto , la nostra speranza , il nostro 
amore. Noi procuriamo ogni tuo piacere, perchè vediamo 
che, secondo tuo stato, non hai pretese a primeggiare 
colle tue amiche, e poni l'animo tuo a far compiti i no- 
stri desideri. Ma 

Che cosa? — subito riprese la Clementina. 

Tu hai un vizietto del quale noi saremmo angustiati 
se non ti spogliassi. Tu sei avara. — - 

loì Ah mamma!.., — e l'accento con cui pronunziò 
queste parole, tolse alla madre amorosa la facoltà di pro- 
seguire. 

Venerdì giorno primo dell'anno 1841, la Margherita, 
senza farsi annunziare, senza domandar licenza, in sulle 
dodici ore, proprio sul punto che la famiglia si disponeva 
a preparar da pranzo, entra e si slancia al collo di Cle- 
mentina, e la bacia e la ribacia, non possibile a parlare, 
stretta la gola dal singhiozzo: e vi rin... vi rin... non 
ci fu verso che dir potesse il resto. Finalmente se ne 
staccò, e dato in un dirotto pianto, fece trasognare tutta 
quella famiglia che non intendeva nulla. Sola Clementina 
non pareva nuova a quella scena, e alcune goccie cri- 
stalline di limpidissimo umore le galleggiavano sul ciglio 
non disconsolato. Ella se ne stava muta e come statua , 
quasi spettatrice della fine di quell'avventura. Quando la 
Margherita si ebbe sfogato a suo sazio, e preso per mano 
la madre di Clementina, e detto: Voi avete un angelo 
in casa: Iddio Signore vi ha benedetta: — si cominciò 
a venire in chiaro di qualche cosa. 

E che cos' era ? Clementina aveva visto nel passato 



Digitized by Google 



MISERICORDIA. 47 

estate, e più ancora nell'autunno , i tre figliuoli di Mar- 
gherita laceri e mendichi, perchè la povera donna, per 
quanto si affaticasse, mai non poteva avanzar tanto da 
provveder loro fuori che il pane. E siccome la Marghe- 
rita era stata nutrice di Clementina, così questa riguar- 
dava i bambini di lei come proprii fratelli: e tosto che 
potè vedersi padrona di qualche soldo, andò mulinando 
ai loro bisogni più gravi, che sarebbero stati gravissimi 
nella fredda stagione: onde, fatta comperare dalla pro- 
pria servente la roba all'uopo, aveva cucito sei camicie 
e tre giubboncini così a misura pesata, e quella mattina 
avevali mandati a Margherita da una donnetta del vici- 
nato, con espresso ordine di non palesare la donatrice. 
Ma la povera Margherita, visto il presente, strinse co- 
tanto la donna con promessa di silenzio, che le trasse il 
segreto. E la Margherita, veduto che a questo punto della 
narrazione il volto di Clementina si facea rosso, e l'oc- 
chio si torbidava, sdegnoso della tradita confidenza, le si 
volse pregante e supplichevole che non volesse annuvo- 
lare il sereno di un si bel giorno , e perdonasse a lei 
quella mancanza che era sorgente di tante consolazioni. 

Allora la madre intese il perchè del serbare geloso che 
faceva del proprio denaro la figliuola. Imaginate se dal 
contento non mescolò le sue alle lagrime di Margherita. — 
Ma dimmi; domandò alla figliuola, dimmi ora la ragione 
che ti tolse dal confidare a tua madre l'uso che far vo- 
levi di quel denaro. Perchè io non dovea saperne nulla? — 

Perchè, o mamma, se mi fosse stato possibile, non l'a- 
vrei voluto sapere io stessa. Se quella donna, di cui ho 
dovuto servirmi, avesse taciuto... Mamma non mi diceste 
sempre doversi fare la limosina con segretezza, e in modo 
che la mano sinistra non sappia quello che fa la destra? — 

La madre riabbracciò la figliuola: e il padre le mise 
una mano sul capo per segno di compiacenza e di sod- 
disfazione. — Ma, dimandarono alla Clementina, come 
potesti mo tu compiere quei lavori all'insaputa nostra? — 
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Perdonatemi: ogni volta che la fantesca levava dai 
candellieri i moccoli, io me ne impadroniva: con buon 
numero di essi ho potuto, vegliando tardo nella mia ca- 
mera la notte, tagliare e cucire quelle robe. — 

Ma tu non avevi che una trentina di lire .... 

— Trentasei, papà; e ne ho speso cinquantaquattro; ma 
se voi e la mamma non fallite a voi stessi, io fra tre 
mesi non avrò più debiti? 

Quei buoni genitori allora non si poterono più conte- 
nere; e baciata di nuovo la loro figliuola, non solo le 
promisero di pagare per essa quel dì il debito per l'opera 
buona, ma di procurarle altri mezzi, per quanto essi po- 
trebbero, ad altre beneficenze, conosciuto come fosse 
prudente nel largirle a chi veramente ne aveva bisogno. 
Invitarono la Margherita a recarsi a casa, levare i fi- 
gliuoli e condurli da loro quel di per passarlo in com- 
pagnia; e la Margherita quanto fu detto fece. I lettori 
possono figurarsi qual nuova scena alla vista di quei ta- 
pinelli a cui la buona Clementina aveva usato miseri- 
cordia. 

Giovannino e Aldo si posero a carezzare i benvenuti. 
Subito furono domandati se ancora avrebbero coraggio 
di chiedere alia sorella i manicaretti e le dolciarie che 
essa non volle mai loro provvedere ; ma essi furono pronti 
a rispondere: che se avessero denari del proprio, lo avreb- 
bero tolto ai proprii gusti per darli a Clementina. 

Giovinette gentili, non amerete voi Clementina? e 
amandola, non l'imiterete? Iddio Signore benedirà i suoi 
giorni perchè usò senza iattanza, ed in segreto, miseri- 
cordia verso il povero, e perchè si fece esempio mirabile 
di praticar la virtù dove gli altri gettano disutilmente 
quei mezzi che il cielo pose in loro per beneficare al 
prossimo bisognoso. Giovane tte gentili, imitate Clemen- 
tina, e sarete l'amore d'ogni bennata persona. 
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Io so bene che la maggior parte de' benefattori si de- 
siderano la gratitudine e la riconoscenza del beneficato: 
e io stesso, che pure proclamo doversi fare il bene senza 
questa pretesa, non sono tanto severo da condannare un 
affetto cosi gentile: la quale può vivere e mantenersi, 
senza offendere la morale, ne' petti più composti a virtù, 
ma un tal desiderio deve stare in fondo del cuore , nè 
mai uscirne. E come non deve manifestarsi, così non 
concedo che debba dispregiarsi: imperciocché si offende- 
rebbe la virtù del beneficato, che non potrebbe essere 
contento senza la retribuzione di si nobile affetto. 

Sebbene sono molti oggidì, che ostentano questa non- 
curanza e questo dispregio; e dentro, sono più che mai 
pretendenti: avvegnacchè si scuoprono col dolersi poi in 
pubblico e in privato della poca o nessuna gratitudine 
del beneficato, e bene spesso a torto; perchè riputeranno 
ingratitudine al beneficio anche una lieve mancanza in 
qualche loro pretesa, che non è patto di corrispondenza 
al beneficio. 

Ma io, anziché parlare della gratitudine che si aspet- 
tano i benefattori , voglio dirvi di quella che devono i 
beneficati. 

A chiunque di voi ricevette un benefizio non è lecito 
dimenticarlo , ma è obbligo di averlo continuo presente 
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alla memoria e quale stava il dì in che V ebbe desi- 
derato ed ottenuto. 

Senza gratitudine noi non possiamo vivere : e niuno è 
che non abbia ragione ed obbligo di gratitudine. Che non 
fece per noi la madre nostra dal dì in che vedemmo la 
luce? Ci allattò, ci curò, ci difese dalle intemperie, ci so- 
stenne, ci crebbe alla virtù, all'amore, all'onore. Quante 
notti vegliò, quanti affanni pati, quanti timori provò? E 
il padre nostro che non fec' egli per allevarci uomini e 
bene istrutti, ed ornati, e degni della patria? La nostra 
vita, che è pure il massimo dei doni, e per che più te- 
miamo, è da loro. Quanta gratitudine dobbiamo! — Alle 
loro sollecitudini, alle loro industrie dobbiamo la cogni- 
zione giusta di quel che veggiamo, e di quello che ab- 
biamo a fare per vivere nel comune. Ma perchè tutto 
non potevano essi, e' ci diedero maestri esperti nelle di- 
verse discipline, che aiutassero la mente nostra e accre- 
scessero il capitale delle nostre istituzioni. Dio vi guardi 
dal pensare che quei maestri n'avessero premio; e con 
ciò l'opera, un compenso. Certe opere non hanno prezzo, 
né certe amorevolezze si dànno per danaro. Se la nostra 
educazione valesse soltanto quel che versarono i nostri 
genitori, ciascuno di noi dovrebbe arrossire di valere si 
poco. Dunque è facile e degno persuaderci che i nostri 
maestri hanno diritto alla nostra riconoscenza. 

, Chi parlò a favor nostro perchè ottenessimo il deside- 
rato; chi ci procacciò o l'ufficio o l'opera che ci renda 
il mezzo del vivere; chi ci pose in fama di savii, di giu- 
diziosi, di utili cittadini; chi ci soccorse nello stremo 
de' mali ; chi ci salvò da un pericolo o ci difese dalla per- 
secuzione, dalla calunnia, dalle offese; chi ci schiari il 
vero in ogni modo, o ci condusse ad essere giusti: tutti 
hanno diritto alla nostra gratitudine. 

Qualche volta accade che il beneficato sia d'altra parte 
offeso dal benefattore. Ciò non di meno la gratitudine 
non deve cessare nè freddarsi, ma essere generosa in 
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perdonare e dimenticare l'offesa; e non basta: dev'essere 
riconoscente, cioè disposta a corrispondere in ogni occa- 
sione con tutto l'animo al beneficio ricevuto. Non andrà 
molto tempo che.il vero apparirà, e vi sarà resa giusti- 
zia, col più della lode dell' atto virtuoso. Pure consento 
che possa essere caso in cui, se anche si perdoni, già non 
si possa nè debbasi tacere l'offesa. Perchè, poniamo che 
quegli che già fece il bene fosse di que' poveri d'animo 
e vanitosi e superbi che intendono di insqhiavire la per- 
sona che abbisognò di loro , e per is ventura quest'essa 
non fosse cosi priva di spirito da non sentire la dignità 
dell' uomo , e perciò si negasse alle ingiuste pretese , e 
quegli vendicando la ribellione inaspettata, postergando 
ogni giustizia lo declamasse per un ingrato, e non gli 
bastando, l'accusasse di falli non veri e l'infamasse nella 
opinione altrui: io dico potere il beneficato protestare la 
ua gratitudine in ogni modo e insieme difendersi dalla 
calunnia, attribuendo non a malignità di cuore, ma ad 
errore & intelletto le imputate cose. Che se vivesse un 
testimonio universalmente credibile della sua vita, do- 
vrebbe per allora tacersi, bastando a sè la coscienza 
propria; e al mondo, quella testimonianza. 

Vero è che una cotale azione distruggerebbe affatto 
il merito del benefizio e costituirebbe colui debitore del 
già suo beneficato ; ma questi , non potendo fare che un 
fatto non sia, non può disconoscere che senza il soccorso , 
o la grazia, o il favor ricevuto in buon tempo, o avrebbe 
patito grave dispiacere o grave dolore : e s' ei pensi alla - 
consolazione provata nel momemto del ricevere il bene- 
fìcio, non potrà essere sordo nè resistere alla coscienza 
che gli grida : Se or fossi a que' dì, e non avevi che lui ! 
che faresti tu? 

Poi come nessuno può essere certo di giudicare retta- 
mente delle offese che riceve, perchè l'amor proprio in- 
grandisce agli occhi della mente i torti altrui, cosi non 
istà a noi prenderci una soddisfazione: i quali intanto 
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non abbiamo ragione di rinnegare la riconoscenza del 
favore ottenuto, e del quale abbiamo goduto il vantaggio. 

Un esempio di gratitudine e di riconoscenza singo- 
lare ho narrato io in queste carte , raccolto in una 
città della Romagna, e con molto piacere l'ho dato alle 
stampe, conciossiacchè racchiude molti tratti di operosa 
virtù di un artigiano educato a finissimi sentimenti : ma 
ne ho un altro, che non voglio tacere. E più questi vo- 
lentieri distendo, che tanti e infiniti sparsi per le mo- 
derne e le antiche storie ; conciossiacchè sono delle no- 
stre genti, delle nostre città, de' nostri costumi. 

In una delle nostre città marittime visse onorato ed 
onesto un giudizioso mercante , cui tutti amavano pei 
gentili costumi e per la compassione d'ogni maniera in- 
felici, onde molte bocche apertamente il proclamavano 
fiore di galantuomo. Vedovo di egregia consorte, conso- 
lava sè di due figliuoli simili a lui in ogni virtù e con 
lui dati al commercio. Uno gli era lontano quando gli 
accadde grande sventura. Una casa riputatissirrra d'altro 
luogo fallì, e il buon mercante fu tosto rovinato. In breve 
e cose tanto si ristrinsero, che parecchie cambiali dove- 
vano pagarsi, o essere lui imprigionato. Amedeo il figliuol 
maggiore, che attendeva alle interne spedizioni, propose 
al padre di uscire e chiedere sostegno agli amici. Non 
avevano mai chiesto nulla a nessuno, dato avevano a molti, 
dappertutto eran riputati onestissimi; doveva credere o 
sperare che non si chiederebbe invano. Era giovane e 
pieno del sentimento della umanità e della giustizia. 
Raccolti i conti , fu visto bisognare issofatto centomila 
lire. Si arrese il padre alle rimostranze del figliuolo, 
e determinò che tutti due uscirebbe pei più solenni pro- 
mettitori Amedeo rimase maravigliato quando al primo , 
al secondo passo trovò un vuoto, una voragine: ma arse 
di sdegno allorché il terzo gli disse in faccia: — So che 
siete per fallire, non vi do un soldo. 

— Fallire! no; ma pure un bisogno abbiamo; e se le 
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mille vostre offerte erano sincere, or è tempo di mo- 
strare. 

— Quali sicurezze? 

— L'onor nostro ■ 

— L'onore? Eh caro giovanetto, coir onore non si fal- 
lisce. 

— ! Ma non fu per nostra colpa, a tutti è noto. Pos- 
siamo assicurare una si poca somma coi capitali del fon- 
daco; e poi — 

Quegli si strinse nelle spalle, e risolutamente: 

— A migliore occasione. 

— Caro signore, miglior di questa ..... il mio povero 
padre... ella sa quanto onestissimo, e quanto bene fece.. 

— A me non fece nulla; non ebbi di lui bisogno mai. 

— Dico, fece a tutti, e se spera negli onesti 

— Io sono onesto, ma proprio noi posso aiutare. — 
Amedeo usci fremendo, e non appena fu in via incon- 
trò il padre: — Ebbene? — 

E il mercante: — In due luoghi nulla. 

— Nè io in tre. — E qui (accennando la casa allor 
lasciata) una durezza stomachevole! 

— Non è nuovo. 

— Che ? altra volta ? 

No; non è nuovo quel che avvenne a te. Tu non 

avesti bisogno mai; non potesti mai sperimentare se i 
fatti degli uomini corrispondano alle parole. Ma vedrai, 
non troveremo quel che cerchiamo, e bisognerà proprio 
accomodarci alla sventura. 

— Oh padre mio! ma io scongiurerò i creditori. 

— I creditori sono anch'essi debitori ad altri creditori 1 
e il mio difetto sarà cagione forse di altri mali a molti, 
« oltre al perdere le mie poche sostanze e la buona fama, 
avrò, e già ho, il dolore di sapere che altri sarà sven- 
turato per me. — 

Cammin facendo Amedeo pensava ad un proprietario 
di cascine e di navi, che aveva udito più volte ricordare 



Digitized 



84 



GRATITUDINE 



come chi aveva avuto Y essere primo dalla sua casa. Bi- 
corne il padre il richiese a che pensasse, egli si aprì. — 
Un uomo tanto ricchissimo, e che deve a voi Tessere suo„ 
non dovrebbe avere pretesti .... 

Mio caro Amedeo, queste grandi fortune venute dst. 
principii piccoli non mi dànno buon pensiero. 

— Che dite voi? 

— Difficilmente V uom di buon cuore , r onesto uomo* 
può straricchire con poco denaro che si abbia avuto anzi 
dieci anni — 

Tale sentenza riscosse il figliuolo, che subito corse colla 
mente a molti doviziosi di fresca data, e ansioso do- 
mandò: — Che? dunque castoro acquistarono con male 

arti? ' 

— Questo non dico: parecchie volte una fortuna, un caso 
può recare una ricchezza , la quale in savia economia 
frutta e raddoppia e serve a generare tesori. Ma per lo 
più chi vuol,arricchire chiude gli occhi alle miserie umane, 
e gli orecchi alle persone cui potrebbero aiutare. 

— Intendo: ma questi è già ricco sfondato. 

— Vero: ma fatto l'abito, difficilmente si muta. 

— Proviamo. — 

Acconsentì il povero uomo, che si sarebbe attaccato a 
un ramo di fico; e prese un calesse, fu col figliuolo alla 
cascina maggiore in cui il suo Camillo dimorava. 

Molta letizia dimostrò quel ricco al vedere tali ospiti, 
e chiamata la giovane sposa glieli presentò come colora 
dai quali ebbe origine la sua fortuna. Infinite carezze, 
infinite parole di riconoscenza, e ogni gentilezza. Amedea 
sentiva battersi forte il suo cuore, perchè la speranza 
v'era entrata assai grossa e l'aveva grandemente dilatato. 
Già stava per dire al genitore: Vedete se non mi sono 
ingannato: Ma se ne asteneva e per riverenza e per de^ 
siderio del fine. 

Fu necessario che i due sopravvenuti sedessero a ta- 
vola; e sebbene ripetessero ch'eran di fretta é venuti 
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per trattar d'un affare, poi subito partire, dovettero far 
colazione; chè il Camillo soggiungeva: ' 

— Prima usatemi questa cortesia , che è la prima di 
che mi onorate, poi sarò ai vostri comandi. Quanto alfa 
fretta, ve ne anderete dopo aver vedute le mie cascine. — 

E qui molto chiaccherando de' propri affari, poi delfa 
moglie, de* suoi figliuoli, di che uno era dalla suocera ih 
città, l'altro a letto a dormire, la colazione fini : il mer- 
cante interruppe il cicalio. ' 

— Sentite, Camillo; ho bisogno di parlarvi seriamente 
d'affari. — 

La signora con molto garbo si allontanò, e quegli con- 
tinuò: 

Se stato non fossi certo dell' amor vostro per me , io 
non mi sarei mosso a venire sin qui. Vi sono grato delle 
proteste che voi fate a mio riguardo: ma siccome quél 
poco che in que' dì io feci per voi non mi fu di niun di- 
sturbo, e voi non eravate stremato del bisognevole, cosi 
io non posso comportare che voi andiate predicando me 
per benefattor vostro , e molto meno che poi tanto di- 
ciate ad altrui in faccia mia. 

— Ma la mia riconoscenza, il mio amore 

— Del vostro amore son proprio venuto a riscuotere il 
segno. 

— Comandate 

— Alle brevi : fra ventiquattr* ore mi sono necessarii 
centomila franchi in gran segreto, e io vi darò le cautete 
che potrò. 

— Ma .... come ... : voi forse .... 

— 11 fallimento di che avrete udito ha rovinato pa- 
recchie case e la mia , la quale può ristorarsi in brevè 
con quanto è ne' libri e nel fondaco, se voi con questa 
poco denaro mi date pronto modo di non compromettere 
due miei corrispondenti. — 

Camillo si scusò che in breve tempo disperava di po- 
terlo servire; perchè di proprio denaro era privo, fatti 
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da poco diversi pagamenti, e dell'altrui era difficile ca- 
vare senza ipoteche o sicurtà con atto pubblico, o con 
usure e pegni per cagion del segreto; e aggiunse molte 
e diverse parole, alle quali il mercante non rispose. 

Amedeo si sarebbe cacciato sotterra piuttosto che ve- 
dere così mal corrisposto il suo buon padre; rimprove- 
rava a sè stesso di averlo persuaso a confidarsi nel be- 
neficato. Usci il primo della casa, attaccò presto il ca- 
vallo al calesse, e ricevutovi il padre flagellò con tanta 
,ira il povero animale che in brevi momenti furono as- 
sai lontani dal luogo sciagurato. Non faceva motto Ame- 
deo, che rosso in viso qual bragia aizzava il cavallo a 
stracorrere. 

— Amedeo, ci vuoi far rompere il collo — gli disse il 
padre. — E perchè questo povero cavallo ha da correre 
cotanto ed essere sì fieramente flagellato ? 

— Così fosse flagellato quell'iniquo ! 

— Oh perchè ? Non udisti % egli non aveva denaro 
. — E voi gli credete % 

— Io credo a me stesso che son vecchio e ho sperienza 
degli uomini. 

— Avete ragione: la bestia sono io. 

— Rispetta te stesso : tu giudicasti dal tuo cuore l'uo- 
mo ; e io ho cagione di consolarmi di questa tua bontà. 

— Sì bene; ma che mi giova, se m'inganna... 

— Non pentirti della virtù , che è V unico e sempre 
.soave conforto nelle disgrazie. Sempre non t'ingannerai. 
Questa intanto è una lezione : ma se ti dura la vita, ne 
avrai delle più forti. Noi dobbiamo essere padroni delle 
.nostre passioni, frenare i giusti sdegni, sopportar con 
.pazienza le disgrazie e le ingiustizie umane, non pen- 
tirci del bene operato, essere sempre pronti ad operarne 
«nuovamente. 

— Anche in favor degl'ingrati % 

. — Sì, perciocché non è meritevole il bene che non ci 
costi qualche sacrifizio. I vizi sempre si vinsero colla 
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virtù : ma le virtù per essere vittoriose denno essere 
più forti dei vizi. Camillo non è certo virtuoso ; ma 
niuno ha diritto di pretendere il suo in nessun modo. 

— Ma perchè dunque tante confessioni di gratitudine 
di riconoscenza, e poi un rifiuto cosi... 

— Perchè non può dissimulare a sè stesso un vero, 
perchè il cuore non guasto affatto gli persuade la gra- 
titudine. Ma poi v'è l'avarizia, che lo stringe e impedisce 
che la gratitudine si mostri riconoscente. — 

Intanto voci sinistre si erano sparse, e parecchi erano 
stati al negozio del mercante per ispiare quel che fosse 
per dover essere di lui al domani. E qua e là discorre- 
vasi che egli e il figliuolo avevano cercato inutilmente 
e poco denaro. Quali prevedevano il disastro della sua casa 
e pensavano chi e quanti vi avrebbero trovato un vantag- 
gio: quali compiangevano che un sì brav'uomo dovesse 
a sì mal passato trovarsi , e tra tanti che in prospera 
fortuna gli erano attorno e gli offerivano le casse d'oro, 
a questi momenti pur non fosse un solo che l'accomo- 
dasse di poca moneta : in breve , la città fu piena del 
caso. La notte Amedeo provò un altro passo, e un'al- 
tro suo padre ; ma fu peggio : onde rincasarono coster- 
nati. La domane bisognava pagare ! Amedeo volle uscire 
■di nuovo e parlare coi possessori delle cambiali. 11 padre 
il lasciò ire , e si pose ad almanaccare sopra i registri 
del dare e dell'avere. Crediti aveva e non pochi, i quali 
dopo qualche mesi si potevano esigere ed erano sicuri : 
le faccende benissimo avviate; necessario perdere assai 
dell'acquistato; quasi sicuro e senza quasi ristorarlo in 
pochi anni , quel poco d* aiuto varrebbe a tutto : e non 
poterlo trovare! Turbavasi lo sfortunato in considerare 
che quanti aveva in peggiori circostanze salvati avevano 
sdimenticato i sofferti affanni, e di lui non sentivano 
compassione, che pure senza il minimo incomodo pote- 
vano egualmente salvare. Assorto in tai pensieri trasalì 
fortemente al battere concitato alla sua bottega. 
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— Chi è là ? — grida con voce tremula e levandosi 
da sedere. 

— Un amico : aprite — 

Egli apre, ed entra un uomo ch'ei non riconosce, e il; 
quale chiude a catenaccio F imposta e va diritto nella 
stanza del banco. 11 mercante gli va dietro col lume, e 
si meraviglia della franchezza di lui che è senz'altro pra- 
tico della casa; e più, che il vede assidersi al banco, e 
cavando un portafogli invita lui pure a sedere. 

— A quanto pare voi non mi conoscete. 

— Per quanto vi miri... 

— Non importa : queste sono cambiali pagabili a vista 
e soverchiano il vostro presente bisogno; tanto meglio, 
che provvederete con agio ai vostri interessi. — 

Il mercante si levò in piedi confuso e agitato forte- 
mente, poi cadde sulla sedia minacciato da un deliquio; 
mà quegli il sorresse, gli slacciò i panni ; gli disse parole 
di coraggio e di conforto, e . . . il buon uomo rappigliò. 
Volle chiedere il nome di tanto pietoso angelo, ma que- 
gli, messagli una mano tra le sue: 

— Desiderai che queste carte vi venissero senza me; ma 
nel timore che non vi giungessero in tempo se le affidavo 
alia posta o a qualche procaccio , ho risoluto di portar- 
vele io stesso. Ora a tutto è rimediato, e io sono con- 
tento. 

— Voi avete fatto un tal bene che non ha pari : io 
ho ben visto oggi quanto fu difficile a tutti. 

— Lo so. 

— Come? 

— Si ; ma io non ho fatta che una restituzione. 

— Che dite mai ! 

— Rammentate Mason di Gallai 

— Ebbene? 

— Io son suo figlio. 

— Oh figlio onorato ! il Cielo ricompensi la tua pietà, 
benedica la tua vita e feliciti i tuoi desiderii .... 
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— Accetto gli augurii, ma con un patto, senza che io 
crederei di aver gittata questa mia corsa. . . 

— E quale ì 

— Che nessuno sappia d'onde aveste queste cambiali e 
che io fui qui. Io vi saluto: spero di udire fra non molto 
ben diverse novelle: se la disgrazia durasse, è lassù nella 
valle il rimedio: quella fortuna il padre mio fece per voi, 
ella è vostra, e se non ne disporrete voi, ne disporrò io. 
Ma già T indugio è troppo : rimettete in calma i vostri 
spiriti, e attendete ai vostri interessi. Addio. — 

E frettolosamente parti. Quest' uomo veramente vir- 
tuoso non solamente , udito lo stremo dell' autore delle 
ricchezze del padre suo , non perdette un istante a soc- 
correrlo; ma perchè ben capiva che meglio della facoltà 
valeva l'onore non permise che il volgo avesse traccia 
delia via per cui lo sfortunato aveva avuto ristoro. 
Quella fu vera riconoscenza , e tanto più vera eh' egli 
rendeva argomento, insieme alla gratitudine propria, 
della gratitudine del padre, che se fosse stato vivo non 
sarebbe mancata. Così onorando sò stesso onorò la me- 
moria del proprio genitore, mostrando che in sò viveva 
la virtù di lui. Non indugiò il benefizio , non sei lasciò 
chiedere ; non vi pose condizione alcuna ; porselo come 
un debito a cui soddisfaceva; curò che nessuno ne sa- 
pesse la traccia. 
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Niun uomo, per quanto ben fatto o bene educato, può 
vivere così sicuro di sè , che non debba temere di man- 
care una qualche volta ai proprii doveri, o ad alcun ri- 
guardo verso d'altrui. Le nostre azioni sono il risultato 
del giudizio dei fatti umani. Gli stessi fatti sono diver- 
samente giudicati dai diversi uomini secondo la mag- 
giore o minore forza delia mente, la maggiore o minore 
timidità, la maggiore o minore sagacità , la maggiore o 
minore attenzione prestata ai fatti stessi. 

Nel commercio delle opere si calcolano diversi acci- 
denti di luogo, di tempo e di fatica: nelle azioni sono 
similmente da calcolare il luogo e il tempo, e in cambio 
della fatica lo studio. 

Per vivere amorevoli è necessario pretender poco, con- 
ceder molto, compatire alle ignoranze, alla debolezza delle 
menti. Ciascuno vale qualche cosa, ciascuno è utile più 
o meno secondo la forza e le cognizioni. Ma nè la forza 
può acquistarsi da tutti in pari grado, nè a tutti è con- 
ceduto fare raccolta di grandi cognizioni. Come non tutti 
potrebbero anche studiando essere tutti medici, o tutti 
legisti, o tutti meccanici, o tutti soldati ; cosi in ciascun 
d'essi è una gradazione di merito , o una singolarità in 
cui possiamo riconoscere qualche pregio. Per ciò dob- 
biamo apprezzare ciascun uomo e ciascuna azione, in ra- 
gione di quello che noi desidereremmo che fosse, ma di 
quel che vale. 
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Y'è taluno che tutta la valentìa pone in malignare sui 
fatti altrui per quel trito proverbio : Chi mal pensa spesso 
indovina ; e disprezza queir altro che aonesta ogni pa- 
rola d'altrui, ogni fatto, e si sforza di dover persua- 
dere che anche un'azione che parve rea, poteva non es- 
sere tale nell'intenzione di chi la commise. Ma quest'uomo 
voi direte, è buono; quello è cattivo: se aveste a sce- 
gliere, stareste con questo, da quello fuggireste. Per ciò 
che questi compatirebbe ai vostri errori, amorevolmente 
vi consiglierebbe, di poca mancanza vi strappazzerebbe, e 
come a debole vi consiglierebbe affettuoso e pietoso. 

Tal altro v' è che non può tollerare il minimo disor- 
dine, e declamando per tutto e contro tutto vorrebbe 
carcerati, frustati, accoppati .giudici, amministratori, mi- 
nistri: quasiché sia possibile che un'opera, a cui biso- 
gnano molti, possa così essere composta come un uomo 
solo se l'era immaginata. Costui diventa ridevole in fac- 
cia all'altro che mite e prudente desidera che i mali ces- 
sino e anzi che perdere il tempo e il fiato in improperii 
medita i rimedi e li propone. 

Un consigliere dottissimo ed onestissimo avrà per ven- 
tura colleghi indotti e poco delicati; tutto il suo tempo 
le sue parole , le sue scritture sono per bene adempiere 
all'ufficio che gli è dato, di rendere la giustizia alle per- 
sone e agl'interessi de'cittadini. De'colleghi non cura : e 
nelle discussioni dice libero il suo parere , e sicuro dà 
il voto richiesto, che spesso è inutile perchè nella mag- 
giorità ei resta solo. Chi vorrà pretendere che egli si 
levi e gridi contro i colleghi e si dimetta d'ufficio, po- 
sto che i suoi studii e la sua persona poco giovano a 
quel ministero 1 

Qui sta il guaio, che tutti vogliono da altrui, non quello 
che possono dare , ma quanto si pretende che abbiano. 
Certamente uno animoso non patirebbe di vedere il pro- 
prio voto sacrificato alle passioni altrui , ne griderebbe 
all'alto, e domanderebbe di essere più degnamente colio- 



Digitized by Google 



INDULGENZA VERSO I DEBOLI. 



cato e per proprio onore, e per amore della giustizia, 
3 per compassione di chi fida ne'misteri, e per gloria del 
principe. Ma a ciò vuoisi uno spirito forte e senza nes- 
sun timore. La natura non fa molti di questi animi, e 
.non ha colpa l'uomo a cui non fu liberale natura. 
. Un magistrato pose un buon uomo ad insegnar le gram- 
matiche. A ciò valeva; e a tale fu giudicato. Ma non 
pensando che a governar ragazzi è necessario che il mae- 
stro sia anche pedagogo, vide che la disciplina mancò 
valla scuola, e le fatiche sue erano gettate al vento. Lo 
tramutò di paese in paese ; ma come dovea essere, fu lo 
stesso disordine dapertutto. li maestro era un angelo di 
bontà e sapeva insegnare; ma i ragazzi non lo obbedi- 
vano, e non studiavano. Gl'ispettori strepitavano, untai 
maestro di là si rimovesse. Il magistrato , non sapendo 
che fare, mandò in montagna V infelice già vecchio ad 
insegnare l'abbici. Vedete sproposito ! punì il maestro di 
un errore non suo, ma di chi il pose in ufficio; e poselo 
a maggior rischio di demeditare, costringendolo (se volea 
vivere) a cosa cui era disadatto. Era ben meglio che 
il magistrato costringesse gl'inspettori a supplire colla 
loro autorità nelle scuole a ciò di che mancava il mae- 
stro da lui con grave errore creato. Dal quale non era 
a pretendersi quel che non aveva e non se gli chiese. 

Ma oltre che non dobbiamo pretendere quel che altri 
non ci può dare, è bella virtù non dolerci di quello che 
dar ci può e non interamente ci dà : la moderazione ci 
avvicina il prossimo e ce lo stringe di benevolenza. Se 
bene, il più delle volte avviene che se altri può o non 
dà, è cagione tutt' altro che la volontà sua: e non di 
rado intervengono accidenti che gì' impediscano di giu- 
stificare il suo difetto. Possiamo essere indulgenti sem- 
pre. Dobbiamo essere tali se ci soccorre il minimo dub- 
bio che il mancatore non sia reo di volontà. Non ad un 
solo ciascun uomo deve, ma a più; e noi dobbiamo sog- 
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giogare gli affetti di chi è legato a noi, e concedere che 
possa egualmente che a noi corrispondere ad altri. 

Vedete che per queste reciprocità umane un uomo, per 
quanto sia ricco di volontà, di potenza , e di facoltà, mai 
non potrà tanto rispondere a tutti , che nel medesimo 
tempo non resti in qualche cosa debitore ; onde , vuoto 
il vaso, non è più colpevole del dare. Poi siccome noi 
non possiamo vedere addentro a tutti i casi, ci è vietato 
d'incontrare l'altrui difetto, se abbiamo avuti argomenti 
non dubbi dell'onestà e del buon cuore del nostro sog- 
getto. 

Per queste stesse ragioni , e perchè veggiamo pochis- 
sima istruzione e pochissima educazióne nei modo, ci è 
presta occasione di figurarci che un uomo ci manchi del 
debito, o perchè altri a lui manca, o perchè troppo volle 
che non gli si doveva. 

A chi per esse cagioni vi manchi non potete voi per 
giustizia cessare il naturale obbligo, nè le promesse; chè 
a voi non tocca, per mancanza di sicuri documenti, di 
proprio arbitrio scemarci il debito quasi a guisa di com- 
penso. Se cessaste il bene, o l'obbligo, a chi non vi mancò 
per volontà, ma per difetto di propria capacità , sareste 
doppiamente ingiusti ed immorali e indegni del consorzio 
civile. 

Voi, giovanetti egregi, domanderete quali mezzi io vi 
porga per premunirvi dalle pretese ingiuste o dalle pre- 
tese in genere. E io vi risponderò, che sempre guardiate 
voi stessi. Tutti i filosofi, cioè i maestri del genere umano, 
predicarono questo : Conosci te stesso. Ravvisate le vo- 
stre imperfezioni, certo non sarete più arroganti. Se gli 
altri devono essere con voi indulgenti ne' vostri difetti, 
e voi siete cogli altri neloro. 

Io conobbi un brav'uomo, che era di un cuore ottimo, 
e in piena pace dato avrebbe tutto sè stesso per altrui. 
Ma era schiavo dell'ira: e tale passione cosi lo dominò, 
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che bene spesso diventò ingiustissimo e tiranno a' suoi 
stessi beneficati. La gloria che lo fece venerato , la sa- 
pienza di cui era pieno, la continua meditazione de' casi 
umani erano insufficienti ad aprirgli gli occhi sul conto 
proprio; e trasportato da sì mal vento furiosamente usciva 
fuor d'ogni confine, e gli pareva poi d'essere offeso se i 
maltrattati si dolevano. Li accusava d' ingrati se go- 
derono benefìcio, li gridava sconoscenti mordendo la loro 
buona fama per la quale avevano il vivere e l'onore si- 
curo. In quel turbinare non vedeva nessuna ragione d'al- 
trui, sentiva solo il calor che lo bruciava, e il giudicava 
mosso da chi era soggetto dell* ira sua; perciò spinto dalla 
forza dell'animo travagliato voluto avrebbe annientare 
nell' uomo sfortunato la supposta cagione del suo patire 
e dare un esempio di punizione agl'iniqui. Guai a lui, se 
i circostanti non fossero stati maggiormente compresi 
di venerazione per le sue virtù , che dolenti de' suoi di- 
fetti ; se non fossero stati indulgenti agli errori in grazia 
di opere generose. Le quali sarebbero state mille volte 
più illustri, $'egli conceduto avesse a tutti quello che 
tutti a lui buonamente concedevano. 

Nè sperate , giovanetti , di uscir mai una volta nel 
mondo a non aver bisogno d'alcuno. Poniamo che acqui- 
stiate virtù sopra tutti .gli uomini del vostro secolo e 
della vostra nazione ; che la vostra fama non sia nè con- 
trastata, nè lacerata dagl'invidiosi; che abbiate denaro 
sufficiente ai vostri bisogni e ai vostri desiderii; che ba- 
stiate voi a voi soli, e le amicizie, le gratitudini, le ri- 
conoscenze, le lodi, i premii, gli onori vi sembrino frivo- 
lezze: crederete voi di potere quietamente vivere, se vor- 
rete vivere a modo vostro? Non lo potreste fuggendo in 
un deserto, perchè gli uomini che trascorsero a tanto 
dovettero confessare che quiete non ebbero : la memoria, 
l'intelletto, la volontà pugnano contro le passioni tutte 
e gli stravaganti affetti. 
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Non venga alcuno a dire ch'ei può far senza di tutti; 
che non ha bisogno di nulla, nè di nessuno. La natura, 
nemica dell'uomo, col freddo, col fuoco, coir acqua, col 
terremoto, cogl' insetti, col fulmine, colla gragnuola, colla 
fame, colla sete, con mille dolorose malattie smentisce il 
vano orgoglio; lo smentiscono le sue stesse parole. Av- 
vegnaché questo vanto di non abbisognar di nulla e di 
nessuno , e di non voler nulla da nessuno' palesano un 
sentimento di sdegno per cosa mancata ai desiderii suoi : 
1* arendevolezza altrui. Chi può sottrarsi a pur una delle 
percosse di natura 1 qual' è che non voglia ripararsene , 
anzi non se ne ripari ? E per ciò, come senza l'aiuto d'al- 
tri, senza le altrui diligenze e amorevolezze? — So che 
vi sono prosuntuosi che ripugnano all' amore d' altrui , 
accettando i servigi, che stimano pagati col denaro. Non 
v'è denaro che paghi un buono affetto : poverissimo è chi 
creda comprarne pur uno, e senza affetto non si ha un vero 
servigio. — Otterrete egualmente una cosa ed egualmente 
buona da due soggetti, ma con diverso garbo: e voi fa- 
rete buon viso all'uno, e dell'altro vi dorrete; e quando 
questi dovrà soddisfarvi un debito gli sarete inesorabile 
riscotitore fino all'ultimo punto, a quello sarete indul- 
gente di tempo e di misura, e anche gliene rimette- 
rete, se ve ne preghi, alcuna parte: eppure la cosa non 
muta valore. Che se non dite verbo sul prezzo, vi com- 
piacete del primo e vi fermate con grazia a discorrere 
delle sue cose; dell'altro più presto che potete ve ne 
spacciate. Voi non ve ne accorgete, ma quella modera- 
zione è effetto dell'animo soddisfatto; e la soddisfazione 
manifesta il precedente bisogno. — Siete ingiusti con voi 
quando mentite a voi stessi: l'uomo che può essere in- 
giusto con sè deve, per necessità, essere più spesso o più 
gravemente ingiusto cogli altri ; conciossiachè per la ra- 
gion del dolore che sempre fuggiamo, siamo più presto 
portati ad essere nosco indulgenti. 

PRECETTI ED ESEMPI. 5 
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Maggiore indulgenza poi dobbiamo a coloro che già 
abbiamo sentenziato essere deboli. Se noi abbiamo pòrta 
loro la mano per dirigerli e sostenerli , non possiamo 
senza biasimo abbandonarli, senza viltà calpestarli, sotto 
qualunque pretesto. E dove ci sembri che poco si aggiu- 
stino al modo nostro, raddoppiamo di benevolenza e com- 
patiamo alla loro sventura. 
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11 vecchio Leonardo, posato il bastoncello in terra, 
sedette sur una panchetta di pietra in capo al giardino, 
intanto che il nipotino Peppe scorazzava per le aiuole: 
e gli andava ogni tanto gridando bada non farti male, 
tu se* il mio sostegno, senza te mi toccherebbe di stare 
le più volte in casa. Peppe di dodici anni sentiva tutta 
la forza, di una età fervida e di una complessione robusta, 
voleva un gran bene al nonno, e tutto il suo piacere era 
di stare con lui, perchè amorevole e perchè narratore di 
storielle che lo allegravano; ma come non poteva durar 
lungamente in una cosa, se il vecchio si riposava, da- 
vasi a saltare, a correre, ad arrampicarsi per gli alberi, 
a balzare da varie altezze, spesse volte con pericolo della 
persona. 

Il buon Leonardo sorrideva sempre alle sue stranezze 
e metteva al papà e alla mamma di Peppe buone parole, 
se non toleravano il fracassio del figliuolo: eh foste gio- 
vanotti anche voi , io come lui e come voi sicché, bi- 
sogna rammentare la passata stagione. — Peppe gli era 
grato e più che mai lo amava. 

Quel di in giardino appena il pose a sedere gli disse : 
Nonno, vado a cogliermi deschi. 

— Dove, Peppino? 

— Là, son ben maturi. 

— Oh caro, la pianta; è altetta 

— Subito la salgo. 
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— Ma è fragile, se i rami si rompono? bada.... 

Non aveva potuto finire, e Peppe già era sul fico e 
intascava i frutti, mangiandone ogni tanto qualcuno, chè 
la gola il provocava. Ma nel discendere, come fu a mezzo... 

crach, si spezza un ramo e Peppe è a terra senza 

farsi male via che a una mano che s'era scalfitta. Presta 
colle labbra una succhiatina del sangue, una premuta di 
pelle, un'altra succhiatina, ed eccolo innanzi al nonno. 

— Caro nonno , ve' com' è stracciato questo fico ! ha 
proprio le qualità che mi dicevi: 

« Il fico è prelibato 

« Se di pitocco ha il saio. > 

prendilo, è proprio il migliore; è il migliore di quanti 
ho colto. 

— Ti son grato, mio buon amico, ma l'ho detto io; 

ecco, ti sei fatto male. 

— Uh, male; è una scalfittura! 

— Ma in una mano. Oh le. mani! le mani sono membra 
di cui T uomo deve tener conto più che di tutte, e quanto 
l'ingegno di cui sono fide ministre. 

— Ministre! nonno, in che modo servono all'ingegno? 

— Vedi? tu non le adoperi se prima non pensi. Oh le 
mani! ascolta bene. Come ci difenderemo dal freddo, dal- 
l'acqua, dal sole senza camicie, calzoni, giubbe, cappelli? 
E dove troverem noi queste cose senza il lino, la canapa, 
il cotone? 11 lino, la canapa, il cotone sono piante che 
nascono da granelli: le piante del lino e della canapa, 
svelte o tagliate, sono macerate neir acqua , poi seccate , 
poi rotte, e peste colla maciulla; diliscate colle scotole, 
scapecchiate collo scapecchiatoio, filate sulla conocchia. II 
cotone esce a fiocchi da un frutto simile ad un pomodoro 
ma si batte, si scardassa, si fila. La lana cresce indosso 
alla pecora, e n'è il suo vestimento, che di state le è so- 
verchio, e noi togliamo per noi tosandola. Si lava, si di- 
grassa, e come la canapa, il lino, il cotone, si fila. I fili 
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di tali sostanze si tessono; e n'abbiamo tele o panni, che 
poi si tagliano colle forbici in tanti pezzi adatti alle di- 
verse parti del corpo ; quindi si attaccano insieme cucen- 
dole colTago, e si formano le cose che abbiamo nominato, 
e le vesti più comuni delle donne. — L'ingegno ha tro- 
vato queste cose: le mani le hanno fatte. L'ingegno ha 
trovato le case in cui stare riparati dal freddo , dall' u- 
mido, dagl'insetti, dal troppo calore. Le mani hanno im- 
pastata la terra coll'acqua; hanno formata quella pasta 
in mattoni, hanno messo a cuocere i mattoni e le pietre 
in fornace, ed hanno avuto i quadrelli e la calce. Hanno 
stemperato la calce coll'acqua e con essa e la rena fatto 
una polta che seccando legò i mattoni fra cui fu messa. 
Con quella e coi quadrelli hanno fatto i muri delle case. 

— È vero, si è vero, ripigliava Peppe: ho visto for- 
naciai e muratori alle opere che dite. 

— Ma e per fabbricare una casa, caro Peppino, pen- 
sasti quanti diversi operai richiedono? 

— Oh sì, i muratori, gl'imbiancatori, i pittori.,.. 

— I fabbri, i falegnami; i quali hanno convertito le 
piante in asse, in travi, in correnti; e fecero palchi e tetti 
e porte e telai L' ingresso dell' uomo e le mani hanno 
delle piante fatto sedie; panche, tavoli, cassettoni, arma- 
dii , lettiere , ed ogni mobile che tu vedi per le stanze. 
A ridurre le piante in que' mobili furono necessari stru- 
menti: seste, pialle, scarpelli, martelli, lime, seghe, accette, 
ascie composte di legno e di ferro, ed altri strumenti 
per fare quegli strumenti; al che tutto non si poteva 
senza mani. Nè senza mani sarebbe potuto cavare il ferro 
dalla terra, nè da minerale farlo metallo, indurirlo, for- 
marlo, polirlo. 

— Sicuramente : oh questo lo intendo anch' io ; e il pane 
che mangiamo? Veggo bene che si fa colle mani. 

— Bravo ! ma pensi tu che per aver pane abbia poco 
travagliato l'ingegno dell'uomo? Pensa al granello di 
frumento. Quante fatiche per ottenerlo : rompere la terra 
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coir aratro, sarchiarla per cavarne le male radici, semi- 
nare, coprir colla terra la semente , mietere le spighe , 
batterle per cavarne i grani, vagliarli per averli netti, 
macinarli per ridurli in farina; impastarli come sai. Vedi 
adunque se le opere son tante, e per tutte sono necessa- 
rie le mani, che prezioso membro è codesto, e quanta cura 
devi tu avere di esso. Guai a te se ti mancasse l'uso 
delle mani, saresti più sfortunato d'un cieco , il quale toc- 
cando si consola di alcune scoperte, e per vivere non si 
fa del tutto servire; ma tu dovresti ricevere ogni cosa 
da altrui , non avere il piacere di far qualche cosa , tu 
che vuoi far tutto: pensaci un pò! 

— Oh caro nonno.... la Biagina, poverina, ella... non 
può neppure vestirsi da sè , storpia com' è della mano 
destra. 

— L'infelice! se avesse dato ascolto alla sua mamma 
a non maneggiar armi taglienti, che le son cose da per- 
sone adulte , non le sarebbe occorso quel caso che le è 
accaduto. 

— Oh io, soggiunse Peppe, io darò sempre ascolto a 
te, al babbo, alla mamma. 

— Così dici; ma quando siamo nell'occasione ti pare 
di essere superiore al bisogno , e , addio consigli. Anche 
ora pel fico.... 

Peppe abbassò gli occhi : ma Leonardo colla palma amo- 
revolmente lo carezzò. Peppe baciò la mano amorosa, si 
fece appoggio al nonno che levò da sedere, e ambedue 
pian pianino passeggiarono pel giardino al solito discor- 
rendo or dell'un fiore, or dell'una pianta, o dell'uno in- 
setto in che s'incontravano. 

A questa scena era presente un uomo; un uomo che 
da qualche tempo spiava i moti del giovanetto per istu- 
diarne le inclinazioni dell'animo per provvedere alla fu- 
tura esistenza di lui. Queir uomo era il padre di Peppe 
che udito il gridare del vecchio s'era appostato dietro 
una macchia per osservare quel che sarebbe stato del- 
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l'obbedire del figliuolo. Leonardo era amorevole, avve- 
duto ; ma non pensava al futuro. Vecchio non s' invo- 
gliava più di altre cose: la vita passata era stata tra- 
vagliosa molto pareva temesse che gli occorressero nuovi 
guai, e stava quieto al presente. L'educazione di Peppe, 
idea unica della sua famiglia , eragli a cuore ; ma non 
s'era impegnato ad altro che a crescerlo buono , savio, 
riflessivo. 

Di quello che dovesse essere di lui lasciava pensiero 
al figliuolo ; sul più vigoroso della vita e che poteva ve- 
dere degli anni molti, perocché in tutto e per tutto so- 
migliava al padre , e i dispiaceri del vivere gli erano 
meno che a lui stati numerosi e gravi. Alla madre, la 
cura della persona, del vitto, del vestito ; la castigatezza 
del padre, la delicatezza del tratto ; tutte quelle finezze 
che rendono V uomo garbato e gentile , e che le donne 
sanno cosi bene a preferenza dell'altro sesso. La quale 
di tutti i motivi de'suoi discorsi , o di belle azioni o di 
errori del figliuolo, teneva istrutto il marito ; e il marito 
lei a vicenda si che a niuno mancasse di saper nulla per 
essere pronti e parati a bene educarlo. Ma di che l'uno 
o l'altra sapeva dal coniuge mai non iscovriva, come i 
più fanno imprudentemente, ai figliu olo, allorché errasse ; 
onde non dovesse pensare mai di aver de'nemici anziché 
degli amorosissimi e amatissimi. Le ragioni loro tratta- 
vano in segreto, e in segreto conchiudevano del modo di 
raddrizzare la tenera pianta se mai prendeva una piega 
non buona: tutto con gran riserbo, con affetto gentile; 
senz'irà mai, senza dispetto; senza richiamare i falli an- 
tichi, i quali perdonati o corretti non voglionsi ricordare 
per non avvilire gli animi che debbono essere generosi. 

E di fatto Peppe era cresciuto sano, robusto, pieno di 
afletto gentile, pieno di carità, desideroso di sapere, ar- 
rendevole alle considerazioni de' maggiori, e per quello 
che l'età tutta moto e vivezza permetteva, anche dura- 
bile nelle meditazioni. Era un gioiello carissimo alla fa- 
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miglia ; invidiato da altrui ; grande speranza d' ognuno. 
Tutti auguravano bene di lui: i genitori sopratutti, i 
quali sentivano che crescendo l'età e le cognizioni, cre- 
scevano i pericoli, ed eglino dovevano raddoppiare di vi- 
gilanza e di cura. Ma che non fa un padre, che una ma- 
dre pel loro diletto , quando padre e madre siano ben 
formati d'animo e d'intelletto non incolto? 

A chi non sa, a chi manca l'animo buono, pare impos- 
sibile quello che è possibilissimo ; e non si concede, o mai 
o ben di rado, le consolazione di figliuoli virtuosi. Onde, 
non finirò di ripeterlo, chè lo ho detto altrove, educate 
cuori e menti ne'bambini e ne'giovani ; l'istruzione altro 
non sia che un mezzo d'educazione. Da ciò i buoni fi- 
gliuoli, le buone famiglie, il popolo buono. 
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Nel predicare gli uffici che ciascun uomo deve al suo 
simile per avere fama di onesto e soddisfazione della co- 
scienza , non è preteso di così obbligare V un uomo al- 
l'altro uomo , che debba sacrificare affatto ogni cosa pel 
prossimo. Una cosa eccettuo, che mai non si debba ar- 
rischiare; l'onore. 

Le vostre azioni tutte devono essere onorate : non v'è 
ragione per commetterne una cattiva ; e quando per gio- 
vare ad altri vi debba venir meno V onore , voi dovete 
cessar l'opera. Non facendo male a nessuno, mostrate di 
rispettar tutti ; beneficando tutti, vi palesate amorevole 
a vostri simili ; ma il primo rispetto , il primo amore lo 
dovete a voi stessi. Con ciò non dico che vogliate pen- 
sare in tutto primamente per voi : dico che nelle azioni 
dovete primamente consultare la coscienza e il giusto, 
e dove questa non si mostri e quella non consenta , ri- 
traetevi. E guardate poi che sotto figura di questo non 
sia altra cosa : siate severissimi ; non vi lusinghi che non 
ne venga danno se pur non è il giustissimo, ciò che non 
è onesto è disonesto. Non basta essere innocente nelle 
opere, è necessario esser tale anche nei pensieri. Fuggite 
il pensiero subito al primo dubbio : tanto più imman- 
tinente se vi si innesti il bisogno sia di soddisfazione 
materiale sia spirituale. 

Il bisogno travaglia il più gran ricco e il più gran 
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povero in diversi modi per diverse ragioni ; per ciò ogni 
sorta di gente s' industria di usàre artifizi onde conse- 
guire la soddisfazione ai desiderii. L'artifizio più comune 
è la lode, che soave e cara da tutti si appetisce, da tutti 
si gradisce, eziandìo da chi se ne dichiara schifo e vanta 
di spregiarla. E ne avrete buono argomento dal cipiglio 
che fanno cotesti tali al leggere una qualche censura che 
lor sia fatta; e nel biasimare o disprezzare tutti quelli 
che non professano le loro opinioni , sebbene per altro 
siano meritevolissimi di stima ; ed esaltano" in vece al- 
cuni che poveri di mente e di spirito li lodano pubbli- 
camente. 

Ora la lode conquista gli animi ; e dappertutto vedesi 
il povero, il debole, l'ambizioso lodare a cielo le persone 
da cui sperano utile o favore. Spesso lodano anche gli 
amici senz'altro fine che d'avere compiacenza di veder 
esaltare il lor caro. 

Ma voi , giovanetti, imparate per tèmpo ad abborrire 
questo vezzo : se la coscienza vi dice che l' opera è lo- 
devole, lodate; ma se la coscienza tace, e voi tacete. Se 
voi parlate ciò che la coscienza non vi dice, voi mentite 
a voi stessi. Nè mai valetevi della lode a mezzo di con- 
seguire quello che desiderate : perchè il desiderio vi tra- 
dirà , e voi credendo di lodare il vero , loderete il non 
vero, o per lo meno eccederete nella misura della lode, 
e diverrete adulatori. Così quale vi predico la continenza 
nel lodare , tale vi ammonisco la modestia nel ricevere 
gli encomii. 

So che molte volte per difetto di studii o d'esperienza 
ci pare lodevole un azione che non è tale, e ci compia- 
ciamo se ci venga lodata; finché siamo di buona fede 
non siamo in colpa; ma se udito il parere degli altri e 
le ragioni dobbiamo consentire che l'opera è debole o 
imperfetta o viziosa, tosto rigetteremo la lode data, e 
senza coprire quello che altri non sa, diremo spedita- 
mente gli altrui giudizi. Che vi giovano le lodi degl'in- 
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sipienti ? Si sparge, è vero, nel volgo una certa riputa- 
zione buona : ma la riputazione creata nel volgo non 
dura più del momento e non si allarga tra i dotti ; per 
lo contrario la riputazione che i dotti formano, si dilata 
anche nel volgo ed occupa la città, la provincia, la na- 
zione, e dura. 

Dunque della lode degl'insipienti non curate ; e se vo- 
lete assolutamente avere un qualche nome, procacciatevi 
quello di onesto, che non sembriate per nessun modo quello 
che non siete. 

Un avviso salutare a premunirsi della lode soverchia 
o dalla adulazione diede già queir egregia Anna Pepoli 
Sampieri : la quale dopo avere indicato i modi cortesi da 
tenersi per una donna saggia ed amabile cogli uomini, 
questo soggiunse contro gli adulatori. 

— « Si rassicuri ella a tutto potere contro le insidie 
malvagie di coloro, affinchè non resti sopraffatta dalle 
loro male arti odiose, e li punisca severamente o col 
chiudere loro V orecchio con manifesto disprezzo o col 
fare accoglienza più lieta alle persone sincere. Nè si tra- 
lasci qui di notare che è facil cosa Tessere tratti in in- 
ganno dall'amor proprio, pronti a far giudicare per un 
uomo di spirito quel cotale che altro veramente non è 
che un adulatore : non basta però che contro gli stoma- 
chevoli ed aperti adulatori addimostri un' espressa indi- 
gnazione, se non si prende eziandìo cura di abborrire 
altrettali che insidiosamente, o per qualche fine lor par- 
ticolare, o per qualche ascosa ragione, s'inducono a spre- 
giare le altre donne, mettendone in chiaro od esageran- 
done i difetti, o ponendole in ridicolo. Siffatto modo di 
parlare indica perverso animo, e sopportarlo non si debbe, 
perchè il più sovente asconde entro si fini malvagi. Quindi 
alla donna ben accorta e discreta si conviene serrare a 
questi ribaldi la bocca o con opportuno silenzio od in- 
terrompendone il discorso, o con qualche altro spe- 
diente. » — 
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E certamente ci va della dignità della donna, e di quel 
rispetto che io dico dovere ciascun di noi a noi mede- 
simi, avvegnaché permettendo il parlare impronto avrebbe 
sembiante di approvazione. Una signora a cui era capi- 
tato uno di questi furfanti, che per mettersi in sua gra- 
zia maldiceva a lei senza misericordia di alcune altre, si 
pose in perfettissimo silenzio: ma non giovò. Colui tirò 
innanzi tanto, che il tacere più oltre poteva parere un 
consentimento. La signora prese prima con bel garbo le 
difese delle malmenate ; poi , contraddicendo a colui , si 
fece severa e calcò l'aringa. Allora l'uomo che voleva pur 
vincere, passò a lodar lei sperticamele, e a fare un elo- 
gio del cuore, del tratto, e persino di tutte le parti dei 
suo volto di lei. La signora stizzita dà un tratto alla 
corda del campanello, e dice alla fante ch'era comparsa: 

— Uno specchio. — 

Portato lo specchio, e miratasi in esso, voltossi al ca- 
valiere e così lo rimbrottò : — Io non ho quel che voi 
dite : dunque voi siete un bugiardo, e se ardiste rispon- 
dermi che a'vostri occhi pare codesto, io vi soggiungerei 
che voi siete di essi occhi malato : guasto dunque d' a- 
nimo e di corpo, vi consiglio di curarvi, e di non esporvi 
per lo innanzi a queste arie se non siete perfettamente 
guarito. — 

Il cavaliere non comparve più nelle stanze della si- 
gnora. 

Cosi per raggiungere ciò che desiderate non rimarrete 
passivi sino all'offesa, nè sopporterete nulla di ciò che 
biasimerete fatto ad altri, per quelle ragioni che fra poco 
dirò nelT esporvi il rispetto che si debbe ad altrui. Per 
ciò non escludo quella officiosa tolleranza di atti men 
che gentili che possono essere effetto o di poca educa- 
zione o di carattere stemperato , purché non eccedano 
nella quantità ; chè l'uomo deve ricordarsi di essere crea- 
tura nobile e ben diversa dalle bestie. Perchè sappiate, 
che per l'ordinario certi caratteri bestiali si domano prò* 
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priamente come le nature delle bestie cui somigliano. 
Van-Amurg con un colpo di verga ferrea al dosso della 
tigre e due occhi Assi negli occhi di essa la riducevano a 
grandissimo timore e ad obbedire. E io conosco un certo 
sere che strapazza conti e marchesi di gran nobiltà e 
pecunia e certo di qualche scienza, e fa il gentile col 
plebeo che ha il coraggio di mandargli avvisando che se 
con lui terrà suo costume , egli lo tratterà secondo i 
meriti. 

Vero è che que'signori, volendo rinunciare al rispetto 
che devono a sè stessi , hanno il gran torto di dolersi 
delle colui incongruenze : le quali egli tanto maggiormente 
osa, quanto più essi pazientano. La pazienza è virtù, se 
non è cagione di scandalo e non aiuta a crescere il male. 
Avvegnaché quegli che impunemente insulta alla gran- 
dezza, alla potenza, alla virtù, è naturale che trascorra 
a calpestare l'umile, il debole e l'oscuro ; il che non si 
ha a permettere mai, nè tollerare. 

I grandi aspirano agli onori; i piccoli alle magistra- 
ture, agl'impieghi, agli uffizi : l'invidia, l'avarizia, l' odio 
degli esterni si frappongono sempre al conseguimento di 
esse cose ; sempre vince la perseveranza e la pazienza : 
ma di tanto scema l'uomo in dignità, quanto ne sacri- 
fica in abbiezione. Difficilmente acquista l'uom che non 
dà, ma nel dare e nel ricevere è da calcolare i valori 
delle cose. L'uomo naturalmente vuole innalzarsi (ei tende 
al oielo!) ma noi contentano le cose materiali e sempre 
si sforza nelle spirituali. Pensi dunque che le materiali 
acquistate si possono con prudenza mantenere; ma le 
perdute o per imprudenza gittate , se spirituali , non si 
racquistano. L'opinione pubblica è inesorabile. Perciò 
niuno gitti il rispetto che a sè deve, sperando di ritro- 
varlo e riprenderlo un dì. Si può crescere sino alla 
somma potenza del comandare a furia di perdere in 
dignità ; ma all' opinione degna d' uomo non si arriva che 
per intemerata giustizia di sè. Che valgono le ricchezze 
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-e la forza a chi è dispregiato qual uomo ? E questo di- 
spregio che la ricchezza e la forza spesso vorrebbono 
pur soffocare, e non possono e mai non potranno, per- 
chè Iddio lasciò in terra la giustizia a conforto degli 
oppressi, è dolor sommo, incomparabile a non soddisfatti 
desiderii di ricchezza e di potenza. 

Il popolo onora il maltrattato dalla fortuna se ani- 
moso e incolpevole ; dispregia il vile, sebbene ricco, seb- 
bene scienziato, sebbene potente. 
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Que'giusti riguardi che dobbiamo a noi stessi, procu- 
reremo ad altrui. Chi mostra di pregiar poco gli altri 
che godono fama nell'universale commette un'ingiustizia : 
chi maltratta l'uomo che gli rende un servigio, si fa reo 
di lesa umanità. 

Rammentate sempre l'avviso : giudicate del cuore, non 
dell'intelletto. Se uno corrisponde male per ignoranza o 
per errore, è da ammonire , non da punire. Chi sta sul 
tirato nello esigere, troverà tutti in difetto, perchè non 
è niuno perfetto. Ma questo stare sul tirato è una in- 
giustizia , perciocché per diverse circostanze , oltre alla 
imperfezione umana, può accadere che uno tutto non dia 
quanto potrebbe e vorrebbe. Poi l'uomo che in qualun- 
que modo serve, ha bisogno; il bisogno è un tormento; 
e l'uomo tormentato non può avere la mente cosi se- 
rena come colui che aspetta tranquillo il servigio : quindi 
chi serve, difficilmente compisce appuntino a ciò che 
l'altro pretende. Il rimprocciare di malvagità, di dispetto 
un servigio perchè non interissimo, è insultare alla in- 
felicità e crescere i dispiaceri all'animo già afflitto. 

Se chiedete opere e date un compenso, avete il diritto 
di esigerle secondo la capacità dell'autore. Ma il com- 
penso, per quanto generoso, non deve distendersi ad al- 
tro. Questo dico, perchè si vede ogni di fra le opere 
compensate richiedersi altre opere a titolo di favore : e 
l'autore, tra per riconoscenza dei lavoro ottenuto e il 
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buon compenso riscosso, tra il piacere che naturalmente 
si ha di aiutare comechessia ciascuno e l'altro di pale- 
sare l'animo buono, fido si presta. Poi al minimo scatto, 
dimenticati i servigi gratuiti, si rinfacciano i larghi pre- 
mii conceduti. 

Questo è un travolgere la giustizia, un confondere le 
azioni. Peggio è se beneficate altrui, e non potuto avere 
un servigio in quel segno e in 'quella misura che lo chie- 
dete, subito rinfacciate il beneficio e fate arrossire il be- 
neficato. Di che già toccai superiormente. Non vi noiate 
di qualche ripetizione che il ragionamento richieda, e 
valga a confermarvi nella cognizione deir onesto. 

Un artigiano lavorava da varii anni per un signore 
che lo pagava bene; e continuo studiava che le opere 
sue fossero di suo piacere; ma o sventura sua, o incon- 
tentabilità di lui, raro era che non si trovasse un qual- 
che difetto e che il signore non rimbrottasse l'operaio. 
— Avete lavorato per dispetto, siete un ingrato, siete 
stufo di me — ; e simili motti, che al diligente uomo 
erano coltella al cuore ; e s' egli si scusava, faceva peggio, 
e se trovava pronto rimedio al male scoperto, era come 
se accusasse sè stesso di negligenza anteriore. Onde se 
da principio gioiva di avere un committente generoso, 
finì per augurarsi di guadagnar meno, lavorar più, ma 
godere la quiete dell'animo. Il signore era ingiusto perchè 
accusava l'uomo di un peccato che non aveva, perchè gli 
negava la virtù che pure aveva impiegata, e la gratitu- 
dine che professava. 

Non umiliate nessuno, dice un filosofo; non commettete 
a nessuno opere o servigi che siano proprii di condizioni 
inferiori a quella in cui è nato, o si è elevato, o merita 
di esser posto. In tutti gli stati, in tutte le condizioni 
uno ha bisogno dell'altro. Il conte, il marchese, il barone 
aspirano agli onori di corte; il segretario, a diventar mi- 
nistro; il popolano, a nobilitarsi; il dotto, ad aver cat- 
tedra ed uflìcio ; il povero, ad esser sostentato dal ricco. 
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Chi per vero bisogno, chi per desiderio di giovar altrui, 
chi per ambizione. E per ciò che le ambizioni che alcuna 
volta partono da un animo grande capace di utili conce- 
pimenti, non sono sempre da disprezzarsi. Chi più ambi- 
zioso di Napoleone 1 e chi vorrà pentirsi dell'averlo fa- 
vorito? S'egli avesse saputo usare prudentemente dello 
stato a cui era pervenuto, molti beni sarebbero cresciuti, 
e molti mali sfatti. Ciò non di meno tutto il mondo gode 
il benefìzio di gran parte d'istituzioni, che il suo genio 
o fondò o ampliò o sviluppò. Chi si sente in capo il genio 
ed è in umile stato, non può essere quieto; tenterà ad 
ogni modo di alzarsi e levarsi in fama. Meglio dunque 
favorirlo, aiutarlo; che gioverà e sarà cagione d'onore 
al protettore: che se si tenta di opprimerlo, d'impedirgli 
il mostrarsi , egli come la forza del vapore sfonderà ogni 
ostacolo, e n'andranno biasimati i nemici invidiosi. 

L'uomo d' ingegno ed educato è di una sensibilità mas- 
sima, e facile a trovare offese le proprie convenienze. Per 
ciò un uomo di studii avrà per favore portare alla posta 
le lettere del suo amico; e per disprezzo, una cassetta 
di gessi : ufficio da servo o da facchino. E gii sarà tanto 
più amaro, se non avrà potuto negarsi per riguardi giusti 
di gratitudine a' benefìzii ricevuti. Ma il benefattore, ho 
detto altrove, non deve togliere i meriti al benefizio fa- 
cendo arrossire il beneficato. 

Rispetto dobbiamo a tutti i parenti: e per le cure che 
hanno posto al nostro ben essere, e per l'amore che ci 
dimostrano, e per le tribolazioni sofferte nella vita : tutti 
gli uomini soffrono, e più chi più vive; conforto unico 
in fine, il rispetto e la riverenza de' giovani. I dotti, gli 
scienziati , i magistrati hanno diritto ad uno speciale ri- 
spetto pei servigi che rendono alla patria co' loro studii 
e co' loro ufflcii; e noi senza di essi saremmo poco sicuri 
dei beni della vita. 

Un altro speciale rispetto è dovuto ai povero, e più 
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ancora se infelice. Chi non è povero, ha sembiante di 
poter giovare: e per ciò più facilmente si tollerano i suoi 
difetti; si credono tutte ed intere le sue parole; più fa- 
cilmente si lodano le sue virtù; più facilmente gli si tri- 
butano omaggi, gli si risparmiano disgusti. Al povero, 
che non può nulla, s'imputano le cause di sua povertà; 
si strapazza o si punisce d'ogni piccolo errore ; si scono- 
scono i meriti, si negano i premii e ogni favore; si fa 
delitto persino il lamento che gli sfugge dell'ingiustizia 
altrui, e dai lamenti si traggono i motivi di lasciarlo a 
sè stesso, di batterlo, di calpestarlo. 

E tanta iniquità, o cattiveria, fosse soltanto nel popolo 
plebe! Ma è universale: onde io non cesserò di scongiu- 
rare voi giovanetti, che vi avvezziate a considerare queste 
sventure per non lasciarvi trascinare dall' impetuoso tor- 
rente che tutti mena. 

Perciò alle dicerìe d'altrui non crederete e meno an- 
cora ai detrattori della fama buona, agli accusatori, ma 
indagherete le cagioni degli strapazzi, e le origini di 
quelle cagioni; nè sul povero formate giudizii se prima 
lui pure non avete ascoltato. Nò ciascuno di voi si smar- 
risca, se, trovato il vero, sarà solo a proclamarlo, e se 
tutti si porranno contro lui. Il vero è una gloria, e voi 
sarete glorioso, e la gloria vostra sarà tenuta più nobile 
che sarà consolato l'animo dell' ingiustamente oppressato. 
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Bernardino, la vigilia di Natale, aveva ricevuto in dono 
dal suo babbo quattro monete d'argento; due altre ave- 
vagli dato la mamma e due il padrino. Otto bei scudi 
nuovi usciti allora di zecca! Quante belle cose, quanti 
bei gingilli imaginava di comprare Bernardino! E ne te- 
neva discorso colla mamma e cogli amici della famiglia 
nelle sere delle feste che succedettero a quel dì solenne; 
tutti amorevolmente prendevano parte alle chiacchiere 
di Bernardino che aveva otto anni; e si compiacevano 
di sua innocenza. Uno solo non volle degnarlo di carezze; 
rustico sempre e duretto, massimamente coi bambini che 
lo seccavano (diceva), non ricordandosi di essere stato 
egli stesso bambino. Il fanciullo tutto lieto della sua ric- 
chezza, aveva in fastidio quella noncuranza, e voleva pure 
soggiogarla; per ciò dopo molto cicalare con l'uno e col- 
l'altro, si volse al signor Ottone, e carezzandogli le mani : 
dica, di grazia, che dovrei fare di tutti questi denari? 

— Donarli a chi n' ha bisogno più di te. — La risposta 
ricisa fece mutolo il fanciullo. Il signor Ottone continuò 
le sue parole col vicino, e gli altri non si accorsero o 
non fecero segno di accorgersi della risposta. Bernardino 
si fece passare anche una volta dall'una mano all'altra 
le monete, anche una volta le guardò; poi stette lì su 
due piedi in mezzo al crocchio, indi cheto usci dalla stanza. 

Era già un'ora passata, e: — dov'è Bernardino? — 
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chiede la madre. Suona il campanello. — Entra la gover- 
nante — Bernardino! 

— Signora, venne a me un'ora fa, e disse: mettimi a 
letto, ho tanto sonno. E v'è; e dorme davvero. 

La mattina per tempo Bernardino era alzato, e aspet- 
tava di andare a dir il buon giorno al babbo ed alla 
mamma. Al suono del campanello balzò nella stanza in- 
nanzi a Margherita, e fece il suo dovere, o, per dir me- 
glio, il suo desiderio; poiché i fanciulli, che amano dav- 
vero i genitori, non fanno le opere buone solo per do- 
vere, ma per bisogno del cuore. 

La mamma era una di quelle pietose che presero in 
cura l'educazione del povero: quella mattina doveva an- 
dare all'asilo dei bambini per assistere alle lezioni delle 
maestre. Perchè è da sapere, che nella città in cui abi- 
tava Bernardino e la sua mamma, alcune signore presero 
l'ufficio di stare presenti , in certi di e in certe ore, alla 
scuola dei bambini poveri; non già per metter mano o 
parola nell'opera delle maestre, le quali per aver tutto 
l'amore di cui han bisogno dai bambini, tutto devono 
dare ai bambini esse soltanto ; ma per iscrivere poi sopra 
un registro (che è l'organo tra le visitatrici e il comitato 
dirigente le scuole) quelle osservazioni che lor si presen- 
tano opportune, sia sulle cose insegnate, sia sul metodo, 
sia sul personale dei bambini, delie madri, delle maestre, 
delle inservienti, sia sugli oggetti di lavoro e di giuoco, 
sia sul vitto, sulla pulizia, ecc. 

Bernardino domanda alla madre il permesso di andare 
con lei quella mattina a vedere i bambini. La madre glielo 
concede col patto di star ben quieto e composto e in si- 
lenzio per non essere cagione di distrazione ai bambini. 
Se anche le scuole siano aperte a tutti, perchè tutti pos- 
sano essere testimonii della santità dell'insegnamento, 
della buona opera delle maestre e del contegno loro con 
quegl' innocenti, speranza di generazione migliore, a niuno 
debb'essere lecito di turbare nel minimo modo l'attenzione 
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de' bambini; per questo andarvi essa, e in altre ore, altre 
signore. 

— Si si, cara mamma, io sarò savio. 

— A che vuoi tu oggi venire all'Asilo? 

Il fanciullo si fè rosso; volle dire una parola, non potè. 
Suo padre lo guardò; intese qualche cosa per aria, gli 
fece cuore, lo allegrò; e tra le amorevolezze sue e della 
moglie, Bernardino si ricompose, e : 

— Vorrei, disse, coi soldi che ho, o babbo, fare un 
dono a quel bambino che mi paresse più povero. 

Il buon padre levò di terra il figliuolo e si gli stampò 
un bacio amoroso sulle labbra, che il poverino ebbe quasi 
a svenire dal contento. Quanta gioja negli occhi di quel 
signore, quanto amore dalle lagrime che sgorgarono da 
quelli della madre! 

Dite voi che intendete dagli affetti i buoni principii 
di una sana educazione, avevano ragione o no di conso- 
larsi dell'opera loro que' genitori ? Era o no degno quel 
fanciullo delle prodigate carezze? Chi gli aveva informato 
quel cuore? Chi indirizzata la mente, se non una diligen- 
tissima cura educatrice? 

Intanto portata la refezione del mattino, il padre si 
pose a parole col figliuolo. 

— Ascolta bene, mio caro Bernardino; io lodo assai 
il tuo disegno, e tanto il lodo, che prego tua madre di 
favorirlo onde metterlo in atto. Ma quando sarai tu al- 
l'Asilo e che avrai ben bene adocchiati tutti i bambini 
e che avrai scelto, sarai tu certo che quegli che a te sarà 
parso il più bisognoso, veramente sia tale? 

« in ciò consulterò la mamma. Ma se fosse uno lacero 
e scalzo, non potrei io donargli un giubbettino e un pajo 
di scarpettine? » 

. — Potresti: ma rimarrebbe a vedersi se lo stato suo 
apparente sia poi vero ne' genitori. 

— Oh, in questo ha colpa il bambino? 

— No; che anzi è da cercare ogni via di temperargli 
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il soffrire; ma se tu dài il tuo danaro a gente viziosa, 
non toccherà nulla al figliuolo; e se invece di danaro 
darai gli oggetti, essi li venderanno, e in ogni modo il 
bambino rimarrà misero, e tu avrai dato altra occasione 
a qualche indegna cosa. 

— Oh papà! Dio tolga questo: la mamma saprà bene... 
io dirò alla mamma: ve 1 quel bambino, sai tu s'egli me- 
rita...? e se la mamma dice che sì, io... gli farò lavorare 
gli abiti e glieli porterò. 

— Nella scuola? 

— Sì, ma, quando sia finita la lezione, perchè non 
vorrei disturbare 

Allora il signore, preso per una mano il figliuolo, sog- 
giunse: dimmi; ti ricordi tu.il contenuto nella novella 
che aveva per titolo amore del povero ? *) 

— Si, mi ricordo. 

— In essa è una signora che dona vestine ad un bam- 
bino; sai tu dove gliele dia? 

— A casa della sua mamma. 

— Io ti dissi nell'atto che la leggevi, perchè la signora 
donava a casa dei bambini, e non nell'Asilo. 

— Ah si sì, mi ricordo: perchè i presenti non rima- 
nessero mortificati della prelazione. 

— Mi pare che ti facessi intendere un'altra ragione. 

— Papà, non mi rammento. 

— Perchè il bambino ricevesse il benefizio senza do- 
verne arrossire in faccia ad altrui. — Oh se sentissi, mio 
caro figliuolo, quanto è penoso dover ricevere il bisogno 
da altrui senza poterselo guadagnare! Se tu lo potessi 
sentire, ti augureresti di trovarti per miracolo il neces- 
sario. Per ciò chi fa elemosina, dee farla tanto segreta 
che , se è possibile , il bisognoso non conosca quello che 
gliela fa Tu mi fissi attonito gli occhi in viso? In- 
tendo l'arcana cagione. Ascolta bene; dentro te non senti 

*) V. più innanzi questa novella. 
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tu un desiderio che quello che sarà da te beneficato, ti 
sia grato? » 

— Si davvero. 

— Cotesta compiacenza, se mai la lasciassi crescere, ti 
distruggerebbe tutto il merito dell'opera misericordiosa. 
Vuoi dunque in certo modo essere pagato con ringrazia- 
menti, con 

— Oh io no; voglio donare 

— Non devi dar nulla per nulla. Ma perchè la virtù 
non soffre umiliazioni , tu donerai air uomo che non ti 
può rendere il merito, ma aspetterai il compenso da Dio : 
e senza compiacerti dentro te o insuperbirti del bene che 
avrai fatto, ti sarà lecito rallegrarti che alcuni patimenti 
siano diminuiti al tuo prossimo per tua cagione. Tu, per 
la tua età poca ed inesperta, non potresti conoscere in 
che mani bene collocare il tuo benefizio; fidati alla ma- 
dre; ella ti segnerà la mano e il modo; e Iddio Signore 
ti benedica, siccome io ti benedico. 

Il fanciullo si slanciò nelle braccia della madre, facen- 
dole istanza di condurlo all'Asilo, e di disporre, per chi 
ella giudicherebbe opportuno, di tutte affatto quelle mo- 
nete. 
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Agostino P travagliavasi dell'animo, che per lungo 

e faticoso lavorar che faceva, non gli produceva l'opera 
sua quanto bastava per vivere e per vestire la sua fa- 
miglia; e misurate le entrate ed i salarii suoi colle en- 
trate e salarii di altri del suo mestiere, si tapinava che 
essi nutrissero sè e la moglie e i figliuoli me' che bene 
e vestissero con decoro, quando egli, forse più acquistante 
di loro, era continuo in difetto di ciò che gli sarebbe 
necessitato per aver mezzi di essere conosciuto, e forza 
di corpo onde crescere l'utile. Non invidiava ai compagni: 
l' invidia era per lui peccato grave (come debb'essere per 
tutti), ma si arrovellava che non avesse tanto di giudi- 
zio da spartire il suo danaro economicamente ai bisogni 
e spenderlo in cose le più ovvie e le più proprie. Egli 
non gettava il suo tempo, nè il suo danaro in ruzzate, 
in baldorie ; non chiassava coi vicini o co' parenti ; non 
si lasciava tirar dalla gola, nè andava a' teatri. Tutta 
sua vita: il telonio, i figli, la moglie; cibo parco e so- 
stanziale; sollievo del corpo un giro colla famiglia per 
città o fuori, e pedestre; vestito decente, senza lusso, senza 
gala. Pure la non ci voleva arrivare. E un giorno ch'ei 
piallava nella bottega del padrone (capite che era legna- 
iuolo) stava considerando lo stato suo e il viver caro; 
e sospirava. 

Qualche volta gli era scappato di bocca alcun lamento 
sopra la sua mala fortuna che non gli concedeva tanto 
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da tener quieti al pane una moglie (che non aveva de- 
sidera che per la famiglia e non stava in ozio) e due fi- 
gliuoletti; quando gli altri godevano di qualche ben di 
Dio, e non si rompevano le ossa, come a lui pur troppo 
toccava. 'E se ammalava? quale spaventevole avvenire 
pe' suoi! Sempre sano certo non si può stare; e la fa- 
tica non aumenta la salute; se soverchia la rompe e la 
guasta. Cotesto pensava continuo e quel di che dicemmo. 
E fosse che la intensità del pensiero gli frenasse il cor- 
rere spedito del sangue, o che veramente in quel mo- 
mento la salute sua vacillasse, Agostino parve al padrone 
fuor del suo naturale, sparuto, come uomo che abbisogni 
di essere sollevato e distratto dalla fatica , e lo chiamò. 

— Agostino e che pensate voi ora? 

11 lavorante a cui d'improvviso fu rotto nel capo il 
filo delle sue meditazioni, rispose tentennando: Che? io? 
ora? eh! nulla, o almeno cose di niun conto. 

— Vorrei poterlo credere, ma voi mi occultate il vero. 
Agostino abbiate confidenza negli onesti. Son pochi, ma 
gli onesti sono, e credo avervene dato qualche prova. 
Voi andate mulinando le solite vostre faccende e alma- 
naccate 

— Caro padron Giacomo, mi cavate le ombre, ma non 
mi consolate. 

— Voi state poco bene. 

— Sto bene: potrei star meglio; ma cosi non vuole 
Iddio, nè la mia fortuna. 

— Non dite spropositi. Dura, dura, alla fine il virtuoso 
dee aver premio. 

Agostino guardò fiso il suo padrone in volto, poi ab- 
bassò e crollò il capo. Ma quegli fece le viste di non ac- 
corgersene e tirò innanzi. — Potrebbe accadere che anche 
voi faceste come ho fatto io , che con qualche risparmio 
vi aiutaste d' un collega o di un lavorante , e v' apriste 
poi bottega propria 

Agostino lo interruppe: Risparmi? Ah non sapete che 
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mi uccidete? S'io avessi il capo di Barnaba, di Martino, 
di Giustino che del loro guadagno hanno vita e solazzo, 
io privandomi di questo porrei in serbo quel che voi dite; 
ma è appunto costà il mio dolore, che non ho imparato 
mai, nè mia moglie meco, ad avanzar del vivere neppure 
un fruscolo. E sì, credete, si va ben liscio; e dello ap- 
parente voi vedete. I figliuoli crescono; le provviste si 
consumano ; si fa ognor più caro il pane, il panno, il la* 
vorìo d'altrui. S'io perdo tempo, se io mangi il pane a 
tradimento, ditelo voi. 

Il padrone amorevolmente sorridendo , gli pose una ■ 
mano sopra una spalla e gli disse: 

— Io conosco voi , e voi non conoscete nè i vostri 
compagni nè me. Essi non sono nè più massai, nè più eco- 
nomi di voi; nè hanno le virtù che supponete a loro. 
Con quanto guadagnano potrebbero appena quel che voi... 

— Ma dunque 

— Ma dunque badate a voi , che ogni cosa vi sarà 
chiara un dì e non vi avrete a pentire, nè pur dolere 
de' fatti vostri. Voi tremate di un avvenire a cui essi 
non pensano, ma loro colpirà una ventura che non pa- 
tirete voi. Voi troppo modesto non conoscete, o troppo 
onesto sdegnaste certe arti che cavano dai facoltosi la- 
voro e buon premio: perciò se cercate, non trovate; o 
se trovate, mal vi pagano. Ma essi più gettano che non 
guadagnino, e le faccende loro non sono con sicurezza 
di continuare. Poi se lecito fosse entrare nel secreto delle 
famiglie Ma questo non è da noi. Vogliamo ora di- 
scorrer diverso. Voi venite qui lavorando e* per vostro 
avere e per mio accordo: siete conosciuto oltre che ai 
miei avventori, a qualche persona dabbene; il mio cre- 
dito non vi manca se il volete; e, se l'accettate, ra- 
gione. Da qualche tempo ho pensato di cedere ad un 
galantuomo la mia bottega. Poteva chiuderla e ritirarmi 
a godere quel po' di grazia di Dio che le mie braccia si 
sono procurate; ma io vi sono troppo affezionato, e chiu- 
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derla mi sa male. Poi mi sarebbe letizia vederla onorata 
di commissioni anche senza me; avrei la compiacenza che 
il mio nome e il mio onore vivessero in chi mi fosse av- 
visato E che ? credete voi che prima d'ora non fossi po- 
tuto venire a quest'atto? Poffarbacco! ma era l'uomo 
che voleva ; quell'uomo, quel tal uomo fatto a mio modo : 
e ad essere certo che io non fussi ingannato, non mi ba- 
stavano le poche prove. Ora l'uomo l'ho trovato, e voi 
siete, spero che le vostre angustie sieno finite. 

Agostino rimase li fermo come statua, cogli occhi in- 
cantati, ma fissi nel padrone. Chi l'avesse visto! Un velo 
di riso gli pareva leggier leggiero passargli attraverso 
del volto; ma si pareva chiara una incertezza, un dubbio, 
come chi sogna. Poveretto! 

Or dunque? riprese, come per scuoterlo, il padrone. 

E colui si scosse: spuntarongli le lagrime sulle ciglia 
e dell'inaspettato bene tutto commosso mal seppe articolar 
parola. Gli oggetti dell'amor suo, la moglie e i figliuoli 
subito gli corsero alla mente; se li vide innanzi meglio 
coperti, meglio pasciuti, più tranquilli, più lieti: egli 
senti sè rinvigorito, più aperto dell'ingegno, più veg- 
gente. Oh quanto è opprimente il dolore! Ora ad Agostino 
par di essere altr'uomo. Allarga le braccia e le getta al 
collo al suo benefattore e il benedice. Ma non vuole, 
senza rendergli un censo, ricevere l'officina cosi ricca- 
mente guernita, e il credito della bottega e la clientela 
non numerosissima, benché costante. 

— Quanto ai ferri e agli attrezzi, Agostino mio, tu sai 
quanti ne fabbricasti tu stesso, rotti che erano i vecchi : 
e cotesti voglio siano tuoi; de' più grossi mobili tu farai 
a buon tempo con alcuno quel che io con te, se fortuna 
secondi i miei voti, e ai tuoi bisogni non manchi mai. 
Tu aiutasti a procurarmi il bene che ho, nè mi abban- 
donasti mai per maggior mercede che la tua virtù avrebbe 
ottenuto altrove. Gli altri non imitarono te. Io non ho 
obbligo con nessuno, via che con te. E a te cedo quel 
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che potrei tuttavia raccogliere e non mi bisogna, ma che 
perderei sicuramente se tu mi mancassi. Io sono solo: 
Dio non mi ha voluto allegrare la vecchiaia con figliuoli : 
se avessi avuto questa fortuna, tant' e tanto Agostino 
sarebbe stato con me. Io vedevo il tuo stato e lo tenevo 
d'occhio sì che a disperazione mai non saresti andato: i 
tempi non erano maturi, la tua virtù voleva ancora es- 
sere provata. Ora basta. Ricevi il premio che ti sei me- 
ritato. Sin d'ora io ti guardo come se fossi de' miei, e 
sappi che ho scritto nel mio testamento che tu pagherai 
la pigione della bottega, ma che niuno ti potrà fare slog- 
giare sin che tu voglia star fermo: perchè sai che av- 
ventori non hanno a mutar via. Nè ti stringeranno a più 
di quello che ho determinato per me vivente a cui pagherai 
ogni anno venti scudi. Orsù dunque, fa cuore, amico mio: 
va a consolare la tua famiglia. 

A tutto questo inaspettato discorso Agostino smemo- 
rava e per quanto volesse interromperlo con parole di 
gratitudine e di modestia non fu verso che potesse dir 
nulla. 11 buon uomo noi lasciava parlare. 

Agostino fu capo di bottega ed ebbe anche aiuto di 
denaro per le impreviste. La sua probità, la sua integrità, 
il suo affetto pel vecchio padrone, sino ad amore svisce- 
rato di figliuolo, gli crebbero il credito, e le faccende. 
Ora ha i figliuoli grandicelli che alleva nell'arte amore- 
volmente ; e' sono la delizia del vecchio Giacomo, al quale 
par di vedere l'Agostino dei giorni in cui gli entrò in 
bottega fanciullo. E questi lo dicono il nonno ed ei se ne 
gode, tanto li ama. Il buon lavorante mena la vita lieta 
e contenta, confessando a sè stesso che bisogna confidar 
nella Provvidenza che o tardi o tosto premia la virtù. 
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Menico e il suo villaggio. 

» 

Con una valigia sulle spalle, in calzamento 'zaccheroso, 
vestito di pannolano di color verdastro, coperto il capo 
di un largo cappellone, veniva Menico al villaggio, dove 
la prima volta aveva veduto il sole, e da cui mancava 
da quasi ventitré anni. Lunghetta un po' e grigia aveva 
la barba con due folte basette che gli nascondevano quasi 
tutta l'estremità del naso; due occhi neri si mostravano 
infossati sotto due sopracciglia nerissime e sporgenti, che 
colle rughe della fronte davano a quel volto una non so 
quale dispettosa fierezza, effetto piuttosto di alcune infe- 
licità della vita, che espressioni violente di un cuore cat- 
tivo. Abbrunato dal sole, appari vangli sul petto e sul 
volto i segni di fatica stragrande e continuata, perchè 
la pelle aggrinzata era testimonio delle violenze soppor- 
tate dalle stagioni e dalle mani degli uomini. La natura 
stampa sul volto a ciascuno V immagine tutta intera dello 
stato dell'animo : chi studia gli uomini in società, e non 
sui libri, impara a stimarli, ed a provvedere sapiente- 
mente ai loro bisogni. — Quarantasei anni sul dorso, e 
le patite fatiche non impedivano a Menico di camminare 
a molto buon passo senz'aiuto di bordone: chè natura 
lo aveva fornito di complessione robustissima e di muscoli 
erculei. Alto della persona, nerboruto e spedito, era uomo 



Digitized by Google 



94 



ONORATEZZA IN OGNI COSA. 



da piacere moltissimo a chi si diletta di forme straordi- 
nariamente risentite: e un certo modo di sostenersi, lo 
faceva sogguardare in sulle prime non senza timore da 
chi lo vedeva. 

Era il tempo della vendemmia, e i carri trasportavano 
dai vigneti le uve a pigiarsi nelle rispettive case de' pos. 
sidenti: i famigli e i bifolchi, guidando i buoi, canterel- 
lavano di quelle canzonette nei loro dialetti, che finiscono 
sempre ad ogni strofa con una lunga tirata di voce, mo- 
notona sempre e sempre dolce. Il canto è grande argo- 
mento della consolazione del cuore : chi non ha quieta la 
coscienza, non può aprire la bocca al canto. — Le villa- 
nelle colle loro corbe vuote, imbracciate, seguivano i carri 
giulive e saltellanti, scherzevoli, come in refrigerio delle 
fatiche del giorno, che già cominciava a cadere. Oh quanto 
è maggiormente sentito il piacere nelle campagne che 
non nelle città! Ma ivi i costumi sono più semplici e 
più puri, nè le insidie sono sì frequenti alla morale, per- 
chè più sinceramente religiosi i campagnuoli si vergognano 
dell'ozio, fonte d'ogni vizio e d'ogni mal costume. Tirate 
il popolo delle città all'ordine, alla società, al lavoro, e 
diminuirete i vizii. Operosi e religiosi per gratitudine, 
gli uomini saranno sempre buoni; e un popolo di buoni 
è la più gran gloria di un pontefice e di un re. 

L'orizzonte fiammeggiava tutto quanto in un rosso 
splendidissimo, abbarbagliante, orlato superiormente di 
un leggierissimo arancio. Le collinette, per cui si ascen- 
deva e discendeva tra via, procuravano, a cagione dello 
scompartimento delle brigate, dei bellissimi colpi d'occhio ; 
ed i fiori d'autunno che già spuntavan bianchicci e fermi 
in sullo stelo nei prati, ed il trifoglio che reciso per l'ul- 
tima volta, dava ancora delle fogiiette minute, lussureg- 
gianti , ed i rami penzolanti delle labrusche , coperti di 
grappoli quasi maturi o di foglie arrossate, giallognole e 
d'ogni colore, facevano a chi riguardava i contorni, ch'egli 
s'innamorasse della natura. Solo Menico non vi badava. 
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Egli, venendo su per un sentiero sassoso fra due poggetti, 
si avvicinava ad una di quelle compagnie, ed un'altra 
ne lasciava di fianco, la quale era come questa di buona 
brigata. 

Il paesello ove Menico era nato, aveva a memoria d'uo- 
mini sempre goduta la pace. Distante due giornate dalla 
men lontana città, e mezza giornata dal più prossimo 
borgo, non ebbe avuto mai chi gli sturbasse l'innocenza 
de* costumi e la tranquillità delle famiglie. Fertile, come 
tutti i dintorni, manteneva i suoi abitanti in quell'aurea 
mediocrità che è da molti desiderata e predicata, da po- 
chissimi conosciuta o tenuta, perchè pochissimi la cercano, 
e infiniti la fuggono ; tanto son prepotenti le ambizioni 
degli uomini, che per desiderio di crescere in ricchezze, 
in onori, in fama di sapienti, si gettano in un pelago di 
dispiaceri e di guai, da cui non ne sorte mai uno contento. 

0 poco, o molto tutti possedevano terreni; e quegli a 
cui il proprio non bastava per mantener la famiglia, pre- 
stava per mercede le sue braccia al vicino, e riempiva 
al vuoto della domestica entrata. L'industria nelle ma- 
nifatture contribuiva al povero quel pane che non poteva 
ricevere dal campo ; e il lanificio, il filar del lino, il tesser 
delle tele , il lavorare di legno e di ferro , il calzare di 
cuoi, e quant' altri lavori si trovano in una società che 
ha comodi per la vita, supplivano alla mancanza di pos- 
sedere. La mendicità era abborrita siccome vizio vergo- 
gnoso; e niuno era che si abbandonasse ozioso alla com- 
passione del suo simile. La quale era però raccomandata 
e praticata scrupolosamente dalle famiglie verso coloro 
che per inabilità fisica, o per soverchio accrescimento 
delle domestiche faccende, atti non fossero a sostentare 
la vita. Lontane le gare, le prepotenze, tutti erano eguali, 
tutti fratelli : schivavano il concorrere alla città, vivevano 
a se contenti del loro paesello, della loro pace, ed eser- 
citavano benevoli ed officiosi l'ospitalità al forestiero, 
senza pensare giammai a riceverla qualche giorno da lui. 
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Pronti a pagare i contributi all'unlziale, che due o tre 
volte Tanno era loro mandato dal governo del paese, 
conservavano il privilegio di formare una comunità di- 
stinta, separata, emancipata dal rimanente del regno, e 
di vivere colle antichissime loro leggi municipali. Salvo 
quel contributo annuo in denaro, e dieci soldati che 
avrebbero servito quattro anni nelle truppe del regno, 
niun altro carico quei villici conoscevano, nè per altro 
dipendevano da altrui. 

Parchi nei vitto anche i più provveduti di fortune, 
usavano cibi semplici e mense frugali; chè la vita sape- 
vano mantenersi lunga e sana, quando allo stomaco non 
si dà carico di strani cibi e di molti. 

Le ore delle fatiche, del riposo e del sonno erano eguali, 
anzi quelle stesse per ogni famiglia; cosi la perfetta con- 
cordia di esse produceva un silenzio, od un movimento 
generale nelle ore della giornata. Il più vecchio di quel 
beato distretto era il direttore politico del popolo; ed 
egli provvedeva agi' inconvenienti, scioglieva i dubbi, de- 
cideva della ragione, troncava i piati, largiva consigli 
che erano da tutti ricevuti come oracoli; poiché ivi la 
vecchiezza era venerata come la più prossima a Dio. Non 
desideri, non ambizioni di acquistare l'altrui, non isfre- 
nati piaceri, corrompitori delia morale, accorciatori della 
vita, produttori di mostruosità schifose, erano là, dove 
se alcuno per reo inchinamento tralignava dalla virtù 
era da tutti concordemente fuggito; e gran mercè si con- 
tava, quando per aspro ammonir di sè stesso, poteva far 
riamare sua vita, non accettabile, a niuno se non dopo 
molte e reiterate prove di conversione. 

Menico era nato in una casetta di quel beato paese; 
povero di famiglia quant* altri mai: tratto per soldato 
alla sua stagione, parti per servire i quatta anni, come 
abbiam detto, servivano i dieci scelti ogni anno da quella 
quasi repubblica. Non del tutto ignorante di lettere, sa- 
peva del conteggiare; ed avendo sortito dalla natura un 
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acume d'ingegno non comune, ed un cuore straordina- 
riamente buono, curiosissimo ed intraprendente, aveva 
d'ogni arte appreso le più distinte cognizioni. E pensate 
se non era buono! Egli era tanto amatore del suo simile, 
che con un sentimento finissimo del giusto e dell'onesto 
prendeva con una vivacità graziosissima le difese di chiun- 
que fosse stato maltrattato o con parole, o con fatti, anche 
quando non lo avesse conosciuto; ed aveva sempre la 
soddisfazione di vedere l'offensore chiedergli scusa e per- 
dono, e diventargli amico. 

Giunto al servizio del soldato, vi si attenne si bene, 
che al finire del suo dovere, pria di ritornare alla patria, 
dall'uffiziale che comandava il corpo a cui egli si trovava 
ascritto, gli fu offerto il grado di caposquadra se avesse 
voluto rimanere. Egli, pensando che a casa sua niuno 
più aveva di sua famiglia, perchè il padre lo aveva lasciato 
bambino, e la madre era morta Tanno innanzi che egli 
partisse soldato, e nessun parente, da un cugino in fuori, 
gli rimaneva, e questo cugino povero anch'esso, ammo- 
gliato e con tre figli, fece deliberazione di guadagnarsi un 
pane onorato coll'armi, e prepararselo certo per la vec- 
chiaia, accettò il nuovo servigio e il grado, ardendo di 
più forte amore al novello stato, onde non mostrarsi sco- 
noscente al suo ufficiale per l'onore avuto, e per farsegli 
sempre più degno delia sua benevolenza. 

Ma egli non era più al suo paesello dabbene, e non 
poteva conoscere che il mondo è un triste soggiorno per 
chi vuole dimorarvi a spese d'altrui. Fintanto che egli 
era coscritto di un contingente, non era pure guardato : 
i suoi quattr'anni dovevan finire; e il servizio determi- 
nato non toglieva ad altrui l'avanzarsi nei gradi della 
milizia, ove della milizia avesse fatto mestiere, e perciò 
non poteva essere invidiato, nè perseguitato: ma la sua 
entrata come soldato di esercizio, aveva rotto un filo ai 
soldati anziani, e il suo novello grado aveva tolto a qual- 
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cheduno la speranza di occuparlo. Ebbe subito nemici; 
non fu più riguardato come il buon villanzone, il corag- 
gioso, l'affettuoso, il compagnone: divenne il finto, il 
doppio, lo scaltro ; e per torgli la stima altrui lo si mot- 
teggiò della sua rozzezza, e per proverbiarlo e mettere 
in ridicolo quella sua bonarietà, fu nominato dai più ma- 
ligni e beffardi il capitan salsiccia. Ebbe accusatori, de- 
latori, calunniatori; ogni parola, ogni atto, ogni spaval- 
derìa era subito conta, colorita maliziosamente, e coi più 
neri colori rappresentata ai superiori, i quali sulle prime, 
immaginando le cagioni, non credevano, poi dubitavano, 
finalmente, martellati continuo dai persecutori, presta- 
vano fede, e o ammonivano acerbamente, o minacciavano, 
o punivano. Sulle prime era chiamato a difendersi, e usciva 
vittorioso; poi, o non potendo affatto purgarsi dalla ca- 
lunnia, perchè i malvagi sanno gettarne di tali addosso 
ai galantuomini, che non possono essere distrutte, lasciava 
qualche neo di sè, che diventava gran macchia, gran nu- 
golo al sopravvenire delle altre e delle altre incolpazioni. 

Di qui cominciarono le amarezze della vita che gli 
stamparono in fronte quel segno d'interno cruccio che 
mai non ebbe paesano ed agricoltore. Ventanni di stenti 
avrebbero logorato ogni uomo il più forte di animo e di 
senno; e Menico ne soffri sino a che ne potè; e quando 
non potè più, si risolse di finirla, e chiesto ed ottenuto 
congedo, ritornò al paesello. 

Giunto a fin del sentiero che metteva sulla strada, si 
trovò in mezzo alle brigate de' contadini che erano stati 
a caricare le uve, e le trasportavano come abbiam detto. 
Guidatore del carro era un vecchio di pressoché sessan- 
tacinque anni, robusto e in carne ancor tanto da mo- 
strare una faccia rubiconda e gioviale. Egli tenea discorso 
con tre suoi figliuoli e con altri quattro o cinque famigli, 
che, sbracciati e scalzi, erano pari al carro onde impedire 
il trabocco, non insolito per quelle strade sassose. 

Entra Menico sulla strada , e V occhio suo si fisa su- 



Digitized by Googl 



ONORATEZZA IN OGNI COSA. 



99 



bitamente sul vecchio che gli par di riconoscere; un certo 
profilo di volto, quei contorni, quel naso aquilino, quegli 
occhi cilestri, quei colore sempre vivace, e che in gio- 
ventù dovea essere stato di fuoco, gli fanno risovvenire 
alcuni accidenti della vita e alcune persone ch'egli aveva 
amato assai, e da cui era stato affettuosamente riamato. 
— È desso, esclama, è desso. — Il vecchio, che ode al- 
l'improvviso quelle parole, giacché non s'era accorto 
dell'approssimarsi del sopravvenuto, si volta a un tratto, 
e, vista quella fìsonomia così brusca, crucciosa ed alte- 
rata, credette sul punto che fosse un qualche poco di 
buono, che dèsse l'avviso ai compagni di qualche persona 
che avesser dovuto spiare: ma pensato all'istante che da 
trent'anni e più non s'era trovato un ladro in paese, si 
fermò a viso franco sullo straniero, che era rimasto li su 
due piedi colle braccia aperte, come per gettarsi in collo 
ad alcuno. Menico intese che non era riconosciuto, e 
che non lo poteva essere dopo tanti anni di assenza e 
di travagli: però fece senno, o lo credette di far per al- 
lora, ritirandosi e ritraendosi nel viottolo, e prendendo 
per altro giro la strada del paesello, onde arrivare ove 
s' era prefìsso. D'un salto si volse, e veloce correndo, in 
un batter d'occhio fu tanto lontano e sotto costa, che 
niuno dei villani il potò più travedere. Allora il vecchio 
si mise a ridere, e disse: è matto. — Un matto! replica- 
rono allora tutti, e risero anch'essi come di cosa di niuna 
importanza. Si seguitò il viaggio: tutti giunsero a casa; 
e dopo essi le donne che, distaccate dalla brigata, nulla 
avevano udito: e all'uomo, se l'avevano visto, non ave- 
vano posto attenzione. 

Le altre brigate del paese si rincasarono ; ciascheduno 
attese alle proprie faccende, cenò, si divise dagli altri, e 
tutti si avviarono al riposo per ritrovar la domenica, 
giorno di sollievo da ogni fatica e di allegria per quei 
buoni uomini, i quali si dimenticavano di 'ogni malcon- 
tento per ricordarsi di quanto dovevano a Dio, datore 



Digitized by 



100 



ONORATEZZA IN OGNI COSA 



di ogni bene, padre e consolatore d'ognuno, che in questa 
misera terra pazienta le disgrazie della fortuna e le scia- 
gure procurate dai malvagi. 



II. 

* 

Le nuove e le antiche conoscenze. 

Menico per quel deviamento era giunto dopo gli altri, 
e si portava difilato da quei suo cugino che aveva lasciato 
colla moglie e tre figliuoli quand'era ito soldato. Giunto 
alla porta della casa, che avea trovata ancora tal quale 
l'aveva veduta l'ultima volta, bussò leggermente, chè la 
palpitazione del cuore gli faceva tremare la mano. — En- 
trate — , disse allora una voce femminina. — Egli spinse 
le imposte, ed entrò; ma quale sorpresa 1 Nessuno, fuor- 
ché una vecchia donna in un letto, presso cui stava in- 
fisso ai muro il gancio d'una lucerna accesa: ma non la 
sua parente, non il cugino, non i figliuoli. — Chi siete 
voi? esclamò la donna impaurita da quel largo cappel- 
lone. — Mengone, rispose l'uomo: ma proseguì, e voi di 
grazia chi siete? Non abitava qui Carlo Fastelli figlio 
del calzolaio, e calzolaio anch'egli, benché avesse quattro 
palmi di terra al sole? — Cartone? sospirò la donna e 
una lagrima le apparve sul ciglio. — Ebbene ? soggiunse 
il nostro uomo, ebbene ? — Sta non molto lungi di qui. 
— E dove ? — Nella casa grande qui presso, che ha ac- 
quistata sono dieci anni, da che ha fatto quella grande 
eredità. — Eredità? gridò maravigliato Menico, a cui 
pareva impossibile che ad uno della sua famiglia potesse 
toccare nessuna pingue eredità, nemmeno se fossero morti 
tre quarti del paese. — Bene, bene... andrò da lui e 
nella casa che mi additate; ma io non voglio uscir di 
qui, se non mi usiate cortesia di dirmi chi siate, e come 
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vi trovi a quest'ora già coricata e sola in questa came- 
raccia. — 

E la povera donna: — che possa a voi importare di 
sapere ch'io mi sia, e quale diritto abbiate voi di chie- 
derlo, non andrò a rintracciare; vi voglio bensì appagare, 
perchè il trovarmi qui vi debba sembrar buono, anziché 
no. Son figlia di Giacomo fornaio, e vedova di Cari* An- 
tonio muratore, quello che ha fabbricato la nostra chiesa, 
e mi chiamo Margherita. Povero CarrAntonio ! è là che 
aspetta il giudizio, nella memoria di tutti, ed io... — Qui 
Mengone si senti muovere di compassione, perchè quel 
CarrAntonio era stato suo padrino di battesimo: pure 
volendo rimaner neir incognito, e fare il disinvolto, ruppe 
un sospiro della Margherita con un — ebbene? — e la 
Margherita: — dopo che Dio mi tolse il marito, rimasi 
orba d'ogni mezzo di vita. La misericordia di Carlone 
Fastelli si mosse, e provvide alla mia sussistenza. Io ebbi 
allattata a lui una sua bambina ed amorosamente alle- 
vata. Egli allora era povero. Gli morì poi la ragazzina... 
eppure fatto ricco , non si scordò di me , e . . . vedete ? io 
non mi posso movere di letto senza aiuto, ed egli mi 
manda una sua nipote che mi avvicenda colla fantesca, 
povera come me, gli aiuti, che non posso procurarmi da 
me. Povero Carlo, io auguro a lui ogni bene. — E qui 
spuntatale un'altra lagrima, l'asciugò colla rimboccatura 
del lenzuolo. 

Dunque voi siete?.... Oh poveretta!... E Carlone? 

Ditemi un poco, conoscete voi Domenico Fastelli, quegli 
che andò soldato? Che si disse di lui? v'è più niuno che 
se ne ricordi? che ne parli? — L'ho conosciuto benissimo, 
disse la donna ( e Menico lo sapeva , ma voleva scoprir 
terreno per sè): e la donna proseguiva: — ma da che 
accettò di servire come soldato , e si dimenticò del suo 
paese, e lasciò venire delle poche buone notizie, niuno volle 
più parlare di lui, come non fosse nato qui. Quell'uomo 
che lascia la sua patria, e rinuncia ai costumi de 1 suoi mag- 
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giori per accomodarsi alla servitù d'altrui, non può ne- 
anche soffrire che gli altri vivano sciolti e tranquilli , e 
perciò diventa un cattivo soggetto. Questo l'ho ascoltato 
più volte perfino dal nostro pievano, il quale, una sera, 
ma sono degli anni, raccontò di quel poco di buono.... — 
Basta così : — troncò subito il discorso importuno, — vi 
ringrazio della notizia di Carlo Fastelli. — E rosso rosso, 
infuocato per la rabbia venutagli dalle parole della Mar- 
gherita, confuso e agitato, con poco buona creanza diede 
la felice notte, ed usci. — Corpo di un cannone! guarda 
che mi tocca ad udire dopo avere sopportato tanti tra- 
vagli e tante pene : dopo avermi fatto un precetto scru- 
polosissimo dell'essere onesto, leale e misericordioso: dopo 
avere procurato sempre del bene a tutti, anche a rischio 
di lasciarvi la pelle. Io un poco di buono!... e il prete... 
e perchè ho fatto il soldato più che non mi toccava! Ah 
bella : e il pane % Non ho poi servito il turco. Eh via ; sa- 
ranno fantasìe della vecchia; già queste vecchie sono 

sempre crucciose Eh potrebbero anche essere cose 

dette dal paese 1 Diavolo I 6e le deve sognare? — E qui 
era intraddue: di andar dal cugino, o da altri; per esem- 
pio, dal prete. Ma dubitando che il prete fosse altri che 
quello che aveva lasciato in paese, benché non vecchio 
quando parti, deliberò di andar dal cugino; ma senza 
farsi conoscere, per iscoprire più vasto terreno. Intanto 
ch'egli si avviava, e che era già presso alla casa, vede 
ad un tratto aprirsi la porta, ed uscirne una donna sui 
quarantanni, con un panierino in mano pieno di qualche 
cosa, e.... via difilato alla casa della Margherita. Curioso 
Menico d'ascoltare che cosa dicesse dello straniero la 
vecchia, pensò di entrare di nuovo con qualche pretesto, 
e riappiccare il discorso; ma questo pensiero fu subito 
mandato via , e si apprese air altro di starsi fuori , ed 
ascoltare dall' impannata quello che si dicesse fra le due 
donne. Benché quel porsi di soppiatto ad ascoltare inos- 
servato, dalle finestre, i discorsi altrui gli sembrasse una 
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azione poca onesta, essendo uno spiare : e le spie, diceva 
fra sè, fuori del campo militare, sono persone vilissime, 
senza onore, senza fede, la peste della società Dun- 
que? — La curiosità cesse air onore; e siccome gli era 
d'alquanto, in quel ruminare, passata la foga, e si sen- 
tiva stracchetto, passò la strada, alzò la mano contro la 
porta del Fastelli, la tenne sospesa un pochino, e poi la 
lasciò cader forte suir imposta. 

— Chi è che batte — gridò una vocina dolce dolce che 
andava al cuore. 

Un pover'uomo che ha bisogno di ricovero. — E la vo- 
cina si fe' nuovamente sentire a chiamar: Papà, papà. — 

Un giovane di belle forme, ricciuto e biondo, con una 
carnagione di latte e porpora, alto della persona, e scinto 
delle vesti, apri all'uomo, il quale, trattosi il cappello di 
testa , chiese ricovero. Il giovine, senz* altre cerimonie , 
all'uso antico del paese, lo fece entrare, — e, sedete qui, 
gli disse, un momento, intanto eh' io vado da mio padre, 
perchè siate in qualche modo refìciato, — e parti. 

Era in una camera piuttosto larga: in mezzo una lunga 
tavola attorniata da sedili d'ogni specie, a bracciuoli, 
senza spalliere, alti e bassi, atti a numerosa famiglia di 
individui di diversa età e di diverso sesso. A dritta un 
camino bastantemente largo, a sinistra un credenzone- 
chiuso: sulla parete, in faccia alla porta, una scanceria 
di stoviglie ed un guernimento di schioppi, di falci, di 
zappe, di marre, cose tutte che dinotavano essere la cu- 
cina e '1 luogo ove più frequentemente e d'ordinario uni- 
vasi la famiglia. 

Menico, rimasto là ad aspettare che venisse il padre 
ospitaliere , si guardò attorno , e vide seduta sopra uno 
sgabello presso al camino, da cui pendeva una lucerna 
a due lucignoli per rischiarare la stanza, una ragazzetta 
di nove anni, bella come l'amore, nude le braccia, il collo 
e le gambe, ricciuta e bionda come suo padre: aveva i 
cappelli sostenuti da infinite spinette e da spadini d'ar- 
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gento a mo' di aureola: vestiva un guarnelletto di tela 
bianca listata di rosso sur una veste di colore azzurro: 
attenta a svolgere una matassa di filo, pareva che non 
si prendesse soggezione alcuna del forestiero. 11 nonno le 
aveva sempre detto che, a chi ben opra ed ama gli Uo- 
mini per amor di Dio, niuno può far male, e che noi non 
dobbiamo aver paura di chi vediamo la prima volta, qua- 
lunque egli sia, perchè niuno, non essendo offeso da noi, 
può avere una ragione di offenderci. Ma quella faccia sin- 
golare e rubesta produceva una certa impressione nell'a- 
nimo della fanciulla, per cui era costretta a guardarlo 
sott' occhio , e ristringersi ih un cantuccio del camino 
stesso , silenziosa ed attenta ad ogni movimento di lui. 
Il buon uomo non avrebbe sognato mai che fosse per 
essere in quel momento cagione d'inquietudine ad una 
ragazza di nove anni, e cosi bella; e per questo le diressa 
la parola come vi nominate? — Rosina. — Rosina? cara 
mia Rosinetta, siete pur bella: — e con un moto invo- 
lontario, ma naturale, allungò il braccio come per farle 
una carezza. — Ahi, ahi! — grido ella; si alzò per fug- 
gire; ma in quella entrò il giovane con suo padre Car- 
tone, il quale vòlta al forestièro la parola: Come posso: 
di tutto cuore — ma.... oh bella!... voi?.... — 

Io, sì ; mi avete visto poco fa per la strada della con- 
sta: — e qui gli fece un cenno con un dito attraverso 
le labbra, per cui l'accorto vecchio comprese che la per- 
sona era misteriosa; e se dapprima lo aveva preso per 
matto , ora lo stimava , se non birbante , per lo meno 
qualche cattivo soggetto. Nulla di manco dissimulò, fe- 
cegli apprestare da cena, pane, formàggio e quattro sa- 
lacche, perchè era sabato, e un buon fiasco di vino. — 

Tu va, disse al figlio, ed attendi al pigiare in fin ch'io 
torni. — 

E il figlio parti dando un'occhiata al barbuto e una al 
padre , e dietro a lui, la Rosinetta. 
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III. 

• Le [Confidenze. 

■ 

Menico, vedutosi con Carlone solo, apri bocca: 
Il Signore vi dia bene, mio caro Carlone!.... — 
Come? il nome mio!.... — 

L'ho saputo dalla vecchia qui contro: voi avrete ora 
in corpo una maledetta curiosità di sapere eh' io mi sia, 
massime dopo avermi visto là sulla strada. — 

A dire la verità, che cotesti vostri arnesi... e... de- 
ponete cotesta valigia che vi deve pesare sulle spalle. — 

Oh niente, niente; ci sono avvezzo, — e la depose so- 
pra una panca presso del muro. 

Cotesta vostra faccia , seguitava Carlone , vi parlo 
schietto, non mi dice niente di buono ; e benché l'occhio 
vostro sia d'uomo sincero, pure cotesto vostro esitare a 
farvi conoscere per chi siete — 

Abbiate flemma, soggiunse Menico , a cui eran venute 
dalla stizza per queir apostrofe le fiamme nel viso , che 
per non palesarle , chinò sul petto , inforcando un po' di 
formaggio: abbiate flemma, e mi paleserò, intanto ditemi:: 
è molta numerosa la vostra famiglia? — 

Quale domanda? Ci son io, ho tre figli colle mogli loro r 
e sette figliuoli de' miei figli. — 

La benedizione del Cielo! — 

Son grato a Dio, che dopo avèrmi dato i figliuoli, mi 
ha fatto venire un agio non isperato di mantenerli. — 
Non avete altri parenti? — 

No : ossia ne potrei avere uno, ma sa Dio dov'egli sia, 
poiché è più di vent'anni che manca dal paese, e non si 
sa dove si sia cacciato. — * 

■ • Il discorso di Carlo era un po' diverso da quello di 
Margherita, o almeno sembrava che non dovesse calare 
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si brusco ; perciò Menico si rincorò, e seguitando a man- 
giare, mescè una tazza di vino, e — alla salute di 

quel vostro parente. — 

Che? lo conoscete voi forse? — 

Menico, tracannata la bevanda, cacciò gli occhi in volto 
di Carlo come per leggervi qualche cosa, poi fece un ri- 
setto, alzò la destra , e lasciandola cadere compagnesca- 
mente e con amore sulla spalla sinistra di Carlo , dopo 
un momento di pausa, e tentennando il capo, rispose: si — 

Come, come? voi conoscete Menicone? Dove è egli, che 
fa, come vive, come si trova ? • . . . 

Ih ih! come volete che io possa dirvi in un fiato tutte 
queste cose 1 e poi qui non si potrebbe forse ... — 

Carlo, focoso in gioventù, era impaziente in vecchiaia : 
e posto a questo modo in sulle spine, non potò tratte- 
nersi dal saltare in piedi, e — corpo di un toro!.... — 
ma si mise a sedere, e soggiunse : — siamo soli, non te- 
mete, contentate la mia curiosità: qui è un qualche in- 
dovinello — 

Menico, quasi prendendosi spasso di lui, ma accorto 
a cavare per sè, forbitesi le labbra col tovagliolo, giacché 
non volea più d'altro mangiare, bevette un altro sorso, 
si voltò di fianco sullo scanno, appoggiò il gomito sinistro 
sulla tavola , e messo la gamba dritta a cavalcioni del- 
l'altra, disse a Carlo : io vi racconterò delle grandi cose, 
se volete sapere; ma prima di tutto.... quel vostro pa- 
rente che da vent'anni non avete veduto, v'interessa egli 
un poco? — 

Molto: soggiunse rapidamente il vecchio. 

Basta così: — e tirata innanzi la sedia, pose le ginoc- 
chia sue contro quelle dell' ospitante che , cogli occhi 
spalancati, curioso e maravigliato, stava fermo ad ascol- 
tare quanto l'arrivato era per raccontargli. 

Menico , veduta l'accoglienza e la sollecitudine, non 
sapeva donde incominciare : e commosso e agitato , po- 
nendosi una mano sulla fronte, pronunziò: e se?... — 



Digitized by Google 



ONORATEZZA IN OGNI COSA. 107 

Che cosa ? — più rapidamente soggiunse l'altro. 

Menico si guarda attorno, e posto di nuovo il dito 
sulle labbra. Se io fossi desso?.:.. — 

Voi?... tu?... oh!... è vero? — e presogli il cappello, 
lo squadrò ben bene in viso, e da una cicatrice sopra una 
tempia, che egli stesso, Carlo, avevagli fatto riportare in 
, avanzata gioventù, spingendolo per terra , in un litigio, 
lo riconobbe. Allegro lo abbracciò: ma questi voleva si 
acquietasse, e per anco non lo facesse noto alla famiglia. 
Carlo così temperava nella voce, ma non la finiva mai 
colla mani; e alzatosi, gli girava attorno e lo esaminava, 
trovandogli ancora tratti assai delle antiche fattezze, per 
cui il dovea riconoscere alla prima, e dicendosi balordo 
chè non l'avea potuto o saputo; sempre più maravigliato 
del mutamento della persona e lo stimava perduto , per 
non dire morto e sepolto. 

Quieto, quieto,' per l'amor di Dio: volete sapere i casi 
miei? — 

I casi tuoi ? Oh Dio ti dia bene ? Contami , contami ; 
siedi qui, più dappresso a me: — e lo abbracciava e ba- 
ciava. 

Or bene (l'altro accostandosi), via, sedete anche voi. — 
Ef amendue fattisi presso, Menico ricominciò : vi ricordate 
voi, quando io partii? — e quegli fece tanto d'occhio, e 
disse : — Molto I — Benissimo (soggiunse il primo) , in- 
nanzi che io compissi i miei anni di servigio, una monella, 
un vero diavolino in carne ed ossa, e figlia di un ser- 
gente della stessa compagnia in cui mi era arruolato, 
mi seppe così bene aggirare ed accarezzare e farmi la 
cara, che io ne rimasi cotto e spolpato sino all'ultimo. 
Io aveva ventisei anni, corpo di un cannone! e quan- 
tunque fossi partito di qui con qualche amorazzo addosso 
per la Bettina, figlia dell'armaiuolo, pure quel vedermi 
stimato da tutti, e quel sentirmelo a dire da lei con 
tanta grazia, mi fece mutar di pensiero. Era finito il 
tempo del servigio; e la ragazza mi si faceva sollecita 
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intorno, affannosa, piangente. Oh maledetta! — e qui si 
morse di costa il polpastrello dell'indice, e diede colla 
sinistra un gran pugno sulla tavola così improvvisamente 
e con due occhi tanto infuocati, che Carlone trasalì: e 
la famiglia che era di là, venne all'uscio a far capolino 
ad ogni buon fine; chè quell'averla il vecchio separata 
dalla conversazione, era cosa troppo insolita, e troppo 
nuova per obbedirlo interamente. — 
Che cos'è! che cos'è stato? — 

Nulla, nulla: vi racconterò; ma da costei viene ogni 
mio danno. Piangeva, piangeva, e piangeva disperandosi 
che io l' avrei abbandonata per sempre , e che sarebbe 
morta di dolore. Io l'assicurava, che quando fossi giunto 
a casa, e disposto avessi le cose mie, avrei fatto contento 
il suo e il mio desiderio; si quietasse, si raddolcisse. Ma 
ella , ingrugnata e singhiozzante , batteva sempre lì. A 
dirla schietta, non sapeva risolvermi a chiedere il mio 
congedo: e pensando che io qui non avrei avuto che a 
lavorare la terra, che non aveva né padre nè madre, e 
che poteva vivere egualmente quieto e contento qui e 
colà aratore o soldato, era intra due deli' arruolarmi di 
nuovo, o no fra quelle truppe: ma pensando che poi la 
moglie non si sarebbe potuta adattare alla vita agricola, 
e che io ne avrei avuto spiacere , offertomi il capitano 
un posto nelle truppe stazionarie, io l'accettai col doppio 
soldo e colla speranza di avanzamento. Fu mia fortuna 
che sapessi scarabocchiare il mio nome, perchè fra sei 
mesi ebbi il brevetto di caposquadra con cinquanta franchi 
al mese. — 

E la ragazza? — interruppe l'ospitaliere. 

La ragazza più quieta: io pensai a farla mia; ma . . . 

Ma che?... — 



- 
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IV. 

« Le Avventure. 

Menico trasse un profondo sospiro, strinse la mano 
di Carlo, e disse: la ragazza s'era mutata. Ah sciagurata! 
se non avessi fatto il marrone di arruolarmi, l'avrei la- 
sciata sui due piè, e canchero se l'avessi più ricordata! 
Ma io balordo inasinii : e divenuto cotto e stracotto, in- 
gelosii di quel principio di freddezza che mi parea di 
scorgere in lei; e più non ebbi pace. Caldo di collera, 
un giorno le rampognai la sua condotta: le dissi che 
quasi conosceva dov'ella fidava le sue occhiate; che io 
non poteva sopportarlo in pace, e che avrei detto: che 
avrei fatto . . . — 

Ed ella ? — 

Ella?... si rise di me; e schernendomi presso i compa- 
gni, che già invidiavano al mio avanzamento, mi gittò 
in un mare di brighe e di affanni. — 
. Carlo però voleva sapere la cagione dello strano mu- 
tamento; e Menico non gli seppe altro dire, che, da 
quanto ebbe a conoscere di poi , la giovane voleva farlo 
servire di mezzo per fuggirsene di casa e di paese con 
un suo zerbino, che non si voleva scoprire ; e che avendo 
egli deliberato fermarsi al reggimento, e rotta la trama, 
ella cessava di carezzarlo , perchè più non ne aveva bi- 
sogno. 

E tu, diavolo! non ti sei mai accorto che ella fingeva? — 
Eh, Carlone mio, non mi fare il saputo: perchè io ho 
imparato a mie spese assai cose, e forse troppe : ma non 
ho pututo però imparare mai ad essere bugiardo o si- 
mulatore : e nè tu l' avresti scappata con tutte le tue 
-meraviglie , perchè educato alla verità , avresti creduto 
•bianco il bianco, e nero il nero. — 
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Benissimo, soggiunse Carlo; e come fini la facenda? — 

Fini, che io arrabbiatomi come un cane, non pensando 
ad altro che a non volere star di sotto a un ragazzuccio, 
trovatolo a pollaio, lo regalai di un sonoro schiaffo, e lo 
invitai a far meco le sciabolate. Il ragazzaccio venne, 
ed io lo sgozzai. — 

Carlone, che non avrebbe sgozzata una gallina, inarcò 
tanto d'occhi, slargò la bocca, e avrebbe anche gridato 
chi sa qual cosa: ma una mano del soldato gliela turò, 
e seguitando, disse: — zitto! Sfogata Tira, mi accorsi 
dello scapuccio; e pensando che per me la era ita, mi 
diedi a gambe: e non con altra provvista che pochi de- 
narucci che mi avea in tasca , andai , e andai , e mutati 
i miei buoni panni con altri meschini di un marrano sul 
confine, uscii dello Stato, e mi posi a servigio nel porto 
di Marsiglia, ove trovato chi mi pagava bene, imbarcai 
per Maiorica. L' aver ucciso un uomo era un peso tanto 
grave pel mio cuore, che non mi lasciava aver pace nè 
di nè notte : e quantunque fuor del segno di essere inse- 
guito, avrei desiderato di andar lontano lontano, dove 
nessuno mi avesse potuto conoscere. Oh la colpa ha con- 
tinuo il castigo nel rimorso della coscienza! C imbar- 
cammo : ma Iddio, che non so se volesse castigar me delle 
passate cose, o interdirmi il cammino a scanso di peggio, 
mosse una burrasca si infuriata, che — 

E qui Carlone lo interruppe: una burrasca! poche volte 
ho udito nominar questa faccenda, e nessuno me ne seppe 
dir tanto che mi bastasse. — 

Nè te ne saprei dir io. Pure ti figura di essere in larga 
e stralarga pianura, senza che rocchio possa in nessuna 
parte scorgere la più piccola montuosità: questa pianura 
te la figura tutt' acqua. Volgi, se sai, gli occhi tutt' at- 
torno, e presso e lontano fin dove giunge la vista : acqua, 
tutto è acqua. L'acqua ti pare che all'orizzonte tocchi 
il cielo Hai memoria di una notte strabuia? Bene: figu- 
rati di vederti in mezzo a quell'acqua in una notte stra- 
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buia. La nave è una vastissima barcaccia, alta e pro- 
fonda come una casa; le barche del nostro fiume sono la 
trentesima parte di quella dov'era io ; e ve ne sono delle 
molto più grandi. In quel fitto, in quel oscuro, immagina 
un soffiare d'uragano, un tuonare continuo, un fulminar 
maledetto da tutte le parti, un tempestare, un piovere 
a dirotto. La barca salta di qua e di là battuta dai ca- 
valloni delle onde che s'innalzano come le più alte mura 
del nostro castello, e poi cadono rovescioni sovr'essa, e 
la fanno affondare buon tratto, poi barcollare come una 
botte. Chi va su, chi va giù, chi stramazza e dà del capo 
nelle tavole che scrosciano orribilmente sino a parere di 
aprirsi, e lasciare che l'acqua entri per affogarci. Un gri- 
dare, una disperazione, un chiamar Dio e i santi: non ti 
saprei dire di più. Fatto sta che cessato il vento, il tem- 
pestare, il rovinare, diradatesi le nubi, apparve una certa 
luce, un certo fuoco che si appiccò alla cima dell'albero 
maestro della nave, e sentii gridare: evviva! quel fuoco 
è un fuoco che non abbrucia lo dicono elettricità, ed è 
segno di bonaccia. — Ma dietro la bonaccia venne un'al- 
tra maledizione, che fu peggio mille volte che la tempesta. 
Un legno corsale, che come noi avea scampato dalla bur- 
rasca, ci sorprese; e dopo averci intimata la resa con sei 
o sette colpi di cannone, s' aggavignò alla nostra nave , 
e in un atomo fummo tutti prigioni, spogliati d'ogni cosa, 
legati piedi e mani e giù coricati nella sentina. Un po' 
di pane muffato fu il cibo nostro per dieci giorni; dopo 
dei quali fummo sbarcati in una terra straniera di cani, 
di cui non intendevamo punto nè poco il gergo, in mano 
a' Turchi che mi fecero lavorar molto , mangiar poco , e 
sostenere di tanto in tanto delle percosse. Io che sentiva 
addosso il rimorso di quella uccisione, sopportava con pa- 
zienza tanta sciagura, e la credeva castigo e misericordia 
di Dio che mi volesse dare il purgatorio di qua. E vera- 
mente il purgatorio fu lungo, e fu a un dito che non 
mi facesse perdere l'anima. Dopo sette anni mutai pa- 
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drone: respirai alquanto, perchè egli era meno cattivo, 
e ci donava alcuna cosa pei lavori della terra. Io comin- 
ciai a fare un tesoretto. Ogni guadagno poneva in serbo, 
sperando la fine dei mali. La padrona mi guardava be- 
nigna; io le presentava ogni tanto alcun mazzo di fiori 
che raccoglieva pei campi , ed ella mi regalava di una 
piastra. Io le era grato, e all'uso di colà io le baciava i 
piedi: ed ella sorrideva, e mi confortava. Coir aiuto di 
lei potetti ordire con quattro compagni di sventura e 
colla schiava sua , che era italiana , di scappare da quei 
luoghi, o ritornarmene a casa. La schiava volle alla no- 
stra unire la sua fortuna. La padrona pensava a noi , 
della schiava non dubitava ; ma questa , affidatami una 
cassetta con gioie e danari, fu con noi una notte ad un 
legno genovese. La fu finita : il mare sempre quieto , e 
noi fra dodici di toccammo Genova non senza commo- 
zione. La mia aiutatrice al rivedere il suo paese, poiché 
appunto era di Genova, giubilava; io era muto: ella mi 
rincorava , ed io piangeva. Presi alloggio con lei in un 
quartiere presso del porto, ed i compagni piegarono verso 
Savona. La mia compagna si diede a cercare de' suoi; 
ma da che ella col padre era stata presa in Algeri, e la 
madre era morta di dolore all'udire che il marito era 
stato assassinato e la giovanetta perduta , niuno più si 
ricordava di lei; e i parenti non la vollero conoscere. 
Piangeva e piangeva: ed io non aveva modo di conso- 
larla. Era una bella donna! bella, ma assai più cara e 
buona che bella. — 

Qui ascoltò uno sghignazzìo maligno dietro la porta 
interna, ove la famiglia faceva capolino, per cui l'ospite 
si sconcertò alquanto: mail vecchio soggiunse: ebbene! — 

Ebbene, la poverina che era stata la favorita della mo- 
glie del turco, e che aveva goduto in tanto o in quanto 
certi comodi, aveva una fisonomia sincera , una statura 
discreta, una età di trentanni, ma un fisico non troppo 
robusto. La disgrazia comune, l'aiuto pòrtomi, la confl- 
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denza posta specialmente in me... che vuoi? son tenero 
di cuore; e giacché l'amore della Bettina se n'era ito, 
l'amor della briccona si era distrutto , venne quello di 
Caterina , che , infelice , meritava un regno : e 1' avessi 
avuto! che glie l'avrei dato, se non altro per ricono- 
scenza. La sposai; e postomi a fare il facchino , poi il 
sensale, in tre anni guadagnai tanto che potei, colle prov- 
viste della moglie, vivere comodamente ; ma il Cielo, che 
in que' tre anni mi aveva fatto assaggiare che cosa 
era amarsi di cuore, senza un fastidio al mondo ; il Cielo 
che pareva stanco di lasciarmi perseguitare dalla rea 
fortuna, si ricordò di me; chè mi tolse di violento male 
la mia cara donna, senza che mi restasse di sue viscere 
una immagine di lei che mi consolasse. Disperato, tutto 
vendei, e deliberai di tornare al mio paese per non 
lasciare le ossa in mano di strani: posi la via fra le 
gambe, ed eccomi qui. Volli venire incognito per ispiare 
quello che si diceva di me; se era ancor vivo nella me- 
moria di alcuni. E a dirti vero , quando ti vidi là sulla 
strada del poggio, fui per abbracciarti, chè ti riconobbi, 
sebbene abbi alquanto mutato del volto, dacché non ci 
siamo più visti; ma essendomi accorto chè tu non mi 
conoscevi, mi gettai fuori strada per avere campo mi- 
gliore. La vecchia qui contro, a cui mi diressi, credendo 
che ivi ancora tu abitassi, mi diede nuove di te, e parlò 
poco bene della mia memoria; onde, temendo io di avere 
a capitar male anche nel mio paese , non volli ulterior- 
mente avventurarmi, senza essere sicuro di avervi a vi- 
vere in pace, pronto ad irmene dove che sia piuttosto 
che. . . — 
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Conclusione. 

* 

* 

Ora intendo, interruppe Cartone: Olà... — entrata la 
famiglia, non si aspettò che il padre facesse altre spie- 
gazioni , chè i giovani adulti salutarono e presero per 
mano Menico come un conoscente antico, quantunque 
alcuni di loro non Tavesser mai veduto, poiché nati dopo 
la sua partenza: ma si risovvenivano di certi racconti 
del padre e de' fratelli , in cui Menico faceva talvolta 
la figura principale, perchè degli uomini dabbene è sem- 
pre memoria nelle famiglie, ad esempio de' posteri che 
devono farsi migliori: e Menico era sempre stato dab- 
bene. — Quella stessa Rosina che si era quasi spaventata 
Me carezze del rustico, ora lo guardava fisa e curiosa: 
ie donne e le fanciulle gli dissero il benvenuto, e gli fe- 
* oro in un subito tante carezze, che al povero Menico 
vennero le lagrime agli occhi. Fu spillata della vernaccia, 
si fecero brindisi, si cenò. Le chiacchiere furono molte: 
l'ora del riposo fu protratta oltre il consueto. Tavola e 
tetto vennero offerti a Menico, a cui fu detto che tutti 
i suoi erano morti. Egli non cercò altro che amore di 
fratello nella famiglia. Menico donò a Carlo la sua valigia, 
dicendo: — ho poco; pure tanto quanto basti a fruttare 
con un po'd'aiuto delle braccia, tanto da non vivere in 
disagio. Lo prendi, io non muto altro stato; e se mi pigli 
a fratello, non mi può servire a pensiero nessuno. Rin- 
grazio Dio che m'abbia condotto in porto sicuro, e lo 
benedico. Amatemi com'io vi amerò, se il Signore pro- 
speri le vostre e le mie fatiche in vantaggio dei figli vo • 
stri : — e si dicendo si levò in piedi, ed allargò le braccia. 
Non furono tardi i figli e i nipoti di Carlo ad abbracciare 
H parente, e a parlarsi fra loro e con lui di consolazione. 
Ma Torà facendosi tarda, Carlo ruppe lé dimore, e volle 
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che Menico si ritirasse e andasse a riposo. Le donne gli 
apprestarono subito un letto in solaio ; ed egli, stanco del 
-viaggio e dell'agitazione dell' animo, fu sotto coltre; e il 
sonno lo prese profondamente. In breve tutto fu silenzio. 

La mattina appresso si sparse la nuova della venuta 
di Menico ; e come suole in questi casi , fu sossopra la 
terra: ed essendo giorno di festa, all'apparir suo alla 
chiesa, una turba di curiosi lo tenne sempre addocchiato; 
e i compagni di gioventù e gli amici andavano a gara 
di toccare la mano a chi avevano stimato perduto per 
sempre, e che era tanto improvvisamente arrivato. Quante 
storielle non si fabbricarono sul conto suo! Chilo diceva 
gran soldato, e non era mai stato in battaglia; chi viag- 
giatore; ed era sempre stato fra le catene, chi negoziante, 
e noi abbiamo detto il suo traffico; chi lo notava ricco 
e portatore di tesori; chi povero assai e degno della 
pietà di Carlo ; tutti insomma dicevano la loro , a modo 
proprio, come la sentivano o come avrebbero voluto che 
stato fosse. Tutto questo tafferuglio ebbe origine dalie 
chiacchiere che le donne fecero colle vicine ; onde ci vol- 
lero dei giorni assai prima che si sapesse o si credesse ' 
il vero. Menico all'ascoltare la messa, vide all'altare un 
prete vecchio assai, e domandò chi fosse. All'udirne il 
nome si senti caldo il sangue. Era ancora quel prete a 
che ogni giorno aveva servita la messa in gioventù, e 
da cui aveva imparato a leggere e scrivere. E il prete 
non fu l'ultimo a saper qualche cosa intorno a Menico. 
Ma questi, fattogli assapere che il di appresso lo avrebbe 
visitato, fu ad ora debita col cugino da lui. E il pievano 
era lì fuori ad aspettarlo, per farsi vedere da Menico 
cui aveva battezzato, a cui avea insegnate le sante ora- 
zioni, e consigliato a fare l'agricoltore e sposarsi poi la 
Bettina che era una buona creatura. Il povero vecchio 
era tutto rosso in viso , e gongolava dalla consolazione 
di veder ritornata nel suo ovile una pecora da tanto 
tempo smarrita, e da cui s'era sperato tanto bene, e 
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detto poi tanto male. Appena lo vide spuntare sulla 
piazzetta con una comitiva di conoscenti e di curiosi , 
gli andò incontro, e stese le braccia e le mani. 

Mio caro Menico , voi siete ancora dei nostri ? — gli 
disse. 

Quegli, trattosi il cappello e curvata la testa, gli baciò 
la mano in segno di riverenza. — Certamente, rispose, e 
per non distaccarmene più. Si sono dette le grandi cose, 
è vero, priore? — 

Eh, figliuol mio, io non le ho mai credute. — 

Qualche cosa, soggiunse Menico, fu; ma non tutto, e 
qualche cosa in ben altro modo: ho sempre procurato 
di essere galantuomo e col timor di Dio anche nelle av- 
versità. E Bettina, priore? Di Bettina che è? — 

La Bettina è madre di quattro figli, moglie di un bravo 
aratore. 

Dio le dia bene. — 

11 bene l'avresti avuto tu; e se fossi venuto a casa r 
quando ti toccava, non ti sarebbe capitata la mala ven- 
tura ma ora avrai fatto giudizio , . spero , e vorrai fare 
una volta a modo mio. — 

Priore, il giudizio l'ho fatto: ma di moglie non ne 
prendo più; son con Cartone, e buona notte sino alla 
morte. — .. , 

Di queste parole e altre simili il lettore saprà figurarne 
quanto basti per segnare la scena col pievano. Di Menico 
dirò io alla presta per non tediare chi mi legge. Cessate 
lilialmente le curiosità, perchè poi Menico non era un mi- 
racolo nemmeno in quel solitario paese, non mancando 
egli d' ingegno, di robustezza e di perspicacia, si addestrò 
al lavoro, e air amministrazione della famiglia, e fu di 
gran sollievo a Carlo. Il quale raccontò in seguito al 
cugino, come un suo parente, che era mercante in Olanda, 
morto senza figliuoli, aveva lasciato lui erede; e che per- 
ciò aveva gettata la lesina. — Menico faceto e gioviale 
incoraggiva gli altri alla. fatica, era l'amore dei giova- 
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netti e delle ragazze, il confidente delle spose. Per quella 
faccenda del saper leggere e scrivere , avendo imparato 
assai cose e per V altra dell' avere viaggiato, era divenuto 
il consigliere di tutti. Nelle notti d'estate sulle aie, in 
quelle d' inverno nelle stalle, contava storielle, avventure, 
favole; descriveva usi e costumi di paesi lontani. Venti, 
gragnuole, uragani, birbe e canaglia erano le tinte -oscure 
de' suoi discorsi; giardini, pometi, bestiami, case, chiese, 
palagi, ricchezze e povertà, onesti e galantuomini erano 
argomenti da lui posti innanzi a dilettare ed istruire. 
Insegnò mezzi di migliorare i' agricoltura , s' ingegnò a 
fabbricare strumenti: e nelle feste di tutto l'anno, e nelle 
lunghe sere d'inverno tenne al villaggio scuola di lettura, 
scrittura e conteggio. Le sue risolute ma ingenue ma- 
niere gli conciliarono l'amore di tutto il paese e dei din- 
torni; e se in prima si guardava quella sua faccia con 
qualche sospetto per la ragione delle tante ciarle che si 
erano tenute, ora si faceva da tutti a gara di essere con lui, 
e guai a chi avesse detta una parola che non fosse stata 
di onore a Menico. Sopravisse a Carlone e a' suoi figliuoli 
maggiori. Le vedove e i nipoti onoravano Menico qual 
padre, che morì benedetto da Dio e dagli uomini in estrema 
vecchiezza, ma sana e soave. Quando il Signore lo ebbe 
chiamato a sè , tutto il villaggio fu in pianto. Il priore 
della parrocchia che era succeduto a quel primo , disse 
parole di pace sulla salma di lui; e ne memorò poscia le 
virtù ogni anno il di dei morti, quando il popolo per 
sua usanza pietosa, visitando il Cimitero si fermava in- 
torno a un mirto ch'era stato piantato sulla fossa di lui 
il giorno del suo seppellimento. La memoria di Menico 
è passata per le generazioni. 

Questa è la vera gloria dell'uomo: praticare la virtù 
in sublime grado a favor de' prossimi per non morir tutto 
quanto nella memoria del suo paese , o non lasciarla 
brutta di un colore che non rifletta la luce del bene alle 
generazione future. 
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Nel rispetto che dovete al prossimo è compresa un'altra 
virtù nobile e generosa, ma difficile ad esercitarsi perchè 
esige molta prudenza e molta cautela e un finissimo giu- 
dizio in chi vuol praticarla. 

Voi tosto direte, che io posso tacerne, poiché la vostra 
età è scusata dalT inesperienza; ma io in vece vi prego 
d'ascoltarmi , perciocché appunto in ciò la vostra età 
ha bisogno di singolare ammonimento. 

Chi è spettatore degli altrui falli e conosce che non 
sono del cuore, se è ben fatto, ne sente compassione. Ma 
non dovrebbe bastare. Utile e caritatevole uffizio sarebbe 
l'ammonire chi falla ed insegnargli il retto e la giustizia. 
Ma per non trasgredire i precetti del rispetto che dob- 
biamo agli altri, resta a conoscere a quanti sia speciale 
l'esercizio dell'ammonire. Certo a' vecchi pe' giovani; ai 
superiori , per gì' inferiori ; ai dotti , per gì' ignoranti ; ai 
magistrati, pel popolo; parlando sui generali. Ciò non 
ostante per le diverse facoltà può darsi caso che uno spe- 
ciale rompa la regola. Un vecchio magistrato può per di- 
fetto di studii essere corretto da un giovane dotto e senza 
ufficio ; un manuale quantunque savio solo di pratica può di- 
mostrare l'errore dello statico o dell'ingegnere; un figliuolo 
avvisare di un fallo il proprio genitore: e questi inferiori 
non solamente possono, ma devono. Un tribunale censorio 
e tutto civile è una istituzione che manca alle genti eu- 
ropee: se fosse, molti pericoli d' irriverenza si risparmie- 
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rebbero, e molte correzioni accadrebbero e fortunate. 
Egli è molto malagevole trovar modo di porgere ravviso 
a un superiore, senza che egli si sdegni. Eppure sarebbe 
ingiusto e colpevole, se si sdegnasse, o tacciasse di prò- . 
sunzione o temerità l'amorevole monitore. E bene avrebbe 
a ringraziare quest'ufficio, che risarcirebbe a tante mal- 
dicenze che passando per varie bocche diventano in fine 
calunnie, tanto ingrossano! 

Ma quando sarà lecito ali inferiore ammonire il supe- 
riore? — Dovrebbe essere sempre. Tuttavia a non com- 
muovere passioni in una civiltà non ancora perfetta, 
credo opportuno consigliare che non sia che tra gli amici 
e confidenti, se le condizioni non siano pari; e se pari, 
basti un poco di amicizia; senz'amicizia, non mai. Al 
buono effetto dell'ufficio è necessaria molta delicatezza e 
grazia: sia, e non sembri una correzione; ma la signifi- 
cazione di un dubbio vostro, un timore che altri male in- 
terpreti e male giudichi, un dispiacere che altri abbia 
malamente raffigurato il detto o il fatto del correggibile. 

Casimiro, avvisato che il proprio figliuolo Alberto aveva 
negato di dare la mercede a un operaio, sospesegli la 
provvisione bimestre che gli pagava perchè provvedesse 
a' suoi bisogni, e poselo così in difetto di supplire ad al- 
tri obblighi già contratti. Antonio altro figliuolo, ma di 
età minore, conobbe il pericolo della riputazione del fra- 
tello e T errore della punizione sentenziata dal padre. 
Una mattina a levata entra in camera della madre e con 
affettuoso modo le dice: 

— Mia cara mamma, vengo prima dell'ora solita, e 
solo perchè ho bisogno di una grazia, e nessuno deve 
saperla. — 

Ecco una delicatezza: parlar egli col proprio padre 
non osava, col quale il rispetto e la riverenza non la- 
sciavagli grande apertura; ma colia madre, alla quale 
la riverenza e U rispetto non avevano impedita la con- 
fidenza, non dubitò di parlare, pensato che il genitore 
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avrebbe volentieri udito dalia consorte ciò che forse da 
un figlio non avrebbe patito. E la madre, chiusa la porta, 
soggiunse : — Parla, ben mio, purché non sia di favorire 
un indegno, tu se' certo di ottenerla. — 

Alla risposta rimase un momento muto, abbassò per 
un istante il capo, e fece un moto come di timore, e 
la madre ripigliò: 

— Ascolta, il fratel tuo ha commessa una mala azione : 
s'egli avesse avuto cuore umano, avrebbe sentito il do- 
lore che era per far provare air innocente operaio che 
lavora per vivere. 

— Ma, cara mamma, mi togliete il coraggio di farvi 
•una preghiera; se non sarà da concedersi, io non zittirò: 
lasciate che io ve la chiegga. — 

La madre si mise in quiete, serenò il volto e gli fé' cenno 
di proseguire. E quegli cominciò: 

— - Al papà è stato detto che Alberto ha negato la mer- 
cede all'operaio; ma non fu l'operaio che ciò disse, nè il 
papà si curò di accertarsi da lui se era il vero. Alberto 
si lasciò punire senza protestare la sua innocenza, perchè, 
visto sdegnato il padre, temeva che più adirasse; ma 
scongiurato da me che soffrivo di quella sua umiliazione, 
mi protestò che non intendeva come gli si apponesse tal 
colpa, della quale non aveva dato pur segno. Cara mamma, 
quella sommissione d'Alberto non è segno di colpa, ma 
di virtù. Nè si duole della disposizione paterna: solo de- 
sidera che se gli è toccata una ferita nell'onore, sia sola; 
e piaccia al padre nostro soddisfare ad alcuni obblighi 
assunti e ad alcuni impegni contratti, da' quali sarebbe 
stato alieno, se avesse potuto prevedere questo caso. Deh 
mamma, voi intendete qual danno avrebbe il povero Al- 
berto nella sua riputazione, e certo il papà per punirlo 
di una creduta mancanza non vorrà essere cagione che 
manchi davvero. 

— E quali sono questi obblighi e questi impegni? 

— Eccoli in questa carta. — 
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La madre apre il foglio che Antonio le porse, e prima 
linea trova: Mezzo scudo ogni mese alla Cassa dell'asilo 
per la povera infànzia: poi, Due scudi ogni tre mesi 
alia vecchia Lia, perchè si provvegga il combustibile: 
il resto erano debiti per opere avute e per opere ordi- 
nate e assegnate a pagarsi dentro due mesi. La signora 
Leonora guardò Antonio in volto con atto tra il confuso 
e il maravigliato; e Antonio fu presto a soggiungere: 

— Vedete se è possibile che Alberto sia reo di negare 
mercedi. 

— Ritirati, fìgliuol mio, parlerò con tuo padre. >> 

— Io vi raccomando il mio povero Alberto. — , 

La signora Leonora entrò dal marito, e gli espose i 
discorsi di Antonio e la nota, e gli fece grande istanza 
che prendesse miglior cognizione del fatto; parlasse colla 
persona propria dell'operaio: perciocché aveva errato ca- 
stigando il figliuolo senz'avere avuto forse certa causa 
di sdegno. 

— Gran male avresti arrischiato, o Casimiro, punendo 
un innocente, e per di più buono e caritatevole. Alberto 
è d'indole mite, è timido; se coraggioso fosse, se impe- 
tuoso, sa Dio che ne nasceva. — 

Il signor Casimiro conobbe di avere affrettato il giu- 
dizio e andò all'operaio. Il quale scolpò il giovane, e disse 
che un altro signore gli aveva fatto torto, e che il si- 
gnore Alberto era testimonio. Si penti del fatto il povero 
padre; e poiché era sull' inquisire, volle indagare la causa 
che aveva indotto ad una menzogna il relatore. Dopo 
molti passi e varii discorsi trovò che l'accusatore aveva 
domandato invano denaro al fìgliuol suo per pagare una 
perdita al giuoco: in somma il figliuolo era vittima di 
una calunnia e di un precipitato giudizio. Venuto il signor 
Casimiro a casa domandò ad Alberto perchè non si era 
scolpato, perchè non avesse esposto come la cosa era. 
Alberto modestamente rispose: 

— Speravo di non essere creduto capace di una mala 
azione. 
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— Ma perchè non dire chi era il reo? 

— A me bastava di non essere io tale. 

— Io però aveva mal giudicato. 

— Sperai che presto vi sareste chiarito. 

— Ma in somma fu una vendetta! 

— Quando sapete che io son puro, che importa il co- 
noscere i difetti altrui? — Nè volle dir altro: onde la 
virtù sua rifulse. Ma il signor Casimiro non era uomo 
da finirla in quel modo: e considerando che quel giovane 
calunniatore poteva crescere peggiore se non era arre- 
stato per via, risolvette di recarsi dal padre suo che 
benissimo conosceva, e comunicatogli il fatto e concor- 
datane la correzione, a questo modo fu data. 11 povero 
operaio chiamato presentò la poliza del suo credito in- 
tanto che il signor Casimiro entrò nel gabinetto del suo 
amico Vernerio, e il costui figliuolo appari da un'altra 
porta chiamato: i due genitori gli fissarono gli occhi in 
volto, ed egli visto l'uomo smarrì, pur tosto si ricompose- 
e disse al padre: . 

— Eccomi. 

— Vedi: quest'uomo cerca di te. 

— Ah.... bene.... il conto: ma ora proprio non ho denari. 

— Se non c'è altro male, soddisferò io a parte del tuo 
assegno; perchè voi, buon uomo, non potrete aspettare. — 

E l'uomo imbeccato: — Si lavora per vivere: è il pane 
quotidiano. Se ci mancasse, se guadagnato ci si negasse.... 
capite bene, a noi poveretti il manco di un di è la rovina 
di un anno. 

— E vi sono de' così cattivi, che vi neghino la mer- 
cede ? - 

— Si, vi sono, interruppe il signor Casimiro, e io sona 
tanto infelice di riconoscerne uno. — - 

Il giovane abbassò gli occhi: il signor Casimiro tacque; 
Vernerio, porgendo il denaro all'operaio, il congedò dicendo: 

— Il mio figliuolo spero non sarà di quelli. — 

Il giovane fece un moto come per parlare, ma le pa- 
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role erano grosse e non uscirono dalla strozza; e il padre 
appiccando discorso col signor Casimiro trattò seco di 
legna e di formaggi e, come d'affare conchiuso, poco poi 
si congedarono. L'insolita apparizione dell'operaio, la non 
mai vista del signor Casimiro lasciarono intendere al 
giovane che que' negozii erano una finzione ; ma che s'era 
voluto ammonirlo che tutto sapevano, e che piaceva loro 
correggerlo senza mortificarlo d'un fallo che speravano 
ambedue che non si sarebbe più riprodotto. Un tale con- 
tegno sorti ottimo effetto, tanto più che il signor Ver- 
nerio si levò tostamente, e solo disse al figliuolo: 

— Non sciupare il danaro, se vuoi pagare gli operai ; — 
e partì. 

Il giovane rimasto solo non ebbe quasi più coraggio 
di uscire: pensò tra sè e sè al fallo grave; fu tocco da 
rimorso, deliberò di ripararlo. Volle raggiungere il padre, 
confessarsi reo; poi gli parve meglio fare quest'esso col 
signor Casimiro: soprastette indeciso. Risolvette di ripa- 
rare primamente al primo offeso. Fu dall'operaio: gli 
chiese scusa, lo pregò di perdono; e l'ebbe senza diffi- 
coltà, chè il povero disgraziato compatisce presto alle 
disgrazie. Indi corse in traccia d' Alberto, e la calunnia 
vile svelò; e al suo cuore si abbandonò. Alberto, vedemmo 
quant'era buono e cortese! non si lasciò pregare; ma 
perchè il giovane domandava con istanza di rammendarsi 
col signor Casimiro, Alberto assolutamente lo impedi. 

— Basta, amico; nessuno sa nulla. Il padre mio farà 
buon conto della tua condotta, se lasci il giuoco e rispetti 
il tuo onore e l'altrui. — Ma al sorvenuto Antonio il 
giovane, tutto svelando, supplicò volesse metterlo in bene 
col padre suo. 

È un fatto di dieci anni: e Alberto, io lo conosco, non 
ha più leale , più onorevole amico di chi V ebbe quella 
volta calunniato. 

Quelle reciproche delicatezze, que' mutui riguardi, ol- 
tre che tolgono l'inasprimento degli animi, anzi li vincono. 
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Un altro rispetto vi devo avvisare , curato da pochi , 
ma in debito di tutti. Per solito i poveri sono ignoranti, 
pregiudicati, superstiziosi: e non è raro trovarsi tanta 
sventura eziandìo ne' ricchi. Onde e nelle parole e nelle 
azioni commettono spropositi maravigliosi. Spesso di loro 
si ride, i meno gentili canzonano, i vili strapazzano que' 
difettosi, o li ingiuriano. Ciò che è gran male per sè, 
diventa molto più grande, poiché l'ignoranza può non 
essere sempre una colpa. È vero che si trovano, per 
esempio de* vanitosi, i quali si compiacciono di parlare 
una lingua che essi credono la fina, ed è tutto strafal- 
cioni; ma non è già questo una prova di doppia igno- 
ranza del parlatore ? Perchè ridergli in faccia % Non sarebbe 
meglio pregarlo di parlare il suo dialetto? Sarebbe un 
avviso gentile; o più gentile parlargli rispondendo con 
bella lingua usando le parole istesse di lui, si che le ri- 
sentisse nella loro vera foggia! Oltre la gentilezza, sa- 
rebbe un insegnamento. 

Vi abbattete in una donna la quale si ostina a credere 
che principiando un lavoro in venerdì, o noi finirà mai» 
o se lo guasterà? E voi mostratele in venerdì il princi- 
piare una cosa lunghetta; e finita, richiamatela ad esa- 
minarla che vi riuscì, come sana e intera. — Se intra- 
prendete un viaggio in venerdì, non tornerete a casa 
sano. — Mostratele quanti di venerdì si muovono e nes- 
suno si ammala. Andate voi stesso un venerdì a piedi, 
un venerdì a cavallo, un venerdì in carrozza; e ritornato 
a casa, fatevi vedere onde si disinganni. — Se la civetta 
stride sul tetto del malato, il malato morrà. — Persua- 
dete il superstizioso che a tutti è cara la vita, e se ba- 
stasse ad annientarla uno strido di un gufo, gli uomini 
farebbero tal guerra a quegli animali da non lasciarne 
pur uno sopra la terra. — Con fatti e con ragioni chia- 
rite loro gli errori. Se li irridete, se li maltrattate, non 
cavate loro di capo Terrore; ma vel ribadite; e vi resta 
la colpa dell'irriverenza ai prossimo innocente. 
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Era freddo e la neve in gran copia avea coperto i 
monti ed il piano: il cielo sereno splendeva d'un bellis- 
simo azzurro, e il sole camminato avea la quarta parte 
del di quindici febbraio. 

Eufrosina, aperto il pollaio, dava manate di mondiglie 
miste a melica e formentone alle galline che quasi affo- 
gavano, tanto erano ingorde al beccare. Tutta intesa alle 
sue bestiuole non si era accorta d'un uomo che le si ac- 
costava riguardoso e sospettoso. 

— Buona fanciulla: colui disse levandosi il cappello e 
subito riponendoselo in capo e tenendosi stretto ne' panni 
e rimettendosi conserte le braccia al petto. 

— Oh! — gli rispose Eufrosina che sorpresa guardollo 
in viso ed ebbe pietà del misero saio in cui egli era rav- 
volto; — che volete — subito dopo continuò — in che 
posso ? 

— Vostra madre? 

— È in casa: ma chi siete voi? 

— Un pover uomo. 

— Nè noi siam ricchi; ma se avete fame, un tozzo di 
pane, io credo, che non vi mancherà. 

— Ho freddo. 

— Vi offro la stalla. 

— Perchè non il cammino? 

— La mamma ha bisogno di quiete e il medico... 

— Il medico! la è dunque malata? 
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— Alquanto: cioè sta più male che mai; perchè sono 
anni parecchi in cui non sta bene. 

L'uomo tacque e ste' fermo e sopra pensiero ; poi sog- 
giunse: — buona giovane, se il vostro senno è cresciuto 
in vigore quanto le membra del vostro corpo... 

— Ho venti anni. 

— Voi amate molto vostra madre? 

— Più di me stessa, più che cosa o che persona altra 
dei mondo... ma voi impallidite! 

— Nulla, nulla: non vi turbate. Ho gran bisogno di 
vedere la madre vostra, ma s'ella è malata, questa mia 
apparizione potrebbe essere cagione che s'aggravasse... 

— Ma voi chi siete, donde venite, che volete? spiegatevi. 

— Noi posso dire che a vostra madre: ma... 

— Ebbene? oh Dio, non mi tenete sulle spine... io 
devo rientrare in casa. 

— Chi è trattanto dalla madre vostra? 

— Una donna che era parente di mio padre: 

— E si chiama? 

— Rosina. 

— La moglie del pastore ? 

— La vedova: chè il pastore è morto. Ma che? la 
conoscete ? 

— Sta continuo a vostro servigio? 

— No, viene ad aiutare la pulizia della casa: e a mo- 
menti ritornerà al suo focolare. 

— Addio, Eufrosina! 

— Il nome mio! 

— Addio; per quanto amate vostra madre non dite a 
nessuno di avermi visto, di avermi parlato... insomma 
questo accidente non sia palesato da voi a nessuno. — 
E data una svolta, s'avviò frettoloso per una callaia e 
prestamente si dileguò. 

Il turbamento della giovane fu grande; ella sentivasi 
tremare tutta quanta: non intendeva nulla, e avea ti- 
more di ciò che appunto non intendeva. Avrebbe voluto 
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slanciarsi in casa e narrare r accaduto, ma lo scongiuro 
dell'uomo !... Risolse di dissimulare la sua commozione 
ed aspettar tempo. Intanto si strofinò gli occhi, passò tre 
ò quattro volte le mani sulla fronte, diè una scossa alle 
membra e fu al letto della madre. 

— Gran freddo questa mattina! ghiaccio da per tutto 
e non si scioglie. Rosina se avete finito potete andare: 
ci rivedremo stassera. 

E Rosina riassettate l'ultime cose se ne parti. 

— Come vi sentite, mamma, stamane? 

— Un po' meglio; e se la buona volontà delia salute 
non dà addietro, io spero che l'avrò indosso quanto prima. 

— Mi consolate davvero. Ma io vorrei vedervi non 
solo rimessa nello stato in cui duraste da cinque o sei 
anni, ma in quello in che eravate primamente. Via, fa- 
tevi coraggio: gettate quella vostra malinconia. Vedete? 
io sono infelice quanto voi e più di voi; si più di voi, 
perocché le cagioni delle vostre tristezze toccano anche 
me, e di più ho la disgrazia di vedervi malata, e gettare 
inutilmente le povere mie cure per voi. Ah Giovanni, 
Giovanni, Iddio te lo perdoni; ma noi siamo bene infor- 
tunati per tua stoltezza! 

— Via, cara, tu vuoi sollevarmi dalla tristezza, e mi 
rammenti... 

— Avete ragione. — Eufrosina si strinse runa nell'altra 
mano e con violento modo fé* scricchiolare le dita; poi 
diè una fregatina di palme, e si pose ilare ai preparativi 
per ammannire il pranzo. 

Varie furono le parole, diverse le cose fatte. Già tutto 
era quiete in quella casa perchè i lavoratori, avuto il 
desinare, andati erano alle loro faccende. Quand' ecco il 
prete della parrocchia apre la porta e domanda: 

— Si può entrare? 

— Avanti, — risponde Eufrosina che si toglie dalla 
stanza della madre e va nell'altra incontro a chi parla 
— Oh! il signor Prevosto. 
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— Come sta vostra madre? 

— Quasi bene, grazie a Dio, quasi bene. Mamma, 
mamma, il signor Prevosto. — E lo introduce nella stanza- 
La madre era seduta sul letto e per fuggire la noia 

aveva un libro su cui leggeva. 

— Oh signora Luigia: e come sta? 

— Come Dio vuole. 

— Iddio vuole il bene, e gli uomini devono favorirlo. 

— Ella sa quel che dice: e io mi acquieto; ma sento 
che desidero di star meglio. Ed ella? 

— Oh io sto bene: così potessi veder sani tutti i buoni 
e V. S. che è migliore di tutti. 

— Il signor Prevosto non vorrà aggiungere a' miei 
dispiaceri quello di dover arrossire di mancare di ciò che 
altri vorrebbe vedere in me. 

— Il Prevosto, signora Luigia, si rallegra di questi 
suoi sentimenti che sono in altrui un po' rari: e n'ha 
ben donde; tanto più che sa che da niuno ebbe mai sod- 
disfazione quando fu in necessità di aiuto ad operare 
un bene. 

— Signor Prevosto per carità!... 

— Carità' vale amor del prossimo; ed io intendo usar 
carità se metto fuori qualche segno d'amore con chi tanto 
ama il prossimo suo, da perdonare le offese... 

— Io non adempio che a* miei obblighi: dunque non 
ho merito niuno. Cosi potessi meritare! 

— Se io parlassi con altra persona prenderei la parola 
per aria e con giri e rigiri la condurrei al caso di pro- 
fittarmi: con lei godo poterle dire: Ella merita sempre 
coll'opere che mi son note, ma se vuol crescere i meriti, 
signora, io ne ho via; e... sono venuto a posta. 

— Oh, dica! per quanto posso! Ella sa tutti i miei in- 
teressi Una volta poteva più... ma il Signore Iddio 

mi vede il cuore. 

— È appunto dal cuore che il Signore, in nome del 
quale io vengo, aspetta un sacrifizio. Ma non vorrei 
essere importuno 
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— Oh le pare? 

— Il presente stato di sua salute... non vorrei, colla 

singolarità del caso Eufrosina, avreste la bontà di 

ritirarvi? — • 

— Eufrosina che aveva una madre buona ma saggia 
ed istruita, avea educato finamente l'ingegno. Per ciò 
intravvide quel che poteva essere, e fatto rispettosamente 
un inchino: 

— Entro alla stalla dalle filatrici. Quand'Ella esca, la 
prego, mi faccia avvisata. — 

Rimasti soli il parroco e la malata, questa fece sedere 
il pievano, e da lui pregata di considerare le cose dei 
mondo come le temporalesche dell'atmosfera, e di non 
turbarsi punto dell'animo perchè egli era venuto per un 
bene, il quale se fare non si potesse, non ne veniva male 
nessuno; la malata cosi riprese: 

— Signor Prevosto : sento che la mia vita fugge, e che 
questo mondo non è più per me; un sol pensiero mi 
accuora: il lasciarmi dietro la figlia mia, sola, e in sui 
fiore dell'età senza chi l'ami come la sa amare una ma- 
dre. Tutto il restante mi fa pietà, e se ancora io posso 
far qualche bene, sia per le brevi. Niente può agitare 
l'animo mio... 

— Voi, signora, perdonaste a chi fece del male. 

— Non me ne pento. 

— Chi vi offese è punito. 

— Come?... Che!... Il volto della malata fu bragia che 
lievemente e in brevi istanti scolorò — Perdonate... si- 
gnore... voi dunque? 

— Io vi annunzio quello che so. 

— Ma io non ho desiderato punizione a nessuno. 

— Non dubitavo. Ma lo sciagurato è punito e severa- 
mente dal Cielo. 

Oh Dio — La malata si copri con ambente mani il 

volto e stette qualche minuto in silenzio, poi lasciando 
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cader le braccia sul letto e volgendo la faccia lagrimosa 
al pievano: 

— Che posso io? 

— Disarmare il Cielo! Iddio punisce, ma è misericor- 
dioso, e nella sua misericordia si compiace che la sua 
creatura gli strappi il flagello di mano. Voi, signora... 

— E cosi?... 

— Dovete salvare dall'estrema abiezione, dalla dispe- 
razione, vostro cognato. 

— Ah! signor Prevosto, colui è la disgrazia della mia 
Eufrosina; io morrò ben presto, e lascierò misera e dis- 
pregiata una figliuola nata fra qualche agiatezza, e cre- 
sciuta ad uno stato ben diverso da quello in che vive. 

— Signora: io sono vecchio, e non vi posso promettere 
nulla... ma se io conosco il cuore umano... se io... 

— Io per me, quanto posso... ma la mia figliuola... 
ella è, da cui domandare... quanto abbiamo è suo; è 
Punico bene rimastoci per campare la vita, dacché quello 
sgraziato dilapidò il proprio e il patrimonio del fratello. 
Ah il mio povero Giacomo visse dodici anni in fede del 
fratello, scrisse guarentigie a tutti i suoi pasticci, è voi 
sapete come andarono a finire... Il mio povero marito 
ne passionò tanto che fini in due anni la vita: e io, voi 
lo vedete... gettata dall'altezza del mio stato, se non ha 
voluto essere mal guardata mi sono rintanata qui dove 
• soffro assai, assai. 

. — Voi non avete d'uopo di dirmi tanto. Ma il Signore 
Iddio vi renderà merito della pazienza e delle opere 
buone . . . 

— • Io amavo troppo mio marito. 

— Compatisco al vostro dolore e so apprezzare la vo- 
stra virtù. La vostra figliuola entrò nella disgrazia in 
età non adulta, onde soffrirà meno, e se voi non niegate 

r- Che posso far io ^ 

-7- Tutto: dargli vitto e vestito. 

— E che fa intanto? dov'è? ' 
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— Non ozierà: vivrà qui, e veglierà ai lavori dei campi. 
— ! Qui ?...->ma signor Prevosto ! avete voi bene pensato 

ad ogni cosa? Egli è uno sventato, un prodigo. 

t- La disgrazia \ 0 h a colpito: ha veduto se gli conve- 
niva dare a chi mai non gli avrebbe soccorso un denaro. 
L'ingratitudine^ lo nauseò: egli aborre più la sconoscenza 
d'altrui che il suo presente stato. 

— Ma dov'è? 

.r-, E crediate, che se il ricusate voi, lo accetto io< 

— Boy' è? dico, dov'è? . j 

— Fu qua, ma non ebbe coraggio di entrare saputo, 
da vostra figlia, il vostro mal essere. 

— Mia 1 figlia, dunque sa tutto ? 

— Non sa nulla: e per questo io l' ho pregata di uscire, 
quando ho voluto parlarvene. Vostro cognato avrà veduto 
la zitella uscire e si sarà avvicinato... 

— Ah venga, venga in nome del Signore: egli è fra- 
tello... — 

— Di vostro marito — gridò forte una voce dalla ca- 
mera attigua, dalla quale precipitoso l'uomo della mattina 
ai slanciò alla sponda del letto della malata. 

. La donna fu ammutita: alzò gli occhi in volto al prete, 
.poi in, alto quasi guardasse a Dio, le si feciono rosatele 

gote, un riso delicato le infiorò le labbra, si pose la destra 
v <mì cuore > e lasciò andar la sinistra giù dai letto sovra 

il capo del cognato che le si era inginocchiato d'accosto. 

— Sorgete, o cognato: il mio cuore non ha amarezze 
per voi; non vi umiliate innanzi ad una miserabile crea- 
tura. Se vi sentite d'aver fallato domandatene perdono 
a Dio: i debiti, li avete con lui; a lui volgetevi con sin- 
cero cuore, e da lui aspettate pace e riposo all'anima 
vostra che dev'essere ben travagliata. Signor Prevosto... 
— si volse, ma il prevosto non era già a piè del letto 
come un momento prima: entrava nuovamente nella 
stanza, conducendo Eufrosina, e accennando al caso, di- 
cendole: 
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— Vostra madre perdona, e voi perdonate 1 

— Io non voglio male a nessuno; ma... colui è l'uomo 
di questa mattina ! — 

Sorse Giovanni, e fermo sui due piedi, chinato il capo, 
solo pronunciò: 

— Vostro zio Giovanni, degno della vostra pietà. 

— Povero zio! — arrossì la giovane, pianse, e null'al- 
tro disse. 

Il prete benedi nel nome del Signore le due donne , 
benedì anche Giovanni ammonendolo che la benedizione 
frutterebbe secondo le opere eh' egli fosse per dare. I cuori 
si apersero: venne la Rosa lieta e giulìa; perchè il far 
del bene inonda di gioia il cuore di chi lo procura, e la 
oppressione degli animi si dileguò. Molte parole d'amore 
si cominciarono, crebbero, moltiplicarono. Venne troppo 
presto la sera, suonò troppo sollecita l'ora del riposo. I 
sonni furono interrotti, ma senza pena. 11 di appresso in 
quella casa fu qualche allegria. Indi a un mese la signora 
Luigia passeggiava nel prato ferma sulle piante e serena. 
Giovanni era l'amico de' vignaiuoli, degli agricoltori; non 
avea provato mai vera felicità, e si accorse che la vita 
sta nel vivere di buone opere. La signora Luigia poteva 
meglio attendere alle sue faccende, ed Eufrosina che avea 
sino allora avuto un vuoto, un tormento nei cuore, cer- 
cava continuo persone in seno di cui versare l'abbondanza 
della sua allegrezza. 
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Io spero bene di voi, o giovani, se provate compassione 
de' mali altrui. La compassione è il sentire gli altrui mali 
come se fossero proprii, con desiderio di efficacemente 
rimediarli. Già esposi a quali mali si debba soccorrere 
nelV individuo, a quali nella massa. Tutti i mali che ven- 
gono dall'ignoranza e dalla ineducazione del popolo , si 
curino in massa, concorrendo al mantenimento delle opere 
caritatevoli; i mali provenuti dalla cattiveria d'altrui 
debbono essere medicati nell'individuo, come quelli acca- 
duti per caso e per- fortuna. 

Alla famiglia che lavora tutto il di, e la mercede ca- 
vata non basta al vitto; al vecchio deserto di figliuoli; 
ai figliuoli orbati del padre; al rovinato nelle sostanze 
per tradimento d'altrui; al mezzaiuolo cui, la grandine 
dipersò il podere, e via dicendo, porgete la mano gene- 
rosa voi che sentite gli affanni de' tribolati. Come dob- 
biate porgerla, già dissi parlandovi della Beneficenza. 

Muoveva un di lentamente suoi passi un dottore di 
medicina per una via remota, considerando la miseria 
de' tuguri che tocca al povero. Pare che tutto si debba 
sminuire a chi manca il pane: non ampiezza di stanze; 
non muri, nè spazii asciutti ; non imposte capaci da ripa- 
rare il vento, il freddo, la pioggia; senza contare il pe^ 
ricolo che una vecchia trave si rompa, o un puntello si 
scassi, e accada qualche rovina. Quando cosi sopra pen- 
siero vede aperta una porta, e lì nella stanza un amma- 
lato nel letto: si ferma, s'avanza, entra: 
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— Permettete? 

— Padrone... Giovanna, vien qua. — 

E a Giovanna, misereìla dai cenci che aveva indosso, 
giovanetta di sedici anni, la quale voleva dare uno sga- 
bello al signore, questi richiese: 

— Che male ha questa donna? — 

E la malata: - Molti mali, il più grave la vecchiaia. 

— Avete medico? 

— Viene qualche volta quello de* poveretti. 

— E che vi dà? ' 
Oh signore! nulla: non abbiamo denari. 

— Siete a letto da molto tempo? 

Da un mese; ma son tre anni che conto più i di 
del letto, che quelli della scranna. Il medico vorrebbe che ; 
andassi all'ospedale, ma ho quella ragazza... 

— fi vostra? 

— Figlia di una mia figlia, ma a cui sono morti i ge- 
nitori. 

— E come vivete? 

— Come Dio vuole : un po' di filare e di cucire di lei : 
un po' di carità del pievano. — E qui, mise un sospiro. 

— Perchè sospirate? — 

Interruppe la giovanetta : — Perchè il pievano dice , 
che non può continuare, nè farci altro, poiché non vo- 
gliamo usare della Provvidenza. — 

Il medico trattanto tastava i polsi e interrogava de* 
sùoi mali la vecchia, e la ragazza continuavi: 
' — S'immagini che carità! vorrebbe metter la nonna 
aft^òspedale, e me nel conservatorio delle orfane: separarci! 
nSf che ci amiamo tanto! chi potrà curare meglio di me 
là' madre di mia madre! io non la lascierò certo in man 
di' nessuno, e il Signore in qualche modo ci aiuterà; e se 
if pievano diceva il vero quando diceva che ri Signóre è 
il 1 padre de' poverelli, doveva capire che quèstò separarci 
non era 'secondo la bontà del Signor*. — E si dtamdò 
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si mise a piangere mezzo disperata; onde il medico le si 
volse amorevole: 

— Via, tranquillatevi: il pievano avrà pensato a code- ' 
sto; ma egli avrà pochi mezzi e molti infelici, e non per 
cuor duro) ma per necessità, vi avrà offerto un tale 
rimedio. 

— Ah la mia nonna! niuno me la staccherà. Se vogliono 
farci la carità, noi siam qui a riceverla, o dove vorranno , 
ma insieme... 

— Quetatevi, fanciulla, quetatevi. 

— La compatisca, mio buon signore, siamo soie sulla 
terra, e in tanta miseria ci è un gran conforto il potere 
stare unite, parlarci de' nostri cari che abbiamo perduto. 
Se ci venisse tolto questo unico bene, ah ! noi dovremmo 
morire. Io prestamente che gli anni e i disagi già hanno 
consunta. E allora! che sarà della mia povera Giovannina? 

— Allora anderò in convento a piangere quest'ultima 
sventura.... — ' 

Ma il medico pose in quegli scoppii di dolore parole 
di consolazione: pregò che confidassero nel Cielo, che non 
abbandona i buoni, sebbene li provi nella virtù; speras- 
sero, parlerebbe col parroco: non sarebbero divise, nè 
abbandonate. — Come non avere pietà di tanta sfortuna 
e di tanto amore figliale? Non passò il dì, che apparve 
una dama a conoscere i bisogni della casa e della malata 
e a provvedere al più necessario: quindi il medico reco 
una medicina, e insegnò alla fanciulla man mano quello 
che far doveva per la malata, la quale tolse difatto in 
sua cura. 11 di appresso tornò la signora, e lasciò denaro 
€ avvisi 4el come e in che spenderlo. La Giovannina la- 
vorasse, ma tutto il tempo opportuno impiegasse pure 
per la malata: se rimettevasi in piedi, troverebbe miglior 
casa, dove facilmente non malerebbe. E come promise, 
cosi fece. Ma la signora meditava a più durevole benefi- 
cio. Un tanto bel cuore di Giovannina aveva, se la vecchi^ 
morisse, a sterilire? Era peccato; ma destinarla a chi non 
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potesse amare non voleva: temeva per altro, che se amasse 
qualcuno, per isventura non fosse cattivo. Poverina! — 
Pensò dunque a un garzone sellaio di professione, buono 
e assiduo al lavoro, e di lui si servi per mandare alle 
donne quello che loro destinava ogni tanto: nulla disse 
al garzone e nulla alla figliuola; ma di lui alla ragazza, 
e a lui di essa parlava spesso, come di figliuoli sventurati. 
La sventura lega gli animi* e la compassione che a vi- 
cenda li prese, fra non molto si converti in amore. Se 
ne accorse la signora, e un dì fatta chiamare a sè la gio- 
vane con ispecioso pretesto, d'uno in altro discorso di- 
scese in questo: 

— Dimmi, Giovannina, ora tu non hai la sola nonna 
che ami. — 

La giovane, che non s'aspettava mai una tale dimanda, 
si fé* tutta rossa in volto; ma non esitò a rispondere che 
veramente sentiva di amare anche un altro, ma di diverso 
amore; non sapeva esprimerlo, ma sentiva che era diverso. 
E la signora: 

— Io conosco la persona che ami; ma e la tua nonna? 

— Oh! alla nonna io non ho perduto punto l'affetto. 

— Pure, come puoi tu amare due alla volta senza che 
uno mai non patisca dell'altro? 

— Non v' ho detto, signora, che per quel giovane sento 
un altro bene? 

— Che impressione ti fa egli quel figliuolo? 

— Poveretto! ha patito anch' egli tanto! Non so: ma 
quando ei parte da noi, io mi sento un certo vuoto, par 
che mi manchi qualche cosa. 

— Bisognerebbe dunque eh' egli stesse continuo con te. 

— Oh vita mia! 

— È impossibile. 

— Oh Dio! 

— Impossibile, dico, perchè deve guadagnarsi il pane 
lavorando a bottega d'altrui: onde, se anche volesse, non 
potrebbe star teco. 
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— Ah! quanto a ciò sarebbe un altro conto. 

— Il conto di questi di. 

— Ah! adesso il veggo un sol momento, e non tutti i dì. 

— Capisco : e dimmi, ti pare che egli voglia a te quanto 
bene tu vuoi a lui? 

— Non saprei, non gliel'ho domandato mai; ma mi 
parrebbe che si. 

— E la tua nonna 1 

— Oh lo ama tanto! dice che è un buon giovane. Se 
vedeste con quanta grazia, alcuna volta che n'è uopo, 
e si trova da noi, egli aiuta la nonna a camminare! Po- 
vera nonna! — 

L'andò a finire, che la signora e il medico tra del 
proprio e dell'altrui prepararono una botteguccia pei 
giovane, fornita del necessario per che avesse a lavorare 
per conto proprio, e per sè riscuotesse tutto il denaro 
che fino allora aveva diviso col padrone; gli sposarono 
la Giovannina; e alla vecchia nonna prolungarono la vita 
pel contento di vedere assicurata l'esistenza della sua. 
nipote. 

Senza la compassione, la vecchia sarebbe morta fra gli 
stenti, e la ragazza buona sarebbe stata sacrificata, mentre 
appunto per la sua bontà doveva ad ogni modo salvarsi. 
Dividerle, che si amavano tanto ! era crudeltà che al bi- 
sogno non si poteva perdonare. 
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Bernardina era una vecchietta. di buon cuore, vissuta 
molti anni povera di danari e ricca di amore; fu mari- 
tata a sedici anni, rimase vedova ai 23, senza bambini, 
senza parenti, orfana sulla terra. Niun bene di fortuna 
le potè lasciare il marito a cui dava pane T insegnare un 
po' di lettere e un po' di computo; niun bene le sovvenne 
chi ebbe aiuto da lei, che quanto potè ne diede a chi ne 
bisognava; nè quelli, che avuto avendo istruzione dal 
marito, potevano e dovevano per gratitudine sollevare la 
vedovella. I maestri sono troppo abbiette persone in fac- 
cia al popolo; colpa non del popolo ma di chi assume 
l'ufficio senza avere ottimo costume e dottrina eccellente. 
Onde ne. patisce l'universale, e la fama si rompe, e ne 
cresce desiderio che non siano accettati al santo esercizio 
dell'ammaestrare se non degnissimi, ed abbiano giusto 
compenso degli studii e delle opere. Bernardina campò la 
vita con lavori di mano, contenta al poco; e non per sè 
sola, ma per altri, agucchiando potè nella sua povertà 
essere tanto ricca e benefica da averne lagrime da molti 
quando essa morì. Della sua vita adunque narro caso 
ben degno di amorevole ricordanza. 

Passava un dì per una via recando lavoro compiuto a 
chi glien' aveva commesso , assorta nel pensiero de' casi 
suoi e di quello che le toccherebbe se per malattia fosse 
costretta rimanersi in casa e non poter lavorare. Pensieri 
mesti; ma alla povera gente nemica d'ozio continui, e 
per necessità del vivere onesto non ripugnabili. Nel più 
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intenso del ragionare seco stessa una voce, un gemito, 
le ferisce l'orecchio; si ferma, accostasi ad una portic- 
ciuola, sente che di dentro viene quella voce come di chi 
patisca senza conforto nè sollievo. Pian piano spinge l'im- 
posta e orecchia per meglio udire. È gemito d'affanno; 
entra e vede una donna in sui trentanni sdraiata in uno- 
strato di paglia fra poche e guaste masserizie, sola, ab- 
bandonata, sfinita da stento e da malore. 

— Oh Dio! voi patite molto! 

— Si. 

— E non avete alcun che vi aiuti? 

— No. ' 

— Niuno affatto? 

— No. 

— Miserella, v'aiuterò io; che vi bisogna? Son pove- 
retta, ma un po' di refrigerio 

— Ho sete. 

Bernardina si guarda attorno: — ov'è la secchia? 

La malata non può rispondere, ma dimena il capo, e 
Bernardina intende che non v'è più. Bisogna uscire e 
volgersi ai vicini, de' quali niuno mostrava di sentir 
pietà della sventura: ma uscire e lasciarla in quei male! 
come alleviarlo? Tant'è: esce e batte a una porta vicina. 
— Avanti. 

-** Di grazia, datemi una scodella d'acqua per la pove- 
retta vicina che sta tanto male. 

— Sta male? sei merita. 

— Questo non cerco io di sapere: vogliatemi esser 
cortese di quel che vi chiedo? 

— La secchia è vuota. 

— Attingerò io. 

— Mi guasterete il vaso. 

— Parò con riguardo... (Riesce ad aver acqua e la 
recai.) Oli occhi della malata rispondono invece delle lab* 
Tara. Ma è necessità di ben altro. — Come state a cibo? 

— Non ne ho. 
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— Chi vi ha visitato? 

— Nessuno da due dì. 

— Misericordia! potete durare una mezz'ora 1 La infe- 
lice fa cenno che sì. 

Bernardina esce di nuovo e si avvia dal parroco; ma 
via facendo le sovviene del lavoro che recava al commit- 
tente; svia dal cammino, e frettolosa volge alla prima 
direzione. — La signora dovrebbe aiutare.... — dicetra 
sè. Eccola a consegnare l'opera, e n'ha la mercede. Poi 
espone la ventura e prega e scongiura; ma la signora 
ha mille impicci, mille cagioni a spendere, e per ora non 
ha quattrino. 

— Se mandasse brodo dalla sua cucina.... 

— Quello che si poteva dare è disposto. 

— Se mandasse il suo medico.... 

— Impossibile trovarlo. 

— Fra le biancherie smesse chi sa che non sia tanto 
da coprir meglio o vestire la tapina. 

— Fu fatta la cernita, e quanto v'era donabile, donato. 

— La dispensa potrebbe dar pane. 

— Importuna! son io la dispensiera della città? Ber- 
nardina fa un inchino, e addolorata parte: volta l'un canta 
e r altro e si dirige al parroco, suo pensier primo. Ma 
fra via e via sosta il passo e domanda se ne' prossimi 
abitanti sia un medico. Finalmente le viene additata una 
casa di buona apparenza, ivi è un medico: — salga la 
scala, al primo palco vedrà una cordella, tiri che le sarà 
risposto. 

Eseguisce: ecco una fante. — Sta qui di casa un medico % 

— Si sta, e chi il chiede ? 

Bernardina narra ed espone la causa ed il bisogno. 

— E chi paga? — subitamente cerca la fante. 

— Chi paga ? Oh non vi pare che al Magnifico sia pre- 
mio della carità la soddisfazione di avere usata pietà ad 
una infelice ì 
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— Eh, se si avesse ad ascoltar queste chiacchere! Non 
è in casa. 

— Ma di grazia ditegli quello che vi prego dirgli. 

— Ti ripeto che non è in casa, e oggi forse non viene; 
ha troppe visite: cercate d'un altro — ; e villana chiude 
la porta. 

Bernardina sospira, discende le scale; continua il viag- 
gio ed è dal pievano. Finalmente quivi potrà non invano 
parlare. Ma il pievano comincia a dolersi dell'ostinazione 
di quella donna che non volle mutar vita per quanto la 
consigliasse, la esortasse, la minacciasse; poi avvisa Ber- 
nardina che se colei patisce, è permissione divina ; è pu- 
nizione delie sue peccata; le elemosine e gli aiuti doversi 
a' meritevoli, non potere egli in coscienza volgerli a pec- 
catori ostinati, sarebbe quasi gettarli ai cani. 

— Ma Signore, quella donna è percossa da grave male, 
e se non la soccorriamo si morrà. 

Il prevosto si piega, loda la pietà di Bernardina, e la 
manda alla malata con promessa di qualche soccorso. 

— E un medico per amor di Dio, un medico! 

— Vedremo di trovarne uno. 

— Ma subito, ma presto; e farmachi, e lini e quanto 
bisogna per salvare una vita... 

Le sollecitudini della misericordiosa questa volta non 
furono vane. Il pievano fu al tugurio col medico e qualche 
denaro per le più pressanti necessità ; e una cura fu co- 
minciata con qualche amore air infelice. Ma a Bernardina 
premeva l'animo che la malata non rimanesse sola, e di 
pagare una donna che l'assistesse non v'era modo: se la 
malata fosse potuta esser mossa, l'avrebbe fatta recar in 
propria casa: umile tutto, ma il necessario di una casa 
l'aveva; ivi niente era, e disagevole dimorarvi; onde assai 
difficile trovare chi vi si fermasse anche per poco. 

Risolvette di prendere alcun mobile di sua casa e ivi 
trasportarlo, rimanersi ferma in quella stanza finché la 
malata stesse cosi men male che potesse moversi senza 
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pericolo di ricadere. E vivere ? Lavorava. Ma, e il tempo 
della cura? Dormirebbe meno, lavorerebbe più; Dio l'a- 
iuterebbe. Risoluta si raccomanda al parroco, unica spe- 
ranza. Il parroco fa quello che dice potere nella divisione 
delle limosine alla parrocchia; ma è insufficiente, onde 
Bernardina divide colla poveretta il frutto del suo lavoro. 
Ella infermiera, medicatrice, consolatrice; ella in casa ad 
ammannire i cibi per sè e per la malata; fuor di casa a 
provvedere le cento minuzie occorrenti; ella a lavare le 
lingerìe, a preparare ogni cosa: poi a lavorare, poi a 
raccomandare alla carità di quanti conosceva la salute 
delia sua sorella. Tal la chiamava in sul finire del male 
quando aumentavano i bisogni dei vivere e del vestire. 
E perchè il dimorare più a lungo in tal luogo e in tanta 
miseria era un rischiare di non avere intera salute o ri- 
cadere in malanno, si prese con sè, condusse sotto il pro- 
prio tetto l'amata. La quale ivi racquistò sanità intera 
e robusta, e innamorata di chi le aveva tanto generosa- 
mente curato il salvamento della vita, imitò la sua virtù, 
e non volle più dividersi da lei ; e tutta l'opera sua met- 
tendo coll'opera di Bernardina crebbe a quest'essa l'agiato 
del vivere, e non le mancò mai; esempio lodato da quei 
vicini che non seppero imitarlo. Bernardina morendo sor- 
rise alle amorose lagrime della sua sorella del cuore. 
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Vivea povéramente di sue fatiche nella città di Piacenza 
una vecchierella, a cui da molti anni morto era il marito, 
sola e sconsolata del conforto di un unico figliuolo che 
ella aveva amato adolescente e che aveva perduto, scap- 
patole di casa un dì, senza che mai le avesse poi dato 
novella. 

Rassegnata in Dio, non lamentava le strettezze della 
vita, il poco pane, il tugurio male agiato. Solo a quando 
a quando la memoria del suo Giannetto le conturbava la 
serenità della fronte. 

Era ventiquattr' anni che l'aveva perduto, e robusto 
come Tavea visto crescere, e vispo della persona e dello 
spirito, s'immaginava la infelice che ora sarebbe diven- 
tato un pezzo d'uomo buono a qualche cosa, e... e se 
fosse da sua madre... a guadagnarle il pane per allungarle 
ancora di alquanti anni la vita! 

Un dì cadde malata. Visitata da una giovanetta che 
l'amava, vicina di casa, e che spesso si trovava da lei, 
non potè dissimularle di sentirsi mal potente a reggersi 
sulle gambe, e la pregò di andare per la carità di un 

medico. * 

La buona Lauretta, postosi un velo in capo, andò pel 
medico (di nome Rebasti) il quale bravo e buono quanto 
mai si può dire, fu presto al letto della inferma, che pel 
bazzicare ch'ei faceva, a cagione dell'arte sua, in quei 
dintorni, non gli era sconosciuta affatto. — La- visitò, la 
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interrogò, e capì che la miseria non aveva spento più 
prima quella vita, perchè l'animo, che la sosteneva era 
di tempra assai forte nella fiducia del Creatore, dal quale 
riceveva con eguale tranquillità i beni e i mali che ne' 
suoi segreti giudizi si degnava mandarle. 

E nel racconto che nelle visite successive gli faceva la 
inferma, e dalle parole della Lauretta, udì quello che l'ac- 
corava, unico dolore della vita. Un lampo gli balenò per 
la mente; e fermate le circostanze, il tempo, gli anni, la 
non mai mutata dimora, e fermati gli antichi segni fisio- 
nomici del Giannetto, fu preso da dolce commovimento 
per una debole speranza di consolarla. 

Il medico aveva la cura delle carceri della città, ed 
aveva fatto porre nello spedaletto un giovane uomo giunto 
da pochi giorni di lontano, arrestato e sostenuto per non 
aver saputo dar chiaro conto di sè. Senza delitti, con 
buona e sincera fisonomfa, non fu creduto sospetto a 
nessun magistrato, ma non doveasi lasciar libero, secondo 
le forme, che dopo le determinazioni dell'alta polizia. La 
quale intanto aveva ordinato si esaminasse scrupolosa- 
mente. Il medico volle, e potè essere presente all'inter- 
rogatorio . 

Deponeva d'essere sempre stato chiamato Giovanni, 
d'essere nato in Piacenza da padre facchino, da madre 
filatrice, d'essere scappato di casa ad una partita dei 
francesi, vago delle armi, non compiuti i sei anni. Non 
ricordava il suo domicilio, non i vicini; non sapeva de- 
scriver le strade: d'una cosa sola si sovveniva, che la 
jnadre sua Rosa lo conduceva le feste ad ascoltar la dot- 
trina del parroco in una chiesa, per entrare nella quale 
bisognava discendere, diceva egli, alquanti gradini. 

Il medico s' incalorava, parendogli crescere la speranza, 
^ domandava de' compagni della infanzia, dei giuochi, dei 
conoscenti; ma inutilmente, chè un'assoluta dimenticanza 
-di tutto era discesa nella mente di quell'uomo. 

Lo pregò allora di uscire dal letto , nel quale era per 
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ristoro del pai ito viaggio, preso alle frontiere di Francia 
dai piemontesi, e tratto per corrispondenza politica tra 
carceri e carceri dai carabinieri reali come vagabondo; 
e fetto sedere in faccia alla finestra maggiore, lo esaminò 
attentamente nelle mani, ne' piedi, nel volto; ma il co- 
lore della pelle abbrunato, la sviluppata ed energica ten- 
sione dei muscoli, l'occhio mutato nella forma e nel colore 
per la cresciuta virilità, non gli lasciavano agio a trovar 
niente delle indicazioni della Rosa. 

Ma... una leggiera apparenza di cicatrice, d'un taglio 
superiore alla destra tempia, fece domandare dal medico 
che è questo? foste ferito mai da ragazzo? — Io, no, si- 
gnore. — Eppure qui c'è un segno: che foste caduto? 
— Non so: non ricordo; se conoscessi mia madre... forse 
ella lo saprebbe. — E qui il garzone, commosso da un 
pensiero che forse non ebbe in mente mai, lasciò vedere 
inumidito il ciglio da una grossa lagrima. — 

Vostra madre? la conoscereste dunque volentieri, sog- 
giunse il medico. — Se la desidero! Dio lo sa; per lei 
mi tolsi da Rouen ove io lavorava di paste: chè non mi 
pareva star bene senza l'amor dei parenti. ~- 

Ma come poteste imprendere si lungo viaggio sperando 
trovarne qualcuno, senza ricordarvi di nulla di qui, e 
senza aver mai tenuto relazione con alcuno? — Sperava 
nel tempo, negli accidenti... sperava in Dio, che non manca 
mai a chi in lui confida. E al postutto sperava che il 
cielo del mio paese mi avrebbe sollevato dalla sazietà 
cui soffriva di tutto, e che mi avrebbe ucciso a quest'ora, 
se il contorto di un amico e patriota non mi avesse pie- 
tosamente sostenuto. — 

Un amico e patriota? a Rouen? «— 

Si; ed il signor commissario vedrà nella valigia, che mi 
ha fatto deporre entrato qua entro, una lettera sua che 
mi ebbe raccomandato di recapitare. — 

Il buon medico si rallegrò; e fece subito vive istanze 
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all'uffìziale di polizia perchè quel foglio si ricercasse. Ma 
il commissario rispose, non poter favorirlo senza un su- 
periore permesso, che subito avrebbe invocato. 

Il prigioniero, attento al dialogo, e interlocutore egli 
stesso, smemorava; e siccome parlava assai male il dia- 
letto di Rouen, e peggio la lingua del paese nostro, per 
la lunga dimora fra gli strani, non ostante il conversare- 
col patriota, si vergognava di far altre parole; pure si 
fece animo, e chiese a che interesse volgevano que' di- 
scorsi, e se potesse sperare di uscir presto in libertà. 

11 medico noi chiari del soggetto del dialogo; gii fece 
sperare che fra non molto sarebbe stato contento, ed usci. 
Volò tosto dalia vecchierella, coprendo colla visita medica 
la cagion vera dei suo tornare. E di discorso in discorso 
trattala sul ligiio suo, e sui segni del volto, le venne 
chiedendo, se mai alcun marchio particolare l'avesse po- 
tuto distinguere, anche cresciuta l'età, e sviluppate le 
membra, e mutata come si dice la pelle; e soccorrendola 
di interrogazioni, gli venne sentito che da bambino, « oh 
non aveva quattr'anni cadde giù dalla scala, e battendo 
col capo contro lo spigolo dell'ultimo gradino, sei feri 
nel destro lato, superiormente al polsi. » 

Allora il prudente medico, cresciuto nella speranza, e 
fidato nella quasi certezza, non volle più oltre dissimu- 
lare alla buona donna le sue indagini, se non per altro r 
perchè se mai alle cure corrispondesse l'effetto, la gioia 
non le venisse tutta quanta in un colpo, inaspettata, a 
sopraffarle lo spirito, e subitamente spegnesse una vita, 
che allora doveasi più che mai conservare. E le partecipò 
con circospezione i suoi dubbii, le sue speranze, i suoi 
timori; e la lasciò preparata a ricevere senza grave com- 
movimento la lieta notizia, od a rinunciare senza troppa 
dispiacere alle concepite speranze. 

La lettera indicata dal prigioniere venne il di appresso 
dall' ufflziale e dal medico presentata allo sconosciuto che 
la riconobbe: era diretta ad un pastaio della città, morto 
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da alcuni anni, onde fu aperta. Era Lorenzo C... che 
raccomandava al pastaio questo suo amico, il quale si 
sarebbe allogato con lui. Non diceva altro. Ma la polizia 
con quel cognome alla mano, fu in cerca d'una famiglia 
che diede buon conto di lui. Fu scritto immantinenti a 
Rouen ; e prestissimo Lorenzo ebbe risposto che non sa- 
peva di che famiglia fosse Giovanni, ma che da quanto 
si ricorda dei primi anni, che ebbe a vedere il piacentino 
colà, dovea abitare presso la chiesa di San Giovanni in 
Canali ; e indicava , non potendo altro , Giovanni aver 
sempre portato con molta diligenza al collo una meda- 
glietta di bronzo, eh' egli diceva della sua mamma. 

Figuratevi se questa circostanza non fu subito verifl-' 
cata. Giannetto la presentò: fu tolta, lui ripugnante, con 1 
promessa d'onore di presto restituirla. E il medico?... il 
medico la presentò alla madre, la quale, poverina, trasali, 
e, senza articolare parola, svenne in braccio alla Lau- 
retta. Poscia rinvenne, soccorsa dai buoni uffici della 
pietosa donzella e dalle parole del dottore ; colle giunte 
mani pregava gli si dicesse se mai il figlio suo >fosse 
morto. — 

Consolatevi, povera Rosa, consolatevi; Giannetto vostri 
non è morto. — » 

Che è dunque di lui ? oh Dio !. . il mio figliuolo. — Che- 1 
tatevi, tranquillatevi.... egli vi manda questo segno per- 
chè lo aspettiate, lui, lui proprio in persona, vivo e sano- 
come lo desiderate. 'Via, Lauretta, non l'abbandonate.— 
E lasciati alcuni ricordi per fermare V agitazione del 
corpo e dello spirito, il medico se ne parti. 

Riferito all'uffìzial pubblico l'accaduto, lasciò a lui df 
preparare il giovane all'inaspettata, quantunque arden- 
temente desiderata, consolazione, e poi di renderlo alla 
madre, come potente medicina a' suoi mali. 

La sera di quel di fortunato fu sera di pianti e di sin- 
ghiozzi ; ma pianti e singhiozzi non di dolore. Il com- 
missario mescolò le sue lagrime a quelle della famiglia; 
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come già la mattina il medico, sentitosi stretto il cuore, 
aveva pianto alle convulsioni della buona Rosa. 

Compiuto il suo ufficio, e certo confessando quel si- 
gnore che mai non gli era toccata opera più bella e più» 
dilicata nel disimpegno del suo ministero, si tolse dalla, 
dimora colle benedizioni le più sincere. 

Il medico, a cui non sarebbe bastato Y animo di es- 
sere attore in quella scena, ringraziava il Cielo in suo 
cuore d'aver trovato chi per fortuna lo avesse rappre- 
sentato , soddisfatto dell' aver procurato un giorno di 
contento e di felicità a due persone che V avevano sem- 
pre sperato da Dio: ma egli non dovea sfuggire la rico- 
noscenza dei beneficati; e il posdomane Giannetto e la 
madre colla Lauretta furono alla casa di lui; ed intro- 
dotte dal servo ignaro del che si volessero, chè il pa- 
drone niente mai aveva detto in famiglia, si gettarono 
ginocchioni a lui dinanzi. .. nè poterono pronunciare che 
rotti accenti, perchè lo vietava l'espansione dell'affetto. 

Li sollevò il buon uomo; e presto, messa all'opera la 
tanta filosofia di cui era pieno, voltò la preziosa scena 
in lieta cosi, che, dopo alquanti discorsi, li ebbe conge- 
dati festivi e piacenti. 

Quella vecchia da non molto è morta. Giannetto non 
mutò mestiero ; è onesto, savio, economo, e vive secondo 
suo stato con qualche agio. E Lauretta?... Lauretta, 
T amica del cuore di Rosa, è madre di due cari bambini, 
frutto dei benaugurato matrimonio col pietoso Giannetto. 

Benedice Iddio la bontà del cuore, e solleva i miseri 
che hanno posta soltanto in lui la loro fiducia nelle tri- 
bolazioni. Esaudisce il Signore le preghiere del povero 
che ha posta in lui ogni sua speranza. 
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Cipriano compiva i diciassette anni, il dì in che la so- 
rella sua Felicita ne compiva sedici. 11 padre loro pre- 
sentò all'una e air altro un regalo di due scudi dicendo: 
La ricorrenza di un giorno che il Signore benedisse per 
darmi due figli, di cui non mi devo dolere ma rallegrare, 
m'invita a solennizzarlo colla vostra festa. Su via, queste 
monete son vostre, fatene ciò che v'aggrada; io ve le 
dono; — e porgendole con affettuoso e caro modo, le 
pose nelle caste mani di Cipriano e di Felicita, le quali, 
con moto spontaneo, s'erano distese per riceverle. Erano 
il primo dono che ricevessero dal padre, e il primo de- 
naro. Due scudi ciascuno ! Si guardarono in faccia Yxm 
l'altro quei figliuoli, poi guardarono il padre, il quale, 
sorridendo, li lasciò soli in una sala terrena. 

Che farem noi di quest'argento? — domandò Cipriano 
alla sorella. 

Che ne faremo?... Io mi comprerò un guarnellino di 
color cilesrtro coi cappi rosati, un paio di guanti di pelle 
bianca, un collaretto di garza, un fazzoletto di seta.... 
un.... — • 

Ih, ih! stimi d'avere un tesoro? — 

Ma chel non basteranno forse? in tal caso mi comprerò 
un velo da testa e un cappellino di seta coi fioretti: 
T hanno tutte il cappellino ! e lo voglio avere anch'io. — 
E cosi dicendo si dilegua. 

Cipriano guardava le monete; le volgeva, le rivolgeva. 
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ed esclamava : sono dieci lire, e con dieci lire si possono 
provvedere poche cose, ed io ne avrei bisogno di tante 
che è un subbisso. Eh, bisognerà almanaccare e vedere 
quante delle bisognevoli cose possono capire in dieci lire. 
In buon conto agli abiti, ai libri, alle biancherie prov- 
vedono il papà e la mamma... Il teatro! mi piace tanto !... 
sì, andrò a teatro, e sono certo che ci verrà anche Fe- 
licita. Ma.... e chi ci accompagnerà? oh bella! il babbo; 
non è egli abbonato? sicuramente. Oh va benissimo: a 
teatro, a teatro; e anche Felicita.... — 

Intanto ecco tornare Felicita allegrissima, annunziando 
che quella sera sarebbero andati a teatro. — A teatro!-, 
maravigliato Cipriano. 

Si, a teatro: il babbo vuole che questo giorno sia tutto 
d'allegrezza. — 

Ma* e chi paga? — 

Oh bella! chi ha da pagare? il babbo. — 
Tanto meglio : — e qui una fregatina di mani e un 
salterello di gioia. 
Ma perchè ciò? — 

Ascolta bene: io ho pensato d'impiegar il mio denaro 
secondo i piaceri di nostro padre. Vuoi tu imitarmi? — 
Puoi dubitarne, Cipriano ? — 

Bene : con questo denaro ci abbuoneremo al teatro pel 
resto delle commedie che si hanno a rappresentare. Pai 
che il papà ci disse tante volte che la commedia è In- 
cenda molto instruttiva. — 

Oh si, si: proprio, son contenta. Andiamo a dirlo alla 
mamma : udiamo il suo consiglio. Stirai tu che sarà con- 
tenta? — 

Io credo che sì. — E in questo dire salirono insieme 
le scale, e trovarono la signora Geltrude che con suo 
marito discorrevano delle consolazioni loro e della fami- 
glia. — Tutta la volontà di consigliarsi in quei giova- 
netti si rattenne, e muti, quasi rossi non si avanzavano. 
I genitori, non badando ai sopravvenuti, seguitavano loro 

Digitized by Google 



BUON IMPIEGO D*UN PRIMO DENARO. 151 

parole, intanto che Cipriano faceva motto colla mano a 
Felicita d'inoltrare e dire ciò che avevano ordito. Fe- 
licita ritirava il passo, negando e accennando al fratello 
<Ii essere egli l'oratore; questi si riteneva, e prendendo 
per un braccio la sorella, voleva spingerla; ed ella, dando 
mn urto a lui col gomito lo fece, senza volerlo, cadere sì 
malamente con una tempia sopra una sedia, che svenne 
con sommo spavento della madre. 

Quando si riebbe, si volle sapere conT era stata la cosa. 
Felicita subito se ne accusò colpevole; ma Cipriano la 
difese, e raccontò tutta la storia. Il padre, senza parlare 
del motivo pel quale essi erano venuti colà , asciugò le 
lagrime di Felicita, fece animo a Cipriano, e disse: Questa 
«era verrete a teatro. — Passato il più forte del dolore 
a Cipriano, i figliuoli si ritirarono per consigliarsi di 
nuovo.... — Che ne dici, Felicita, pare a te che potremo 
abbonarci ? 

Uhm! il papà non ha risposto. — 
Ma dunque che faremo di questo denaro? — 
Andiamo a teatro stasera, e poi ci penseremo Prendi; 
^questi sono i miei due scudi , custodiscili : e se non po- 
tremo compiere al piacer nostro, me li restituirai quando 
•te li domanderò. Ma!... — 
Ma che cosa % — 

Tutte le giovani vanno a teatro colla rosa bianca in 
•sul capo; e io non ho che quel giacinto che è vecchio, 
-stravecchio: e sempre quello... — 

E cosi! — 

K cosi, mi dovresti provvedere per questa sera una 
rosa bianca. — 

Se lo vuoi, lo farò; ma bada che i denari sono già 
pochi ai presente, e che appena basteranno alla nostra 
tessera d'entrata sebbene il numero delle recite a cui 
abbonarci sia diminuito ... 

Dunque fa tu: mi rimetto interamente a te. — 

La sera furono alla rappresentazione. Essa pingeva il 
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miserabile stato di una madre, che per sostentare la prole 
crescente in buon vigore, lavorava notte e di logorando 
la vita ; e in quelle strettezze era un continuo battere 
di fortuna, un non interrotto filamento d'ingiustizie, da 
cui la povera donna era oppressa. Cipriano e Felicita mai 
non levarono gli occhi dal palcoscenico; negl'intermezzi 
stettero muti: finita la commedia, la famiglia si restituì 
a casa. 

Giunti che furono a cena. Papà, disse Cipriano, cono- 
scete voi nessuno che si trovi nei caso della povera Giu- 
lia? — Giulia era il nome del protagonista del dramma. 
Il buon padre, che tacito aveva sino allora considerato 
quel lungo silenzio de" figliuoli, subitamente rispose che sì. 

Ebbene, il denaro che mi avete donato, e ogni altro 
che mi donerete, sia disposto a sollievo di una tale in- 
felice. — 

Anche il mio, papà, anche il mio, — subitamente ri- 
prese Felicita. 

Ma io l'ho dato, e ne darò ancora a voi, perchè pos- 
siate soddisfare ai vostri piccoli piaceri, indipendente- 
mente da quanto io e vostra madre facciamo e faremo 
pei figliuoli nostri e pei poverelli. — 

Benissimo, risposero tutt' e due; e Cipriano continuò: 
soddisfacciamo al piacer nostro a questo modo; nè mi- 
glior piacere avremo noi mai di quello del sollevare, per 
quanto potremo, dalle miserie un nostro simile. JSoi non 
abbisogniamo di nulla: poi non ci rincrescerebbe di tol- 
lerare all'uopo qualche privazione per amore di un infelice 
che avesse tanto meno di noi. In somma, papà, fateci 
questa grazia... — 

Miei cari figliuoli , interruppe la madre che più non 
poteva contenere le lagrime, figliuoli miei cari, Iddio 
nostro Signore vi renderà moltiplicato il merito del 
bene che vi suggerisce la pietà del prossimo. Proseguite 
nella via della virtù; ricordatevi che la vita è tanto più 
bella, quanto è più semplice; io mi rallegro meco stessa 
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del buon frutto che produce la povera educazione che 
▼i ho potuto dare con babbo vostro. Noi accresceremo 
i nostri doni, poiché ci lusingate che non si sperderanno 
in futilità o in male stoltezze: a misura che crescerete 
negli anni, potrete conoscere come sia grande il numero 
dei bisognosi : e se vi creerete delizia del soccorrerli, sarà 
perenne per voi la sorgente della felicità. 

Cosi dicendo, li accomiatò, ed essi, baciati la mamma 
e il babbo, furono a dormire. 



Digitized by Google 



« 



154 MIGLIORE IMPIEGO D'ALTRO MAGGIORE. 



MIGLIORE IMPIEGO D'ALTRO MAGGIORE 



». • . . i 

Un giovane di ventitré anni, che aveva terminato di 
studiare nelle scuole, e si era adorno lo spirito di assai 
cognizioni colla lettura di buoni libri , erasi da molto 
tempo invogliato di scorrere r Italia pedestremente ; poi- 
ché non avea gran mezzi di farlo altrimenti, e si tro- 
vava forte in gambe, ed aveva desiderio di empire un 
gran portafoglio destinatosi di molte osservazioni, ch'egli 
stimava lasciate da tutti i viaggiatori, e pure utilissime 
air incremento della civiltà. A quest'uopo era ito am- 
massando un buon peculietto con risparmi che si aveva 
fatto sugli assegni mensili che il proprio padre in sua 
modicità di fortune gli soccorreva. 

Già aveva ottenuto dalla madre di farsi un fardelletto 
di calze, di camicie, e un abitino, e chiuderli nella vali- 
gia. Già se l'era posta in ispalla, e già si congedava dalla 
famiglia, non senza lagrime, come suole accadere in chi 
si stacca per la prima volta da' suoi, e per tempo lun- 
ghetto. È in via: e, tutto ne' suoi pensieri, scorre il ter- 
ritorio patrio, senza badar punto ch'egli in paese pro- 
prio dimentica di filosofare quello che pur vuole in altrui. 
Eccolo di luogo in luogo. Esce dalla sbadataggine, e si 
pone attento ad ogni cosa: campi, vigne, alberi, bestiame, 
case, vestiti, strumenti, costumi.... Entra in una città , 
primo suo fine. Prende alloggio in un povero albergo, 
per economia; poi si mette in giro per la città. Popo- 
losa, attiva, ricca, civile: grandi fabbriche e nuove, im- 
mensa varietà di cose e di persone. Niente gli sfugge; e 
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si rallegra, e si consola del suo proposito. Non capisce 
nella pelle a tanta soddisfazione del desiderio suo. Esce 
da un tempio grandioso in cui ammirò stupendi affreschi 
della scuola Milanese e della Veneziana, e si sdegnò che 
i maraviglisi di Antonio Campi e di Licinio fossero la- 
sciati ornai del tutto perire : esce, ed una povera vecchia 
coperta di stracci, ma assai pulita, gira intorno il capo 
sospettosa; poi gli chiede limosina. 

Come vanno le cose vostre ? il giovine interrogando. — 
Ah signore ! molto male : Iddio mi ha colpita come ve- 
dete di paralisi, ed orba dell'unico figlio che mi aveva e 
mi sosteneva di pane, non ho più nessuno al mondo, e 
mi conviene aspettare dalla misericordia degli uomini, 
quello che non posso guadagnarmi colle mie mani. So voi 
avete una madre!... 

A queste parole egli si sente stringere il cuore; e posta 
la mano in tasca, porge alla infelice uno scudo: e non 
potendo sopportare la vista della tremante vecchierella, 
volta per una strada e innanzi, innanzi, si abbatte ad una 
porta da cui ved^ uscire assai donne, e ciascuna con uno 
o più bambini per mano. Immagina quello che era dif- 
fatti: una sala d'asilo. Si ferma lì immobile ad osser- 
vare. Quale tripudio de' bambini nell'essere congedati dalle 
maestre! che dolci carezze loro facevano le madri, e che 
dolci corrispondenze di quelle care anime! Oh com'erano 
puliti que' corpiccini, come ridenti e rubicondi quei volti! 
Uscivano da un luogo di felicità, e dove l'uomo ha bene, 
cresce sano e giulivo. Ferma in sua mente di visitare il 
«dì appresso queir istituto, e si avvia a teatro ; ma affa- 
ticato del viaggio, rompe la dimora, ed è all'albergo per 
riposare. 

La notte può poco dormire; e nel vegliare va medi- 
tando quel che sarà per fare, compita la sua peregrina- 
zione. Comporrà un libro, lo stamperà e si porrà in tasca 
tanto da fare un altro viaggetto per altra parte di terra. 
E poi? poi ripeterà la prova, ed avrà altro denaro per 
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altro viaggiare. I conti son belli e fatti, e facilissimi a 
scomporsi quanto ad unirsi. Le teste giovanili corrono 
sempre dietro ai fantasmi che loro crea una calda imma- 
ginazione. Quante cose crede possibilissime un giovine, e 
spera vedere compiute, che poi vecchio conosce deliri e 
deride, o dispetta di pure immaginare. Ma una cosa ve- 
ni vagli in mezzo a qne' suoi pensieri : una cosa che se 
non lo affliggeva, lo disturbava. La vecchia, quella vec- 
chia dei tempio; e colla vecchia si udiva come alle aree 
chie quelle parole — se voi avete una madre. — Gli 
animi de" giovani sono naturalmente , come quelli delle 
donne, proclivi alla compassione; e avrete visto sempre 
nelle associazioni per opere di beneficenza il numero dei 
giovani superare quello de* provetti, e nei dare essere di 
gran lunga più generosi. Finalmente prese sonno; ma nel 
sonno sognò le immagini della miseria. Egli avrebbe vo- 
luto essere un re per aver tesori e sollevare material- 
mente chi non si poteva soccorrere in sull'istante per con- 
seguenze d'instituzioni morali. Destato per tempo, pieno il 
capo di reminiscenze delle sognate cose, andava fra sè di- 
cendo: che non si possa estirpare la mendicità? Il limo- 
sinare solleva il povero pel momento, ma non lo provvede, 
di mezzi a liberarsi dalla miseria; generalmente alletta 
all'ozio, e per ciò a'vizi d'ogni natura. D'altra parte un 
privato non può non sentire dispiacere della miseria d'al- 
trui, ed astenersi dal soccorrerlo per quanto è a sè, e 
non augurare che i governi educhino il popolo, e favori- 
scono le associazioni per le beneficenze morali. 

In queste riflessioni si veste, ed esce. Dopo alcune corse 
per templi, e per vie, è a\V asilo d'infanzia. La diret- 
trice lo accoglie come forestiero, molto cortesemente; e 
viste le sue curiosità, e udito il suo fine, io fa spettatore 
di ogni accidente di quello esercizio educatorio. Egli adoc- 
chia fra i bambini un ragazzetto di volto divino, di un 
apparente indole ingenua, di un amoroso sorprendente e 
di una intelligenza superiore all'età. Quante idee suscita 
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quella vista nel capo al visitante! Chi sa che sia per 
uscire da quella testa , quando sia fatta adulta é ben* 
■educata^ Già egli se ne innamora. Ma il poverino era 
lacero, sebbene non sudicio; e mai non poteva portare a 
scuola il pane che gli altri portavano, ed era mercè dei 
compagni se egli faceva ogni di la sua colazione. Il 
giovine domanda notizie della famiglia del bambino: le 
lia dalla direttrice, che gliene fa una descrizione patetica 
e commovente. — Il padre gli era morto dal colèra. La 
madre non poteva colle sue fatiche incessanti mantenere 
i cinque ragazzi che si aveva, non ancora abili a guada- 
gnarsi un briciolo; e pel faticar lungo e soperchio, allora 
era ammalata, e in mano della carità dei vicini. La po- 
veretta abborrendo dal limosinare, poiché le pareva, come 
infatti è, indegno dell'uomo oziare e pretendere di vivere 
alle spalle altrui, aveva prima venduto tutto quanto si 
ero. trovato sin' allora di vendibile in casa, che muoversi 
a dire il suo bisogno. Ma la infermità del corpo impe- 
dendole di prestare l'opera sua a guadagno, palesò lo 
stato suo spaventevole. — E la direttrice aggiunse pse- 
gando: se poteva recarle qualche soccorso, non esitasse 
un momento, sulla sua fede, e lo facesse. — 11 buon via- 
tore si senti stretto da compassione: e, come è proprio 
della bollente età giovanile, occupato interamente dal 
pensiero dello squallore della donna, non distruttibile per 
momentaneo e piccolo soccorso, impietosito dei figliuoli 
innocenti e infelicissimi, si volse alla signora, e cosi le 
disse : io non sono ricco, nè di ricchi parenti Ho impreso 
un viaggio per mia istruzione, cosi a piedi, e con iscarsa 
provvisione: ogni mio avere è in due cambiali, sperava 
moltiplicare la scarsa pecunia, stampando il mio viaggio. 
Allora avrei forse potuto aiutare meno scarsamente che 
oggi: ma dov' è imminente il pericolo, intendo che si deve 
subito tutto il più possibile riparo. Ebbene, madonna, 
ecco le cambiali a voi le affido : siano di sussidio alla 
sciagurata; e mi preghi bene da Dio. — E in quelle pa~ 
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role, tratto di tasca il portafoglio, cavò le due carte, 
presa la penna le scrisse al nome riscotitore della diret- 
trice, e le pose fra le sue mani, la quale ammutita dalla 
maraviglia, stava in sul forse dell'accettare. Ma egli, fa- 
cendole dolce violenza, soggiunse: no, signora, non esiti 
di ricevere quanto le porgo. Rinuncio volentieri alla sod- 
disfazione di un desiderio, che da un qualche anno mi 
stringe : perchè il piacere, che provo da un atto di be- 
neficenza concessomi ad esercitare, mi compensa e mi 
paga soverchio ogni piacere. — 

Ebbene, quella rispose, abbiate almeno la degnazione 
di porgere voi stesso alla povera donna il sollievo che 
le largite: io vi condurrò da lei. — 

Signora, il cuore non mi regge di vedermi dinanzi come 
limosi niere ad una creatura che schifò il limosinare. Io 
le sarei di dolore; e non voglio mescolare V afflizione ad 
un poco di piacere che le vuol procurare il Cielo per 
mezzo mio. — 

Almeno venite a vederla. — 

Con qual pretesto? — 

Non saprei.... con quello di conoscere la madre di Giù- 
seppino. Sarà una nuova consolazione al suo cuore il ve- 
dere che un estranio si è innamorato del flgliuol suo. Oh 
se conosceste V amore di madre!... — . 

Accetto; ma con patto che d'altro non parlerete, che 
me lontano. — 

Lo prometto. Permettete, signore, che il nome vostro 
sia scritto tra i benefattori di questo luogo. Beneficando 
quella donna, aiutate una famiglia, dei cui figliuoli questo 
luogo si prende cura. 11 nome vostro. 

Perdonate, non ho nessuna ragione di lasciare che il 
mondo sappia le opere mie. Quando soddisfo ai sentimenti 
del mio cuore, non ho crediti o debiti che con me stesso; 
il mondo nulla mi deve. . , < . . . 

Non ci fu verso a fargli pronunciare il nome sub. La, 
direttrice, chiamata la sottomaestra a tenere per poco le 
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sue veci nella sala, uscì dell'asilo, e condusse il giovine 
alla casetta della malata: a cui, entrata la prima, an- 
nunciò r altro come un signore, che avendo visitato l'a- 
silo, e conosciute le bontà e le bravure dei bambino Giu- 
seppe, aveva desiderato di conoscere la madre; ed ag- 
giunse, che credendo ella di farle piacere, ve F aveva 
accompagnato. 

La povera donna spalancò gli occhi per la novità della 
cosa, sorrise alcun poco; ma, come avviene a tutti gli* 
sventurati, quel po' di riso le mori tosto in sulle labbra; 
e vergognando lo stato suo, si tacque. Il giovine, datasi 
un'occhiata intorno, e fissata in volto la inferma, ebbe- 
a desiderare di possedere assai più che non possedeva ; 
e come fosse in sulle spine, dette poche parole di conso- 
lamento alla inferma, chiuse con aver raccomandato alla 
direttrice quel caro bambino ; e senz' altro aspettare nè 
da lei, nè dalla direttrice stessa, si tolse di là. Tornato 
all'albergo, desinò, pagò lo scotto, imbracciò la valigia, 
e rimessosi la via fra le gambe, tutto contento in sè stesso, 
fu di ritorno a casa. ... 

All'arrivo inaspettato maravigliarono i genitori, e, sol- 
leciti di grande amore, sospettarono di qualche sventura; 
ma visto il figliuolo ilare e tranquillo, il domandarono 
con istanza delle cagioni di quel rivederlo. 

Ma egli, abbracciatili entrambi : non m' insegnaste con- 
tinuo, disse, ch'io dovessi piuttosto guardare al bene 
d'altrui che al mio proprio, e che dovessi satisfare anzi 
ai bisogni del prossimo che ai miei piaceri? Or bene; 
emmi venuto il destro di porre in pratica ciò che avevo 
imparato, o meglio ciò che mi sentiva voluto dal cuore ; 
ed io l'ho fatto, e sono più felice che se avessi viaggiato, 
e visto mezzo mondo, e guadagnato di grandi fortune. — 
E qui narrò il caso. Piansero di dolcezza que' buoni ge- 
nitori, e ringraziarono Dio che le loro cure al figliuolo 
non fossero state semenza in terreno sterile ed ingrato; 
e benedicendolo ed abbracciandolo, si compiacquero della 
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sua bontà ed augurarono comodità e beui a questo san- 
gue del sangue loro» sicuri che il povero, immagine del 
Salvatore, troverebbe in lui un padre amoroso e d* ogni 
conforto sollecito. 

Tacqui del pietoso giovine il nome e la patria; tacqui 
il nome della città ov' egli fu misericorde. Se non li avessi 
taciuti, avrei dispiaciuto air amico, abbastanza ripugnante 
a che il padre suo mi raccontasse la cagione della più 
grande consolazione che gli sia toccata in vita. L'atto 
generoso porterebbe seco dei grandi commenti : a* geni- 
tori, per instillare buone massime a formare il cuore dei 
figliuoli, per renderli obbedienti ai precetti de' padri : ai 
giovani, per sacrificare in vere utilità i beni che pos- 
seggono, e di cui non vogliono essere schiavi esercitando 
virtù: ai poveri, per isperare nel Signore che mai non 
manca a chi in lui confida con cuor netto da ogni mac- 
chia: a tutti per fare il bene senza iattanza: ma se non 
m'inganno vengono da sè agii occhi della mente di chiun- 
que non abbia per isventura un cuore rotto al vizio e 
alla disperazione del bene ; onde io mi acquieto, e lascia 
pensare e commentare ai lettori 
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Kon fare il male e fare il bene è obbligo di ciascun 
uomo. Se tutti a questo obbligo stessero in fede, pochi 
sarebbero i mali sulla terra , nè ci sarebbe necessità di 
un'altra virtù, che è tanto più nobile; perciocché richiede 
più di quello che per l'ordinario l'uomo non è disposto 
a dare. Ma dappoiché o per ignoranza o per malvagia 
volontà l'uomo travaglia il suo simile, anche debb'esservi 
chi prenda le difese del tribolato. 

E prima di tutto perchè i meno teneri dell'umanità 
non si vergognano di mantenere o scusare i lor falli 
sulle dottrine o false o non buone che corrono ampie e 
superbe tra'l popolo, intenderete che la prima difesa è 
debita al vero. Smascherare la menzogna, fugarla; met- 
tere in luce il vero e proteggerlo; sono una necessità da 
per tutto, perchè da per tutto il vero patisce ingiuria 
e persecuzione. 

Ciascuno di voi dirà sempre il vero, e lo manterrà ad 
ogni rischio anche di proprio danno. Pel rispetto che 
deve a sè e agli altri parrà continuo quello che è. Non 
patirà che altri svisi le sue parole e i suoi fatti : all'uopo 
^-all'occasione li confermerà. Cosi manterrà le cose da 
sè udite o vedute, le raccolte dagli studii, dalle disputa- 
zioni, dai giudizii. La data fede manterrà pronto e leale : 
così che queglino i quali sperano qualche bene da essa 
non debbano rimanerne delusi, nè aspettarla troppo più 
del tempo prefisso; chè sarebbe lor danno. 

PRECETTI EU ESEMPI. 11 
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Ciò per voi stessi, a' quali non mancherà la calunnia y 
imperocché l'uomo onesto sendo per sè un rimprovero 
ai non onesti, questi si sforzano di oscurare la virtù di 
lui, e confonderlo nella folla, e toglierlo alla venerazione 
pubblica. La calunnia voi non difenderete , se colpendo 
voi non è cagione di male a nessuno , e non impedisce 
che voi abbiate un ufficio che sia per essere coli* opera 
vostra utile ad altri. In questo caso la difesa è un debito 
verso il prossimo. 

Ma quello che non dovete per voi, dovete per gli altri ; 
a' quali manterrete, per quanto vi sia possibile, l'onore, 
la vita, eziandìo difendendoli contro d' altrui. Per ciò la 
legge tiene obbligato il cittadino ad arrestare un colpe- 
vole colto sul fatto e consegnarlo alla giustizia; e se non 
gli bastan le forze, gridare accorr' uomo e farlo fermare, 
onde non si compia il delitto e non isfugga il giudizio. 

Gli oziosi più che gli offesi o gi' invidiosi trovano di- 
letto nella maldicenza; ma se per fortuna sia tra loro un 
onesto, o non maidicono, o ad una sua buona parola ces- 
sano il maidire. Non permettete mai che in presenza 
vostra si dica mal di nessuno e si guasti la riputazione 
del prossimo, se i motti giungono a rompere la buona 
fama. Proteggete il mercante onesto, l'artigiano onore- 
vole, ognuno che vive di commercio e d'industria, i quali 
troppo più sono percossi da strani e cattivi accidenti, che 
non pensate. All' uomo assalito fate scudo; al minacciato 
procurate pace. Non dico che dobbiate entrare negli af- 
fari d' altrui ; ma dove sia scandalo pubblico e voi pos- 
siate far bene. Ma non immaginate, come i più fanno „ 
che voi siate estranei alla questione ; perchè se nessuno 
si metterà in mezzo alle baruffe, succederanno spaven- 
tevoli guai. Se poi da taluno siete reputato qualche cosa, 
e per ciò è presunzione che a vostro riguardo si torni 
in bene, non indugiate di essere arbitro, e fate di tutto, 
e durate sino alla line. Persuadete alla ragione chi la 
schiva, salvate il buon nome di chi per ubriachezza di 
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passione noi cura; salvate le sostanze per amore dei figli, 
dei fratelli, degli altri parenti; salvate le vite dai perigli 
delle rabbie, dei dispetti, degli odii. Quietati i furibondi, 
si riconoscerà r animo vostro e sarete benedetti. 

Proteggete il debole contro il forte nelle azioni corpo- 
rali; il ragionevole contro V irragionevole nelle azioni 
morali. E se l'irragionevole sia altresì debole, riparategli 
i colpi deirira del forte, ma condannate la sua pervica- 
cia. Salvata la vita, è sempre speranza di un ravvedi- 
mento. 

Con ciò non intendo che v'opponiate all'arresto de' rei, 
alle esecuzioni di nessuna giustizia: quella è opera pub- 
blica, e la vostra autorità e la vostra potenza cedono in 
faccia all'autorità e potenza delle leggi, che sono il ri- 
sultato della volontà universale, diretta dalle norme del 
giusto e dell'onesto e dal diritto della sicurezza e gua- 
rentigia universale. Soltanto vi ammonisco che nelle 
azioni private, dove assolutamente non vi è interdetto, 
o dove non sia grave pericolo, sarete obbligati di difen- 
dere il vero, il giusto, l'onesto. 

Un ministro per sue private opinioni escluse continuo 
dagli impieghi un cittadino colto e capacissimo a servire 
utilmente lo Stato, e perchè nessuno s'impacciasse di lui, 
fece dire a chi il proteggeva: Favorendo colui, non fa 
onore a sè stesso. Per isventura il protettore se ne staccò 
prendendo un lieve pretesto, che poi ingrossò della do- 
glianza dell'indegno abbandono. Era il protettore auto- 
revole uomo, facile a dire ed esagerare : credibile per la 
fama sua; creduto, poiché si presunse che non avrebbe 
voluto bruttare la sua fama, rilasciando alle vendette dei 
nemici e degli invidiosi un uomo che aveva vissuta la 
vita pubblica tempestosa quale un generoso cittadino, e 
da lui sempre lodato, da lui eccitato a vieppiù animare, 
da lui mosso a fare per suoi fini quello che bene era, ma 
pur non piaceva, anzi cresceva i nemici e gii odii. Per 
ciò il disgraziato fu ad assai mal partito; ed oltre che 
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nessuno ardiva cimentarsi nè col ministro, nè col bravo 
uomo, temendo di essere sconfìtti o dalla potenza o dal- 
l'eloquenza, molti soffiavano a che i mali crescessero, e 
il difendere diventasse impossibile. L'oppresso provò a giu- 
stificarsi: fé' peggio; risolvette di tacere e lasciar libero 
campo alle sinistre interpretazioni, alle detrazioni, alle 
accuse più gravi e calunniose. Vide, com* era naturale, a 
poco a poco voltarglisi contro quelli che prima noi cre- 
devano reo, poi dubitavano; il suo silenzio fu preso per 
argomento di reità, mentre prima gli calunniavano ogni 
parola : provò acerbi e strazianti dispiaceri, ma si ostinò 
al silenzio. Veramente pensava che condannavasi all' ina- 
zione, di che gongolavano i suoi nemici; ma v'era di 
mezzo il protettore, ed egli non poteva redimere sè stesso 
dagl' inceppamenti senza che P onore o la prudenza di 
quello vi avesse a patire. Tacque dunque e soffri. Molti 
furono che intesero il vero, molti che sinceramente com- 
pativano alla sua disgrazia; qualcuno anche disse, che 
se v'era un generoso, doveva per obbligo d'umanità sal- 
vare quell'uomo che poteva coli' ingegno servire la patria 
onorevolmente: l'ingiustizia non toccare lui solo privato 
uomo, ma il pubblico al quale era fatto inutile un uòmo 
utilissimo. Ma chi impediva a quel generoso di farsi cam- 
pione di un uomo onesto % — V* era il timore di uno 
sdegno e di una vendetta: e certo non è al mondo la 
virtù cosi grande, che si sprezzino l' una e l'altro. Gli 
uomini sono oggidì troppo deboli ; e finché la virtù non 
vinca in coraggio l'audacia de' superbi, non sperino i buoni 
di essere salvi. 

Ma voi, giovani, potete, fuggendo il vizio e vivendo di 
virtù, fortificarvi l'animo ed essere primiero esempio di 
generosità : non cessare la guerra ai nemici del vero, se 
non sono ridotti al silenzio e alla impotenza della parola 
o de' fatti. Se potete, dovete; poiché ogni fine morale am- 
mette che fa male chi non fa il bene. 
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Era usanza di Antonio Farnese, ultimo della famiglia 
dei duchi di Piacenza, vivendo molto alla privata, di uscire 
da Cittadella (non fortezza, ma palazzo di residenza che 
tenne il nome da luogo che era castello) in sul mattino 
per la parte che guarda settentrione, e tutto solo discen- 
dere per quel viottolo che passa per gli orti, che allora 
eran giardini, condursi a passeggiare sulle mura che guar- 
dano il Po, dove in primavera si tenea di festa in sul 
vespero la passeggiata dei cittadini. Malinconico per na- 
tura, e quel giorno più del consueto, cercava, nel prelibato 
passeggio solitario, un sollievo alle sue inquietudini. Era 
nei quarantasette anni, nubile ancora, e in quel punto 
ei doveva ammogliarsi senza averne volontà solo per 
isperanze di prole onde la casa non si finisse. — Il Papa, 
i ministri propri, gliene avevano dette tante e poi tante, 
che alfine risolse, e disegnò Enrichetta di Rinaldo Estense. 
Ma egli andava seco stesso considerando, come fiacco di 
salute per troppa grassezza, morbosità ereditata dal padre, 
ma entrata in famiglia da donna toscana, e non inclinato 
per natura allo stato coniugale, avrebbe potuto mal cor- 
rispondere agli uffici di marito; e come, togliendo a se 
pace per una vanità, corresse a fare infelice una inno- 
cente. Aveva dato parola, ma ne era pentito: avrebbe 
voluto veder sorgere qualche ostacolo per sottrarsi con 
onore ad un atto che gli era fastidioso. 

In quei pensieri era giunto sotto il portichetto del- 
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l'antica rocchetta, che è a poco getto dal palazzo di Cit- 
tadella. E quivi incontra un uomo con una bisaccia sulle 
spalle, ed una mazza di legno e quattro coni di ferro le- 
gati e sospesi al manico della mazza. Era un montanaro 
che spaccava legna, e veniva dair aver fatto un servizio. 
Incontrato il duca, si trae iti disparte quasi pensoso, poi 
si cava la berretta e gli va contro: Buon dì, messer duca; 
e come state a tabacco? — All'augurio e alla inchiesta 
per lui un po' strana, il duca si scuote dal profondo pen- 
sare, leva gli ocelli, e visto quel confidente viso del mon- 
tanaro : ecco qua, disse, quanto ne ho è tuo. Povero dia- 
volo, fuori la scatola. — E tratta di tasca la sua, quanta 
polvere ebbe, tutta la riversò in quella che gli porse il 
villano. E prendendo diletto da quella famigliarità: chi 
sei tu, domandò, camerata? — - Non mi conoscete ? fui lo 
spaccalegna di voi, messer duca. — Ah! mi sovvengo; è 
molto da che non ti ho visto. — 

Quel vostro maestro di casa mi ha da un bei tempo 
dimenticato.... — E come te la passi? — 

— Male, messer duca, male; quattro ragazzi gridano 
pane tre volte il di: la Rosa fila e suda, ma non può fi- 
lare a segno ; ed io scarseggio di lavoro, che via di casa 
vostra pochi mi chiedono. — 

— Tu mi servisti molti anni? — 

— Da che venni di montagna ; ma mio padre stette fin 
sotto vostro nonno, buona memoria, e che Dio gli dia il 
paradiso, e pane e olio non ci mancò mai; ma quel vostro 
benedetto maestro.... — 

— Il tuo nome ? — Tonio di Montosero. — 

— Hai il mio nome! — Lo volle il vostro signor padre — 

— Ci ho gusto. Domani in udienza, a sedici ore. 
Addio. — 

Il duca seguitò verso le mura, e il montanaro piegò 
intorno al palazzo, passò tra questo e il teatro (che al- 
lora v' era , e ora gli sono sostituite stalle e scuderie) , 
voltò a destra per a S. Sisto, entrò in una casetta fre- 
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gandosi le mani, e borbottando: l'ho detta, l'ho detta.... 
domani! Uhm; vedremo. 

La mattina il duca era aiutato a vestire dal cameriere : 
Conosci Tonio, lo spaccalegna? — Si, Altezza; tempo fa 
era al servizio della Casa. — E perchè non c'è più? — 
Altezza, lo saprà il maestro. — Il maestro ha troppi im- 
pacci : tu parla, schietto e libero al tuo padrone che vuol 
sapere il vero. — Ho visto mutati diversi della servitù ; 
ma sarà per miglior servizio di vostra Altezza. — Sa- 
rebbe possibile che mi mutasse anche il cameriere? — e 
cosi dicendo, il duca sguardò bene in volto al servente ; 
ma questi abbassò gli occhi, pronunciando: Eh, io.... 

— Che cosa? presto, parla,... o la tua.... 

— Altezza, voi lo volete: ebbene.... io.... non ho moglie. 
— Oh! le mogli sono cagioni di disgrazie? — Questo non 
dirò sempre; ma in certi casi. — E come? — La vostra 
grazia vuole ch'io parli schietto. Una bella moglie e forte 
attrae alcuna volta sopra sè e la famiglia le persecuzioni 
dei tristi, una bella moglie e debole attossica più spesso 
i giorni a cui li dovrebbe fare felici. — 

Il duca non domandò altro, nè il cameriere altro disse. 
In sul tardo, alla comparsa ordinaria del maestro di casa, 
il duca era seduto in ampio seggiolone , aggrottata la 
fronte , pensoso più del solito e cupo. Appena ebbe il 
maestro fatto sentire la parola: Altezza! 11 duca scosse 
il capo, e domandogli : Tonio di Montosero ? — 

— Altezza! — 

— Ebbene? — 

— Tonio non è più al servizio. — Da quanto tempo? 
chi lo ha licenziato? perchè? — Questa novità nel chie- 
der conto de' bassi famigli, turbò molto il maestro, che, 
inchinandosi e balbettando, rispose: Io per servizio più 
intero.... e.... più fidato della casa.... — 

— Era dunque ladro ! — 

Ingannato dall'ammirativo, il maestro riprese animo, 
e, stimando buon vento, calò la vela, e la diè addosso al 
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montanaro come se avesse avuto mani d'arpia. Ma non 
aveva ancora finito il panegirico, che il duca suonò un 
campanello, e al ciamberlano che entrò, impose: Tonio 
di Montosero.... — Alla quale parola il maestro ammutoli, 
mille cose gli corsero per mente, e subito ecco il mon- 
tanaro, che non mai entrato in ducali stanze e sfolgo- 
ranti, si fermò ritto in sulla porta colla beretta fra le 
due mani e le mani sul petto: Messer duca! — 

— Avanti. — 11 maestro allibbì; il montanaro traudito 
l' avanti del duca, guardò al suo nemico, maravigliò, fece 
due passi e stette. 

— Avanti, ripetè il duca. — E il montanaro macchi- 
nalmente fece tre o quattro passi, tenendo sempre fer- 
mati gli occhi in faccia al maestro di casa, il quale su- 
dava freddo ; e per non parere turbato , voltò gli occhi 
verso la parte del duca. Il duca diede ad ambidue un'oc- 
chiata; e scorto l'imbarazzo dell'uno, e la sicurezza del- 
l'altro, volto a Tonio, gli chiese la cagione per cui era 
stato licenziato dalla casa ducale. 

— Altezza, lo potete domandare al signore, — rispose 
accennando col protendere del mento al maestro. 

— Lo domando a te; rispondi. — Disse.... che non lo 
servivo bene. — Nient' altro? — 

— Disse.... e guardò fiero in volto al maestro. — 

— Che disse? 

* * 

— Altezza, messer duca, io ho servito la vostra casa 
meglio che ho saputo e con tutto il cuore, e non ho me- 
ritato di essere privo di lavoro e di pane. — Non volle 
dir altro. Il maestro mutava mille colori; e il duca il 
teneva d'occhio e soggiunse: — Da quanto tempo sei 
lontano dalla Casa nostra? — Da sei mesi. — Quanto ri- 
cevevi ogni dì? — Due quarantani. — 

Finse il duca di sorridere e disse : nuove incumbenze 
del nostro ministerio, fare i conti ai famigli; proviamoci: 
tre via sei, diciotto; quattro via diciotto settantadue. 
Maestro pagherete fra tre ore, del vostro, settecento venti 
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lire a Tonio di Montosero, e andrete ad aspettare i nostri 
ordini nella rocchetta di Parma. Tu poi, Tonio, discendi , 
e ti rimetti all$ vecchie incumbenze. — 

Il maestro chinò il capo sul petto, distese le braccia: 
non osava fiatare. 11 suo stato mosse a pietà il monta- 
naro, il quale volle parlare; ma non potè, girò la ber- 
retta fra le mani, allungò le braccia verso il principe.... 
finalmente cadde colie ginocchia a terra, lagrimoso il 
ciglio. 

— Altezza, messer duca, il maestro.... io.... non vi sde- 
gnate.... ha fallato, ma ha dei figli. Altezza, ha dei figli! 
Mi basta esser rimesso al vostro servizio : perdonategli. — 
E stette a bocca aperta aspettando grazia per l'infelice. 

Ma il duca: — sorgi, buon uomo; tu che avesti giu- 
stizia, non le impedire il suo corso. Quanto ti do, è re- 
stituzione : la tua virtù dee essere premiata : se d' altro 
abbisogni per te e per la tua famiglia, non supplicherai 
invano il tuo signore. Va a consolare tua moglie e ad 
allegrare i figli. — Risuonò il campanello, e il ciamber- 
lano apri a quei due V uscita. 

Chi vuol conoscere il vero, noi faccia ricercare da 
altrui. 
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In queste professioni del bene, facile è alla gioventù 
entrare; difficile durare. Le buone istruzioni accomodano 
gli animi a dilettarsi del giusto e dell' onesto, a compia- 
cersi di essere incolpevoli; ma il contatto de' cattivi guasta 
i buoni, si che raro è che un guastato risani. Il male non 
discaccia di tutto punto il bene; ma il bene che rimane è - 
si debile e sparuto che è vergogna mostrarlo. Nè il male 
prende in un momento il posto del bene: anzi non si pre- 
senta audace nè scoperto (chè forse non sarebbe accolto) ; 
ma si accosta cortese e imbellettato o mascherato di bontà, 
e inganna gl'inesperti o i dormigliosi. 

Che male e' è dare al giuoco, più che non è solito, una 
mezz' ora di tempo ? Nessuno , se non occupa lo spazio 
assegnato a qualche dovere; ma pure se ne prendete 
molto diletto, vi farete fallo : sarà tra breve più il tempo 
del giuoco che quel dello studio. — Che male giuocare 
alle carte piuttosto che al bigliardo ? Nessuno, se non po- 
nete nessuna importanza nel vincere ; ma se la ponete , 
perchè arrischiarsi alla cieca fortuna contro cui l'inge- 
gno vostro non vale? Oltreché il giuocare un valore è 
sempre un danno o vostro o d'altrui; che pel dispiacere 
della perdita e il desiderio di rifarsene cresce e finisce 
talvolta con querele ed atti incivili. — Facciamo per im- 
pegnare la partita. — Se il giuoco ha ad esser altro che 
un sollievo dell' animo, ripudiatelo. — Che male tagliare 
una vesta a filo di moda piuttosto che alla buona? Lodo 
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la eleganza; ma se vi lasciate prendere dalla vanità o 
della moda, il vostro abito, che oggi è precisissimo, do- 
mani sarà pieno di difetti : voi scucirete, ritaglierete, ri- 
cucirete, e poi sarete da capo; e un prezioso tempo per- 
derete. La volubilità della moda è un bene, perchè mette 
in moto molte braccia e in giro molto denaro ; ma come 
ogni bene deve prendersi a misura, così denno conside- 
rarsi le comodità della famiglia e la mancanza assoluta 
dell' opportunità di giovare colle ricchezze al prossimo. 
Le giovanette inclinano alla moda più de' maschi, e per- 
chè i loro ornamenti sono più facili , e perchè di sola 
apparenza e suscettivi di essere variamente foggiati 
con poca spesa e minor tempo. Ma le giovanette lusin- 
gate dalla moda finiscono per essere ambiziose e vana- 
relle, e capricciose, incontentabili e cattive; la rovina 
dei mariti e de' figliuoli. — Che male fermarsi alcuna 
volta a un caffè con un amico? Nessuno, se per bisogno 
di un ristoro, e tosto ne uscite; se il bisogno è raro, se 
non è un' abitudine. Ma l'incontro degli amici, le cortesìe 
de' ciarloni oziosi vi lusingheranno, e vi sarete tratti più 
spesso, prima a parlar del buon tempo, poi di Tizio e di 
Caio, poi di Laura e di Camilla, poi a fare una partita 
di scacchi, indi a concertare una cena, un dissipamento : 
in breve perderete ogni amore allo studio, getterete il buon 
tempo dovuto alla famiglia, all' ufficio ; se non finirete con 
qualche grave disgusto. — Che male è fumare una cigara ì 
Dirò più innanzi le ragioni di non formarsi de' bisogni : 
ma quel fumare, che una qualche rara volta sarà stato 
creduto medicinale, se non è un male, è un'oziosità, la 
quale crescerà per l'esempio e l'incitamento altrui e vi 
farà spendere un denaro che potreste meglio impiegare, 
guastare la bocca e putire malamente. 

Sono molte le dimostrazioni di questo genere: vi ho 
citato queste per un esempio : da principio nessun male, 
ma origine del male. Quelle origini imbrogliano gì' ine- 
sperti : lusingati cadon nel laccio, da cui è ben raro chi 
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presovi n'esca. Statevi fermi adunque a non deviare dal 
cammino in cui vi pose chi ebbe cura della vostra edu- 
cazione; e camminate risoluto di non cedere a nessuna 
lusinga. 11 mondo è un incanto, il più che par bello più 
tradisce: poscia si scopre, e ne abbiamo dolore. 

Siate costanti neir abbracciata virtù ; modesti, moderati 
nel ricevere e nel prendere , larghi e pronti nel dare ; 
circospetti nel parlare d'altrui; avveduti e attenti nei 
casi umani per giudicare dell' onesto : quali ora che en- 
trate nel mondo, tali sempre. Nè per casi, nè per vio- 
lenze di nemici, vi spostate dalle vostre risoluzioni del 
bene: i nemici vi potranno prendere tutto fuorché l'onore. 

Se voi siete felici, avrete invidiosi; se infelici, avrete 
dispregiatori. L'invidia vi amareggerà i vostri piaceri; 
il disprezzo vi cruccerà. L'uomo è nato per patire; e 
senza la costanza di volere il bene , vivere per il bene , 
onde la coscienza si consola, non è tollerabile male alcuno. 

Costanti siate nel favorire il giusto anche vituperato, 
anche calunniato; costanti in mantenere le promesse: 
promessa data è un debito che per nessun pretesto si 
può mancare senz* onta ; costanti in abbonii nare la men- 
zogna; costanti in amare, costanti in riverire. Avvertite 
che io lodo la costanza, che è il mantenersi in perpe- 
tuo quale ci hanno formato i 1 istruzione savia e i* edu- 
cazione. Ma non è già costanza l'ostinazione in voler 
fare o credere quello che prudente o vero non fosse. 
Dico : mantenetevi quali siete e non mutate ; ma intendo 
nelle parti buone, chè nelle non buone dovete correg- 
gervi. Poi è da notare, che dove predico la costanza nel 
mantenere il vero in ogni occasione, v'intendo sempre 
co' debiti modi e con accorta prudenza. Imperciocché 
sarà verissimo che Antonio sia un amministratore in- 
fedele, ma non dovete correre gridandolo per le piazze 
e le botteghe. Nè la morale, nè la legge vi consentireb- 
bono quella detrazione dell' onore altrui ; il quale non 
può essere giudicato che nelle forme dalla lègge istessa 
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prescritte per cansare V ingiustizia, nè altra pena portare, 
che la prescrivibile da un tribunale. Guai all'uomo che 
dovesse sottostare ai capricci o ai giudizi de' singoli cit- 
tadini. Quel vero in quei caso non si può dire che per 
maniera dubbiante , e solo a chi si trovasse in pericolo 
di porre gli affari suoi in mano a colui. Ma anche pri- 
ma di arrischiarsi a questo ciascuno dovrebbe pensare 
se è ben sicuro di quello che dice ; se la voce pubblica non 
fosse, come tante volte è, una ripetizione insensata del 
falso giudizio di un solo uomo , o della voce sparsa ad 
arte maligna di un qualche invidioso calunniatore. Piut- 
tosto siavi costanza in non emettere giudizii senza ne- 
cessità, e che non siano provati giusti da fatti univer- 
salmente veduti. 

Sono come veduti universalmente i fatti che sebbene 
celati si manifestano dalle conseguenze. Antonio ha fama 
di frequentare secreti ridotti e perdervi mucchi d'oro: 
nessuno V ha visto, perchè è difficile incontrarsi in quel- 
r uno che osi manifestare che in cosa mala gli sia stato 
compagno ; ma fra due o tre anni vende i poderi, quindi 
la casa, infine gli argenti e le suppellettili di maggior 
valsente ; io non vi torrò dal credere veritiera la fama 
che di lui corre, nè anche di avvisare un amico di 
guardarsi dal confidargli le cose sue più care. 

Disgrazia grande vi toccherebbe, o giovani, se, voi 
vivi, si mutassero i tempi di giusti in ingiusti, fosse 
perseguitata la scienza, fossero perseguitati i sapienti, 
maltrattati gli studiosi , ridotti a morirsi di stento i 
predicatori del vero. Una volta que* tempi furono : e per- 
chè niente è nuovo sotto il sole, possono tornare. Ma se 
voi siete onesti, non rinegherete la sapienza, non men- 
tirete il vero, non lascierete ignoranti i figliuoli; non 
dichiarerete pericolose le scienze , nè il sapere ; non 
confesserete per rivoltosi gli uomini che studiano ; non 
ischernirete chi prepone la povertà air infamia, chi elegge 
di vivere povero e saggio fra migliaia di adulatori e di 
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buffoni che per raggiungere onori e denaro disconfes- 
serebbono di essere uomini. Vivono tuttora nella memoria 
nostra e vivranno a' posteri i nomi di coloro che interi 
costantemente furono in que' miseri tempi. Chi delle 
migliaia de' vilissimi ricorda un solo ? 

Nè per ostacoli che incontriate, nò per odiosità che 
vi sorgano, nè per traversìe che vi si gettino, vi fer- 
merete dal procacciare al vostro prossimo (e più al vo- 
stro paese) un bene. Pensate quanto bene è togliere alle 
strade migliaja di bambini, i quali, oltre al patire disagi 
di ogni sorta, per incuria dei genitori, perigliavano della 
vita, e molti certo ^morivano ; erano cresciuti senza nes- 
suno amore, nessuna cognizione, nessuna determinata in- 
clinazione, quali pianticelle esposte ad ogni vento, ad ogni 
tempesta. Ora tutti lodano il pietoso trovato degli Asili, 
e niuno è che ardisca biasimarlo in pubblico : ma dap- 
prima, quante ostilità, quante maldicenze, accuse, ca- 
lunnie ! Se i promotori di un tanto benefìcio non fossero 
stati costantissimi, quegli asili sarebbero stati soffocati 
nel nascere ; o, appena sorti, distrutti. A tanto era giunta 
la iniquità degli ostili da accusare come nemici del trono 
ì più zelanti procacciatori delle sale pe' bambini. E la 
guerra non è ancora finita, sebbene non si osi farla di 
palese e ad armi cortesi : ma più non si teme , e se più 
gli animi si scaldano della carità del prossimo, e se voi, 
giovani, vi fornirete di buoni studii le menti e compren- 
derete quai bene sia per derivare alle intere città nelle 
generazioni venture dalla educazione dei popol plebe, oso 
vaticinare che questa età sarà lodata e ringraziata del- 
l'avere gettato i semi di una felicità che la terra sino a 
que' dì mai non avrà goduta. Ma se voi non vi unite 
nosco ad aiutare questo bene, se mancando noi, voi co- 
stanti non sarete a mantenerlo e a procurarvi altri fau- 
tori, a noi resterà l'onore di avere promosso un bene- 
ficio, a voi il vituperio dell'averlo lasciato disfare. Pa- 
tirete voi, o animosi, tanta vergogna ? A voi non piace 
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morire, a nessuno piace; e perchè gli uomini vogliono 
ingannare la morte e vivere almeno nella memoria de* 
posteri, si fanno ritrarre sulle tele, biografare nelle pietre 
o sulla carta : ma il popolo non sente niun bene derivato 
da coloro; delle imagini e de' nomi loro non cura punto. 
Bene loda e celebra ne' secoli chi fu cagione del miglio- 
rato costume, delle leggi santissime, delle oppr essate in- 
giustizie, del viver più quieto, della salute più ferma e 
sicura. A procurare le quali cose per generazioni e ge- 
nerazioni durevoli richiedesi animo costante ad appren- 
dere la virtù, e volontà costante a farla apprendere al 
popolo, costante opera in fermarla, in sostenerla, in fran- 
carla, 

Nè le promesse, nè gli onori, nè le minacce, nè le pu- 
nizioni vi smuovano dair esercizio del bene , dal com- 
battere il male. Se non avrete desiderio che di virtù, 
non vi alletteranno gli onori; migliore onore: Tessere 
intemerato cittadino; se non vi spaventeranno le mi- 
nacele, nè le punizioni vi affliggeranno : il pensiero del- 
l' utile dato o che era per prodursi dalle vostre opere, 
vi soverchierà il piacere nella sventura. E per ciò che 
quelli che vi avranno maltrattato dovranno di necessità 
parervi poveri d 1 intelletto e di cuore , voi buoni com- 
patirete alla loro cecità e al loro peccato. La forza non 
è la ragione; e sebbene paia spesso che quella prevalga, 
pure, se bene osserverete, affievolisce col tempo, e questa 
trionfa. La forza è accidentale, la ragione positiva ed 
eterna: dunque siate costanti nel professarvi di voti alla 
ragione, e sarete uomini onorati. 
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Qua e là ho toccato di molti mali che provengono 
dall'ignoranza; di molti beni che per l'ignoranza o non 
si acquistano o s'impediscono. Compio la proposizione 
dichiarando e assicurando che un ignorante non potrà 
mai essere utile, e quasi direi buono, cittadino, perchè 
o in una cosa o in altra peccherà, e il peccato suo di- 
sturberà sempre F equilibrio sociale. 

Giovani amici, vogliate prestarmi attenzione che la 
materia è vasta ed imponentissima : non ve la rappre- 
senterò tutta, chè richiederebbe grosso volume; sì vi 
esporrò le parti maestre che, bene considerate, spinge- 
ranno l'ingegno vostro a ritrovare le rimanenti. 

Chi non sa, ignora ; e chi ignora e deve operare, per- 
chè l' umana famiglia è come una macchina le cui parti 
e i cui congegni si muovono per uso scambievole , sarà 
necessariamente cagione di un male. Dunque nessuno 
deve essere ignorante. Ma perchè in natura non tutti 
hanno ingegno capace di tutto (e qualcuno v' è le cui 
forze intellettuali sono affatto nulle), così non è possi- 
bile che ogni uomo sappia tutto o di tutto. Pure, giac- 
ché non tutte le parti di una macchina hanno un me- 
desimo ufficio, nè si muovono tutte ad un modo, sebbene 
tutte insieme sono disposte per un solissimo fine, è suf- 
ficiente che ciascuno ingegno si fornisca di quelle co- 
gnizioni che gli sono proprie e geniali, e tante ne ap- 
prenda quante ne può capire, senza entrare in quelle che 
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o malagevolmente o inutilmente si 'stuellerebbero. Ma 
perchè a tutte parti della macchina son necessarie una 
stessa pulitura e una stessa temperatura , così ad ogni 
nomo son necessarie una purezza di sentimenti , e un 
ammodamento di carattere che resista agli urti , agli 
sgominamene delle offese esteriori. Dunque a non essere 
buoni, lo vedete, non può essere concesso a nessuno ; se 
a ciascuno è permesso non sapere runa o r altra disci- 
plina civile. 

Ma ad acquistare la politezza dell' animo e il buon 
temperamento non aiutano affatto le istruzioni de' mae- 
stri , le sollecitudini de' parenti , gli avvisi degli amici ; 
molto procaccia la considerazione di sè , e la lettura di 
buoni libri : le storie sopra tutti , e i trattati di morale 
civile e di legislazione civile e criminale. Ciò quanto al- 
l' animo: quanto alla mente, ho già detto che ciascuno 
deve apprendere quanto gli sembra più naturale, poi 
tentare delle cognizioni affini quelle che più son neces- 
sarie, sebbene alquanto difficili: una cognizione attira 
l'altra, chè tutte si legano e corrono per fila su su sino 
a un nodo che tutte le congiunge e domina: onde è tanto 
più dotto colui che più è salito vicino a quel nodo , il 
quale, per quanto mi sappia, non è stato preso da 
nessuno. 

Chi sentesi inclinato alla meccanica studii quest' essa , 
e vi apprenda insieme geometria, matematica e disegno; 
chi alia legislazione , fugga poche cose , perchè la legge 
moderando tutti gì' interessi e le azioni umane richiede 
che il suo professore conosca tutto , sappia di tutto per 
poter dedurre i bisogni veri e proporre i veri rimedii. 
Gli si consente di non essere manovale, ma colla teorica 
non deve mancare un buon saggio di esperienza. Chi de- 
sidera di essere pittore potrà ignorare la scienza del di-" 
ritto; ma non l'anatomia, non la storia de' popoli, non 
le meccaniche , non le teoriche de' mestieri ; non potrà 
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essere affatto cieco in chimica, nè in fìsica, nè in bota- 
nica: e mi pare che saper dovrebbe un poco anche di 
musica ; perciocché dovendo rappresentare gli affetti di- 
versi e i diversi lor moti , non può sconoscere nessuna 
delle cagioni eccitatrici o temperatrici di essi; tanto più. 
che essendo la musica un linguaggio, non importa ascol- 
tarne il suono, importa saperne i valori. Nessuno de' più 
illustri pittori seppe solo dipingere la figura; chi pensò 
non si dovesse saper altro , non imparò neppur quello. 
Nessuna scienza può star sola , sola non giova : è un 
corpo senza braccia; parla, ma non dimostra. L'archi- 
tetto, l'ingegnere denno sapere di medicina legale, di 
diritto privato e pubblico, le matematiche, la fìsica, la 
chimica, la geologia, l'idraulica, ecc. Il mercante non 
saprà quanto un ingegnere , ma un po' di chimica non 
la dovrà ignorare; nè si contenterà di sapere poco in 
meccaniche, in aritmetica, in arti, in mestieri ; e questo, 
e un poco di storia naturale e delle leggi de' commerzii 
e del diritto de' popoli gli gioveranno a calcolare le pro- 
babilità de' guadagni. Cosi dite del resto. Vero è che 
meno bisognoso è r artigiano : ma pure , qual somma di 
cognizioni anche a lui non bisogna per non gettare il 
denaro in cattive provvisioni, per lavorare con sicurezza, 
con economia, con lucro ? 

Poniamo che un giovane uomo, imparato bene il leg- 
gere, lo scrivere, il disegno indispensabile a tutte l'arti, 
l' aritmetica , e capace di tenere i suoi conti , di ragio- 
narli, scelga di essere legnaiuolo. Avanti tutto debb' es- 
sere esperto della sua città, conoscere in quale quartiere 
abiti più gente che possano avere bisogno di lui, e gli 
sia facile di situare comodamente la sua officina. Sup- 
pongo che abituato all' ordine intenda a tale disporla , 
che piaccia all' occhio di chi vi entri ; chè in ogni me- 
stiere l'ordine e la pulitezza acquistano avventori; e 
l'ordine e la pulitezza possono stare in tutte le officine 
eziandio de' fabbri e conciacuoi, che sono dappertutto 
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si disordinate e sporche! Suppongo eh/ ei sappia la di- 
versa natura de' legni, conosca al tatto il diverso grado 
di maturezza, e se nato e cresciuto a meriggio o a tra- 
montana, in terreno umido o secco; e da un esame ac- 
curato delle superficie indovini sempre la sanità inte- 
riore. Suppongo altresì che non falli neir usare certi ferri 
con certi legni; nell'adattare quel tale pezzo al tale la- 
voro ; onde si getti minor materia, e la cosa che si vuol 
fare esca aggiustata così che si componga di poco numero 
di pezzi. Risparmio di tempo , di pericoli , di spese e di 
fatica! Ma gli resta a conoscere i ferri che debbe sce- 
gliere in casa del fabbro ; ravvisarne la miniera e il ma- 
glio, non fidando ne* marchi spesso falsi, spesso mancanti; 
rilevarne la finezza , la consistenza , la temperatura , la 
durabilità, sapute da' fabbri, ma necessarie a sapersi dai 
legnaiuoli. I quali , senza le teoriche e il calcolo delle 
gravità de' corpi e delle forze e delle spinte de' mezzi per 
sostenerle, non arriveranno mai a far cosa lodata e giu- 
sta che procacci nome e susciti commissioni di buoni 
lavori. 

Chi può essere facilmente legnaiuolo non si ostini ad 
uscire teologo : farà male V ufficio e vi perderà il buon 
nome. Il sarto non voglia essere ingegnere; il medico 
non faccia l'argentiere. Ciascuno si acconci dove lo chiama 
natura. Così mal fanno quei genitori, che per vedute di 
interesse o per falso giudizio sopra le tendenze infantili 
de' figliuoli risolvono che l'uno sia prete, l'altro avvocato, 
senz'aspettare che gli anni e il senno maturino; e li 
stringono al crisma o alla laurea, persuasi di aver for- 
mato a ciascuno di loro un patrimonio d'onore e di ric- 
chezze. Poi , incapaci o indegni dello stato preso, rima- 
nendo que' giovani dimenticati o spregiati , commettono 
l'altra ingiustizia di dolersi degli altri uomini quasi ne- 
gassero loro il debito. Il torto è il loro , che dovevano 
avviare i figliuoli ove li chiamava natura. Altri così er- 
rati e meno ingiusti, ma ingiusti sempre, si acquietano 
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della mala riuscita de* figliuoli, accagionandone il poco in- 
gegno e l'avara natura. Ma la natura dà a tutti un in- 
gegno, sebbene diversamente foggiato ; e se gli educatori 
della infanzia e della gioventù fossero scelti tra i dotti 
e sapienti, e loro si concedesse l'esplorare le tendenze di 
ciascheduno e alle scoperte si credesse , questo avver- 
rebbe di buono, che pochi uomini sarebbero fuor di posto, 
e perciò diminuirebbero le pretese , le doglianze , le in- 
giustizie, le opere malfatte, le 6pese, le ignoranze. 

Con questa sentenza non intend'io di approvare il fatto 
di que' maestri , che stemperando gli anni giovanili in 
seccantismo e noiosissimo precettare latino, vogliono, dal 
fastidio che i giovanetti ne soffrono, giudicare se abbiano 
o non abbiano inclinazione agli studii; e ingiustissimi e 
barbari persuadono o comandano ai genitori di levare 
delle scuole i figliuoli come incapaci od inetti. Ma il la- 
tino è una lingua, non è una scienza, non è un'arte; e 
postochè in Italia dura il pregiudizio che non si possa 
andare alle scienze che pel latino (quasicchè le scienze 
non parlassero tutti i linguaggi, o senza il latino fossero 
morte) , dico e sostengo che quei maestri non potranno 
mai giudicare dell'ingegno de' giovani, se non dopo averli 
provati nella logica , nella fisica , nella matematica ; e 
ardirei dire che non giustamente potrebbero sentenziare: 
avvegnaché affogato per sette od otto anni l'ingegno in 
quella lingua senza scopo, senza schiarimento alcuno 
dello ingegno, appena apparirà loro capace quell'uno che 
per ventura siasi trovato fatto al latino insieme e alle 
scienze. Le lingue massimamente oggidì, hanno gran bi- 
sogno di essere insegnate per sè ; ed è tempo che non 
si vogliano insegnate che a quelli che desiderano appren- 
derle, nè si caccin per forza in capo a chi non le può 
capire o a chi capirebbe in vece altra cosa. 

Questo dico a voi, giovani, e perchè nessuno imprenda 
cosa a cui non sia fatto , e perchè se giungerete ad es- 
sere padri di famiglia , vogliate bene pensare prima di 
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costringere i vostri figliuoli a consumare l'età migliore 
in apprendere quello che o non possono o che impedisce 
che apprendano di più utile. Preti e letterati abbiano 
studiato il latino ed il greco, dice qualcuno ; altri direbbe : 
anche i medici , anche i giuristi ; io non amo il conten- 
dere , non si facciano preti , nè si tengano medici , nè 
giuristi, se non mostrano di sapere quel c'hanno a sapere, 
e si neghi fede di letterato a chi non abbia altre lettere 
che le italiane ; la società non vi patirà (sebbene forse 
guadagnerebbe se i letterati sapessero bene la lingua 
patria, e i medici e i giuristi non aspettassero il latino 
per comprendere la scienza loro) ; ma non si voglia il 
latino dai negozianti , dagr ingegneri , dagli economisti , 
dagli statisti (che bene debbon essere giurisperiti), dagli 
artisti, dagli astronomi, dai matemetici, dagli agronomi, 
dai meccanici, nè dagli artigiani che sono grandissima 
parte di popolo. Il quale avrebbe a dieciotto anni uomini 
dotti e prudenti, e alla patria utili, se i magistrati degli 
studii coordinassero così i singolari, che dopo di leggere, 

10 scrivere, il comporre nella lingua nazionale, il conteggio, 
e i documenti di morale, di civiltà, di diritto pubblico, la 
storia naturale , il disegno , il canto , la ginnastica , il 
nuoto (a che tutto tutti dovrebbero essere tenuti), cia- 
scuno uscendo di pubertà si mettesse a quelle discipline, 
una o più, a~cui si sentisse inclinato o potesse provarsi. 

Io non voglio far qui una dissertazione sulla distribu- 
zione o sulla qualità degli studii che si dovrebbero offe- 
rire a quella età che si ammazza col latino in iscuole o 
licei, da cui esce sui diecisette e diciottenni ignorantis- 
sima di quanto importa sapere per vivere e guadagnare 

11 vivere: voglio aver dette queste cose per avvisare 
ciascuno di voi di procacciarvi le cognizioni di cui man- 
cate, e quelle prendere per cui vi sentite fatti, per riu- 
scire ottimi in qualche cosa speciale , e utili nell 1 uni- 
versale. 

Se ricchi siete , impiegate il vostro tempo in racco- 
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gliere notizie di tutto ; se poveri e guadagnate il pane 
coir opera delie mani, accrescetevi il capitale colle co- 
gnizioni necessarie del vostro mestiere. Ma della giu- 
stizia , della bontà deir animo , dell' ordine , studiate 
tutti; e tutti siate accorti che l'opera vostra, le vo- 
stre parole concordino coi desiderio e col bisogno pub- 
blico ; e in ogni pensier vostro , ogni vostra risoluzione 
sia utile a voi insieme ed agli altri. Nè siate cosi poveri 
di volontà, che per malinteso amore di quiete restino 
quali sono gl'istituti pubblici e le arti, se vedete chiara 
che si possano mutare in meglio. Studiatene anzi le con- 
dizioni, e indagate se rispondano ai bisogni della civiltà 
progressiva; e se non hanno camminato con lei, e l'in- 
gegno vostro scopre il da farsi , e voi palesate al pub- 
blico le intenzioni e commovete coloro a cui tocca di 
migliorarle ; nè, richiesti , 1* opera vostra negate , nè ri- 
cusate di fare quanto vi si proponesse. 

Avvertite che senza studii non potrete nulla: i vostri 
affari , gli affari altrui cadranno in basso ; vi parrà di 
ben vedere, e vedrete malissimo; rovinerete le opere 
buone; impedirete, senz'accorgerverie, i benefìzi o a voi, 
o al prossimo, o al pubblico. Se ricchi siete, poiché no- 
tabili nelle presenti condizioni della città e per ciò eleg- 
gibili a provvedere alla cosa pubblica, avete tanto mag- 
gior obbligo di fornirvi di sodo sapere; coneiossiacchè 
non potrete dare a nessuno quello che non avete voi 
stessi, nè sentire certe delicatezze e certi bisogni che la 
civiltà reclama secondo i tempi. Nè temete che l'uomo 
dotto ed eloquente non possa nulla se anche è solo con- 
tro una massa potente, perchè avrei mille presenti esempi 
a provarvi il contrario. Due de' minori citerò: Rainieri di 
Napoli bastò a cavare le orfanelle della sua città dal lezzo 
quasi brutale in cui le tenevano i nobili Amministratori 
del luogo che aveva nome di pio ; e un Piacentino valse 
a strappare dal petto del bambino ricoverato dalla ca- 
rità cittadina de'Guastallesi il marchio rinfacciatore della 
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limosina ottenuta , che avevagli impresso un vile igno- 
rante il qiale potè sopraffare un Governo. L'uno e l'al- 
tro discorsero per le stampe l'ignominia: e quelle stampe 
fecer l'effetto. 

E tanto più vi è necessario il sapere , quanto più vi 
elevate sopra il comune de* cittadini, i quali hanno fede 
in voi; onde non vi avvenga di commettere errori, che 
per le conseguenze loro possono essere fatali all'univer- 
sale. La coscienza vi ammonisca; e possa più che l'am- 
bizione, la quale è cieca e spesso furiosa, che non pati- 
sce consigli, e perseguita i sapienti onde non parlino al 
pubblico e non 1* illuminino sulla indegnità della scelta 
del maestrato. Che se anche saliste senza rimproveri della 
coscienza, ma non perfettamente intendenti delie cose a 
cui vi trovaste, correreste rischio di frantendere i buoni 
ammonimenti de' savi uomini , come quel ministro di fi- 
nanza che alla lettura della dissertazione sulla necessità 
di togliere o sminuire P abusivo della moneta , diè fuori 
una disposizione per certo cambio che subitamente crebbe 
del doppio l'abusivo istesso alla piazza con grave danno 
del popolo, nè potè poi emendare il male: che non avrebbe 
commesso, se avesse saputo tanto di pubblica economìa, 
non dico quanto si richiedeva in un ministro di finanza, 
ma in uno che leggeva le ragioni del cittadino privato. 

Non pensate che vi sia tempo o ragione di dispensarsi 
dal sapere, perocché, siccome da principio discorsi, dovete 
alla società tutto di che siete capace. Adunque niuno di 
voi fugga di acquistare cognizioni, e nella età fiorente 
e fervida; perchè la provetta non raccoglie, ma opera: 
e se dissipate i vostri anni giovanili , non avrete più 
lena ne' successivi, e i virili rimarranno impotenti all'o- 
perare. 

In un luogo non molto discosto da questa pagina vi 
chiarii dell'obbligo che avete di smascherare la menzo- 
gna, fugarla; mettere in luce il vero, proteggerlo. A 
quest' obbligo pochi soddisfano; arrosso in dir quanti! 
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Cagione precipua l'ignoranza di quel moltissimo che si 
richiede per la prima opera; e di quello più che moltis- 
simo , che vuoisi per la seconda. Così il mondo è pieno 
di mali, e gli uomini sono continuo reciprocamente rei , 
reciprocamente colpevoli; cosi l'uno si lagna dell'altro; 
l'uno all'altro imputa i danni comuni; l'uno vorrebbe 
l'altro punito, e schiamazza e provoca l'opinione volgare, 
che cieca e mobile si leva contro chi non conosce. 

Voi stessi, o giovani, udirete spesso lamentare la pro- 
strazione degli animi universale, il coraggio perduto, il 
peggiorare d'ogni condizione. Ditemi, si può essere vegeti 
e robusti e agili e pronti, se da parecchi anni manca il 
pane per vivere, e il panno per riparare dalla pioggia 
e dal freddo ; se il miglior cibo sono le radici e le ghiande, 
e spesso mancano anch'esse? Questo dei corpi: immagi- 
nate gli animi privi della sapienza che è lor cibo! Lo 
stesso coraggio deriva dal molto sapere; perciocché il 
coraggio è dal sentimento della propria forza, del proprio 
valore; il quale accompagnato dalla prudenza e dalla sa- 
gacità sempre vince , o ben di rado non conquista , ma 
giammai non perde. Studiate dunque molto, giovanetti 
egregi, speranze della patria: e, fatti uomini, allevate i 
vostri figliuoli a migliori discipline; e loro infondete de- 
siderio del sapere che redimerà i popoli dell'abbattimento 
lamentato da tutti e dappertutto. 
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Ciò che non bisogna non giova, e ciò che è oltre il 
bisogno nuoce. Tutti siamo naturalmente bisognosi; ma 
i bisogni ci sono in maggiore o minor numero , secondo 
che siamo più o meno virtuosi, più o meno amorosi del 
prossimo. Poco si richiede dal vivere, poco dal vestire: 
quanto più semplici i cibi, tanto più sani; quanto più 
sobrio è l'uomo, tanto più lungamente vive. Non è desi* 
derio d'ognuno vivere lungamente e vivere sano? Ciba- 
tevi sobrii e semplici. La vita è un moto: L'ozio è ne- 
mico della vita: noi non dobbiamo oziare dove tutti 
sono in faccènde. L'ozio ammortisce le membra e le fa- 
coltà intellettuali, è cagione di malattie. Chi vuol vivere 
sano, lavori, non dia al riposo e al sonno più di quello 
che è iiecessario (che non è molto) per rinfrancare le 
stanche membra. 

Il freddo, il vento, la pioggia tribolano il nostro corpo, 
e noi dobbiamo difenderlo : ma il vestire sia buono e la- 
vorato per durare; l'eleganza e la moda non hanno a 
che fare colla difesa; le quali adorate sciupano senza 
necessità molto denaro. — A mantenere la sanità giova 
infinitamente la pulitezza. Non permettete sulla persona* 
vostra, nè sugli abiti, nessuna lordura; l'abbigliamento 
vostro sia nella decenza, non più innanzi. 
< So quanto piace a' giovani la galanteria; io non vi 
dirò che sia un male : può tutto concordarsi quando la 
moderazione sia la lega; ma quando, voi entrate nei vi- 
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rile, non potete più senza essere tenuti per leggieri per- 
dere un* ora in attillarvi. In tutto l'uomo trova un pia- 
cere per un fine; ma se porrete in vostro capo il fine- 
di giovare ad altrui, non perderete più tempo nella ga- 
lanteria. Troppo vi resterà a fare, e ardenti di conseguire 
lo scopo concederete il minor tempo possibile all'eleganza 
della persona, il massimo allo studio e all'azione. 

Per giovare al prossimo o con aiuti pubblici o con 
privati si richiedono molti mezzi. Dunque fa d'uopo es- 
sere economi per noi ed avanzar molto per gli altri. 

— Oh! perchè non andate ogni sera ai teatro? do- 
mandava un giovinotto ad un amico ben ricco. Un pari 
vostro non dovrebbe parere avaro di poche lire, uè fa- 
stidioso di un sollievo che tanto piace ai civili. Le signore 
mormorano di voi, e i vostri amici vi corbellano. 

— I miei amici non hanno a fare quello che ho a far 
io: e le signore non hanno ragione di dolersi di me. 

— Dicono che fate il Diogene. 

— Non istò sempre nella mia botte; mi veggono spesso 
alle loro stanze, forse anche troppo. 

— Veramente una si lasciò sfuggire questo motto: il 
signor Ludovico ci fa pagare i piaceri della toeletta; non 
disse altro, e niuno intese nulla. 

— Intendo io: posso sapere il nome della gentile? 

— In parola d'onore! se il dico, vi sarebbe pericolo di 
qualche imbroglio? 

— Vi assicuro che non ne fo motto ad alcuno. 

— La contessina di Altomonte. 

— Come non detto. 

— Ma dove, diamine, trovate voi tanto a fare? Voi 
giovane, voi provvisto bene dalla fortuna, voi senza 
noie chè i poderi avete poderi affittati, una moglie che 
fa tutto, fìgliuolini che non vi danno alcuna noia.... 

— Caro amico, se trovassi altri dieci come me, avremmo 
tutti a fare continuo. 

— Poflfar bacco, vi ammazzerete. 
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— Mi ammazzerebbe l'ozio. 

— E donde tanto travaglio? 

— Eh, guardatevi attorno, e vedrete che resta a fare 
per tutti. Ed è appunto perchè nessuno fa nulla , e far 
si deve, che i pochi volonterosi faticano come asini. 

— Voi mi parlate in un certo tuono! 

— 11 migliore che io possa, caro mio. 

— Non vi avrei già dispiaciuto col mio richiedervi. 

— Tutt' altro. 

— Ma io non capisco! 

— Quasi tutti mi dicono altrettale, e io non posso più 
oltre spiegarmi. — 

In quell'istante il servitore annunzia che una donna 
cerca di lui. 

— Fatemi il piacere di condurla qui e, quando suonerò 
il campanello, pregherete a nome mio la moglie a venire 
da me. 

— Fatemi il piacere ! Per bacco! sei molto compito 
co' tuoi servitori — soggiunse l'amico. 

— I servitori non sono schiavi, mio caro. 

— Non dico questo, ma se li paghi... 

— Do loro il modo di mantener la famiglia e sè 
atessi, ed essi mi prestano l'opera loro; ma la prestano 
con amore. Per questo amore non posso dar altro che 
amore. — Introdotta la donna, il signore concedò l'amico; 
il quale parti confuso e curioso assai. 

— Che voleva quella donna? e perchè non la potè 
ascoltare, me presente? perchè non chiamar subito la 
moglie? perchè non mandarla anzi da lei? e la donna 
mi parve bella! E il suo grande affaccendarsi! in che? 
e perchè? — 

Ma premi e premi, e non potè cavar nulla. 

Intanto quella donna era andata a raccomandare la 
propria famiglia al signor Ludovico. Era vedova d'im 
impiegato morto dopo si breve esercizio, che non potè 
lasciarle nessun diritto di pensione dal Governo. I salarii 



Digitized by Google 



188 



ECONOMIA. 



erano stati si stremi, che non bastarono che a grandis- 
simo stento al vivere. 11 ministro per una sua avarizia 
intendeva a dare il pane all' impiegato , la famiglia non 
contava; non serviva lo Stato. 

Trattavasi di collocare un maschietto di dieci anni 
ad apprendere l'opportuno per poi dedicarsi a un mestiere, ' 
e di pensare a due ragazzine di minore età, per le quali 
la madre non cesserebbe tutte le sue cure. Per sè viveva 
di lavoro donnesco; ma il lavoro mancava. Nata in tempi 
non troppo fortunati, poco sapeva; chiedeva dalla virtù 
del signore non pane, ma lavoro. La consorte del signor 
Ludovico, la quale allora era stata chiamata, scrisse il nome 
dell' infelice, la strada e il numero di sua abitazione, l'a- 
bilità, lo stato della famigliuola : promise che lavoro tro- 
verebbe. Il signore scrisse i nomi e le età e le condizioni 
de' figliuoli, e rassicurò l'infelice che penserebbe a loro. 
La poveretta uscì consolata. Marito e moglie si misero 
a consiglio: Che farem noi, che abbiamo già tanti a cui 
pensare? Iddio, che provvede agli uccelli fin nel deserto, 
non mancherà a que' poverini. Pel maschio è bello e 
trovato: spero che i miei colleghi consiglieri deir Ospizio 
lo prenderanno a vivere e dormire; per la scuola il porrò 

10 cogli altri dal buon Nicola; quando sarà tempo pen- 
seremo al mestiere. Ma le femmine! Non le staccheremo 
dalla madre; chi potrebbe averne cura meglio di lei? 

— Soccorreremo la madre, soggiunse la signora: se le 
nostre ricche non cessano la beneficenza.... 

— Non bisogna più contare sulla contessa d'Alto monte. 

— Oh! perchè? 

— Non fa il bene per bontà di cuore. 

— Come sai ciò? A me.... 

— N' ho argomento quasi certo , ma io me ne assicu- 
rerò. Tu non ne farai motto. Come stanno i nostri conti? 

11 fittabile debitore ha pagato ? 

— Ancora no : ha tanta famiglia i e sai che la gran- 
dine gli ha disertato il frumentone. Mi ha fatto pre- 
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gare che io voglia impetrare da te di spartir questo- 
debito in parti uguali sugli anni che restano d' affitto. 
Intanto si rafforzerà. Se dovesse sacrificare il resto, vedi 
bene.. . 

— Intanto mancherà a noi.... 

— A noi non manca nulla ; e se ci sarà necessario per 
un poco, potremo cessare da qualche spesa. 

— Tu sei una donna d'oro. 

— Non ho piacere se non quando faccio il piacer tuo. — 
Non v'era stabilimento di benifìcenza pubblica, di cui 

il signor Ludovico non fosse consigliere , e a cui , non 
che l'opera propria come ad affar suo, non dèsse denaro, 
non procacciasse aiuto; ad ogni commovimento di pietà 
cittadina egli correva, e coll'oro e col consiglio; mante- 
neva scuole del proprio, ottenuto sotto la sua responsa- 
bilità che altri da lui eletto ammaestrasse giovanetti, 
li educasse al bene, li addestrasse nelle discipline che 
crescono robusto l'uomo, intelligente, attivo, intrapren- 
dente ; ad ogni disgraziato si rendeva padre , fratello , 
avvocato. Pei miseri raccoglieva offerte di denari e di 
robe dalle signore, dagli uomini più onesti e ricchi. Vi- 
gilava per non essere ingannato; delle altrui fedi non 
fidava; voleva egli vedere senz'essere veduto. Di buon 
umore con tutti, amorosissimo col travagliato, soccor- 
reva a tutti consiglio, a tutti quanto poteva. Pochissimo 
per la famiglia : il resto confondeva con quanto ritraeva 
dai sollecitati da sè , ed era una tesorerìa del povero. 
Ampli registri notavano il raccolto e lo speso, chiusi nel 
suo gabinetto, invisibili a tutti. Con parole efficaci, con 
presenti gentili, con giuste lodi conquistava gli animi 
de' potenti a prò del misero. 

Lui vedevano spesso ai tribunali , spesso ai ministeri f 
spesso alle segreterìe , ai negozi , alle botteghe : molti 
degni uomini ebbero premio dei loro studii; molte volte 
il Governo ebbe da lui mani e cervelli petenti, e prima 
sconosciuti, per lui cessarono litigi di famiglia o per 
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interessi o per affetti ; per lui prosperarono molti negozi; 
molti figliuoli trovarono un padre , un pane , un' istru- 
zione ; non poche madri, che tremarono per la prole or- 
bata del genitore e priva d'ogni cosa, si racconsolarono; 
migliorarono gl istituti pubblici nell'amministrazione, nel 
morale, nell'intellettuale; crebbero i concorrenti alle so- 
cietà civili. 

Tanto poteva un sol uomo , perchè fornito di moltis- 
sime cognizioni, e per verità ricco, ma ricco per beneficare 
altrui. E non aveva trent' anni I Ma dietro lui quinto 
non potevano altri non ricchi, ma ispirati da lui! molti 
per conseguente delle sue sollecitudini metteva in moto, 
e persuasi dalle sue ragioni risparmiavano negli abiti, 
ne* divertimenti , ne' gusti per concorrere con essolui a 
partecipare della consolazione di avere fatto del bene. 

Esempio generoso a' ricchi : altamente laudabile , che 
a tutti raccomandava il segreto; onde non era fasto di 
niente, e il bene serpeggiava per la città inosservato e 
tacito. 

Chi di voi, giovani, mai non vorrà augurarsi d'imitarlo 
in alcun che ? Ripeto parole già dette : le associazioni per 
opere cittadine hanno diritto al vostro nome, all'opera 
vostra. Toglietevi il superfluo, e avrete sufficienti mezzi. 
Non intendo colla voce economìa, che il ricco debba sot- 
trarsi a ciò che pel suo stato e la possibilità sua è te- 
nuto di favorire : s' ei non mutasse d' abiti più spesso e 
non vestisse di miglior gusto e più fino che gli altri del 
popolo, se non rinnovasse di tanto in tanto i mobili della 
casa, se non riabbellisse quest'esse, torrebbe opera e so- 
stegno a molte braccia, e per un bene farebbe un male 
Ma io dico di astenersi delle spese inutili o superflue. 
Monti di vivande, vini forestieri e varii , cavalli infiniti 
e strani, getto d'oro in livree, turba oziosa di servi pa- 
rassiti e buffoni e simili oggetti. 

Al non ricco ammonisco altro. 

Ora è invalso da per tutto fumare la cigara ; è un 
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vizio, non è un bisogno. Molti senza necessità, ma per 
vanità, fìutan tabacco, e corrono pericolo di non poterne 
ben presto far senza. Alcuni, che per non gravi occupa- 
zioni potrebbero e dovrebbero radersi la barba colle pro- 
prie mani, pettinarsi e pulirsi, ma far senza i ricci, po- 
sto che li ha loro negati la natura , dànno due o tre 
volte per settimana un tale servizio al barbiere. Altri 
entrano spesso ai caffè, alle birrerie, alle osterie, e senza 
necessità bevono e mangiano, dicono, per la compagnia: 
anche a rischio della salute, perciocché gli stomachi non 
vogliono essere sopraccaricati, nò interrotti nelle loro 
funzioni. Questi sono cenni che possono da ciascuno di 
voi prolungarsi e accrescere di numero, considerando 
quel che accade tra voi, con ispese inutili spesso nocive. 

Ciascuno pensi al proprio stato : ninno povero voglia 
parer ricco , voglia pareggiarlo. Oltre di non esporsi a 
spendere più della entrata, ha ad assicurarsi non solo 
che le entrate uguaglin le spese, ma le superino, perchè 
qualche istante verrà in cui si debba rifare alcuna prov- 
visione, in cui si richieda qualche grosso valore ; malat- 
tie, disgrazie di parenti, d'amici, contributo pubblico, ecc.; 
e non debbe mancare il denaro per sopperirvi ; e questo 
oltre ad alcun sollievo del prossimo. 

Raccomandandovi l'economìa, mai non intesi d'insi- 
nuarvi quello che molti usano : decimare la mercede al- 
l' operaio , la lista al mercante ; protrarre i pagamenti 
oltre al di in cui sono consegnate le robe, per godere 
frattanto il frutto o il comodo del denaro. Questi, in 
istretta morale, sono furti: e ve ne dovete guardare 
Data la commissione di un' opera , il premio dev' essere 
pronto : e il pattovito , al ricever deir opera , sborsato 
intero. Se opera comandaste senza pattovir determinata 
mercede, date largo; se dal premio non si contenta chi 
lavorò, e voi non al vostro arbitrio, nè de' vostri clienti, 
vi fermate (che non è equo) ma al giudizio di persone 
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da voi e dall'operaio scelte in numero pari al giudicare. 
Nulla v'è conceduto dalla rigorosa morale cavar dai negozi, 
nulla sottrarre alla buona fede del prossimo, e nel peri- 
colo di una perdita, meno male per voi che il negoziante 
vi tolga qualche cosa più del giusto, che voi guadagniate 
sul suo guadagno. L'economìa non deve soffocare la giu- 
stizia, nè la generosità, le quali esigono che compensiate 
ogni servigio anche piccolo, anche minimo. 
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L'uomo è naturalmente inclinato ad amare: V indiffe- 
renza e l'avversione sono conseguenze di amore offeso. 
Tutto r ordine mondiale è legato dall' amore. I giovani 
più si sentono pieni di tale affetto, perchè lo stato loro 
nel mondo non trovò ancora ostacoli ; gli adulti infre- 
nano gli affetti colla prudenza per timore di soffrire, 
ammaestrati da prove dolorose. L'amore è un delicatis- 
simo affetto, che misurato e ammodato rende felice l'uomo, 
e lo pone in uno stato di piacere. Ma rotto una volta 
diventa acerbo , insidioso , se non si spegne , se non si 
travolta in abborrimento , in odio. La Giovannina , che 
amava il giovane sellaio, non desiderava altro che di ve- 
derselo vicino; e giubilava di vederlo caro alla nonna: 
visse con lui sino alla vecchiezza, pienissima di consola- 
zione come il primo giorno di matrimonio, perchè l'amor 
loro fu purissimo , e il nodo stretto senz' altra ragione 
che dell'amore. Ma tanta ventura non toccò all' Ersilia di 
che voglio narrarvi la storia. 

Era ella una gentile forosetta di Pordenone, figliuola 
unica di un ricco gastaldo , il quale avevasi allevato in 
casa, raccolto bambino dallo Spedale, un esposto. Ersilia 
contava i sedici anni , e il maschio , Ferrante, i dician- 
nove. Parve al padre che si amassero; e gli spiacque; 
perchè, sebbene la fanciulla potesse aver di che vivere 
e dare a vivere secondo suo stato, pure pensando più ai 
nipotini futuri che a lei , avrebbe desiderato che si ma- 
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ri tasse in uno provvisto di qualche bene di fortuna. 11 
giovane era obbediente, attivo, premuroso, anche buono, 
ma ... quel ma che valeva : non ha che le braccia ! era 
fatale. La ragazza non aveva forse abbastanza capo per 
pensare al futuro; ma gl'innamorati se pensano al fu- 
turo , è per quel che riguarda il loro piacere. Ferrante 
era per lei un gran bravo giovane , un gran bel gio- 
vane , un gran buon giovane : non era tale per le altre 
donne, ed ella compativa alla loro cecità. Che gli vo- 
lesse bene , sentiva ma non gliel' aveva mai detto : 
non credette forse che ve ne fosse bisogno. Ed egli per 
l'Ersilia sarebbe corso nel fuoco; e pel padre di lei! che 
non avrebbe fatto, e per la gratitudine che gli profes- 
sava e perchè era il padre di Ersilia ? La mamma di lei 
vedeva e taceva: non c'era male. Poi, pensava, se si spo- 
sassero, farebbero quel ch'io e Toni; io aveva qualche 
cosa ed egli nulla, via che il cervello sano e sane le 
braccia : oh per me , Dio li benedica. E a Toni , che ne 
aveva fatto motto a lei, ella a quello stesso modo rispose. 
Al che Toni male si acquietò. 

Queir anno si fece V estrazione de' coscritti , o la leva 
de' nuovi soldati; e Ferrante sorti di quelli che dove- 
vano prendere lo schioppo: e perchè tutto doveva andar 
per lui a rovescio, i coscritti si mandavano in Germania. 
Come noi volle favorire la sorte , che potevasi prendere 
in vece sua un qualche poltrone , così Toni , che poteva 
trovare un cambio, noi volle; e lasciò che Ferrante par- 
tisse. Nella costui partenza vide un rimedio all' amore 
della figliuola; onde alle preghiere di Ferrante che lo 
riveriva qual padre, risoluto rispose: sè non esser ricco; 
lui non potere aver modo di compensare una somma per 
rimanere; poi attivo e diligente com'era, saputo di leg- 
gere e di scrivere, poteva trovar fortuna; andasse: al 
postutto adempieva a un debito di cittadino; se non vi 
guadagnasse in pecunia, guadagnerebbe in cognizioni ve- 
dendo paesi varii ; e quando tornasse, quella era casa sua, 
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l'avrebbe ricevuto qual figliuolo : Ferrante pregò la ma- 
dre dell'Ersilia ; ma Toni duro non si lasciò smuovere. 

L'Ersilia non si poteva dar pace dell'intrattabilità del 
padre suo, che voleva tanto bene a Ferrante toltosi in 
casa avanti che ella nascesse: e al pensiero che per anni 
ella doveva non vederlo, cadeva in malinconia, piangeva. 
Come Ersilia non aveva parlato mai d'amore a Ferrante, 
cosi costui non aveva fatto motto a lei; ma allora che 
la doveva abbandonare, stato intra due se aveva a par- 
larne alla figliuola o alla madre, finì per risolversi colla 
prima: e colto un momento che Toni era lontano e la 
madre fuori di casa , prese la giovane sui due piedi e 
cosi le parlò; 

— Ersilia, posdomani io non sarò più qui; che farai 
tu senza di me ? > 

— Ah Ferrante, io piangerò. 

— Tu dunque mi vuoi un gran bene ! 

— Quanto al papà e alla mamma. 

— Buono Iddio! se tu sentissi come sta il mio cuore! 
è tutto stracciato. Pure vorrei medicarlo se tu mi pro- 
mettessi.— : 

— Che cosa? 

— Di volermi tutto il tuo bene anche lontano. 

— Oh io non lo posso dare ad altri il mio bene. 

— Bada, Ersilia, che uomo lontano è quasi morto: e 
de' morti dopo alcun tempo chi si ricorda ì 

— Ma tu ritornerai! 

— Sì, tutto pieno di questo medesimo amore che per 
te mi brucia. Cara, se tu non mi dovessi più voler bene, 
io morirei di dolore. . 

— - No, no, Ferrante, tu vivrai. . j . 

— Bada, Ersilia, che io temo che la durezza inaspet- 
tata di tuo padre non sia che un effetto di questo no- 
stro amore che a lui non piaccia : me lontano , ti farà 
piacere la compagnia d'altro giovinotto, che so io.~. 

Niuno è il mio fratello. 
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— Io tei posso promettere : ma se il soggetto pei con- 
fronti sarà lontano, può darsi che resti ingannata. 

— Ah no, sento che sarai sempre presente. 

— Promettimi che non amerai nessuno come oggi ami 
me. — 

Ersilia fece il cenno del si, e lasciossi andare in gran 
pianto. In quell'istante rientrata la madre temette di un 
qualche male : ma Ferrante la chiari , e racComandossi 
anche a lei, che riguarda vaia come sua mamma. 

— Mamma mia, conservatemi l'amore della Ersilia: 
parlatele spesso di me. — 

Come aveva temuto il povero garzone, cosi fu. I primi 
mesi non passava di senza che ella non parlasse del fra- 
tei lontano; poi di rado parlavane; poi parlava d'altri. 
11 padre le discorreva ora dell'uno ora dell'altro de' gio- 
vinotti che ad arte con pretesti si faceva andar per casa : 
mai non pronunciava il nome di Ferrante, e aveva proi- 
bito alla moglie di farlo udire. Un di tastò il cuore alla 
figliuola : chiesela se avrebbe preso marito, e se sì, quale 
dei giovani amici di casa le sarebbe meglio piaciuto. Al- 
l'interrogazione la figliuola rimase sopra sè : un' idea le 
corse in mente, vide una imagine, ma lontana, sfumata ; 
senti come un tremito ; volle rispondere, s'imbrogliò. Era 
parso a Toni che il figlio di un vicin benestante , per 
certi modi vivaci e gentili , per bellezza e grazia della 
persona , e per vestire galante le avesse fatto breccia ; 
gliel nominò. — Che ti pare ì diventeresti non una si- 
gnora da vivere in città , ma certo saresti qualche cosa 
più che in casa tua: egli ti vuol bene, e quando l'uomo 
vuol bene e in casa v'è più che pel bisogno, cara Ersilia, 
ogni donna è regina. — E aggiunse tante parole e poi 
tante, che l'Ersilia rispose : — Se proprio mi vuol bene, 
lo prenderò. — 

La mamma pensava a Ferrante, ma molto più alla 
fortuna della figliuola , e subillata dal marito credette 
che come di lui la figliuola, cosi egli di lei si sarla final- 
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mente scordato : il tempo e la lontananza, diceva, sanano, 
tutte le passioni. Così persuasi che le sostanze, e non 
T amore , siano durevoli e rendano contento un cuore , 
sposarono al benestante la figliuola. 

Il novello amatore non istette molto a trovar rozza e 
con poco garbo la giovane, la quale si era presto accorta 
che il bene che aveva preso a volere a lui , non era il 
bene che aveva voluto ad un altro; onde spiaciutisi a 
vicenda , furono ambedue tristi e di malumore. L' uomo 
usciva spesso di casa e soffocava V uggia nel chiasso e 
nel bagordo de' suoi antichi compagni, i quali il rampo- 
gnavano di essersi legato con una villana, che se era 
bella e se aveva denaro, non era da par suo che avrebbe 
potuto avere miglior soggetto. Parole atroci che lo ro- 
vesciavano sempre più. Ersilia era amata dai genitori 
del giovane, ma ciò non le giovava ; e versava ogni tanto 
il dolore nel seno della propria madre, la quale confor- 
tava che siccome col tempo erasi liberata da una pas- 
sione , col tempo si sarebbe accesa di un' altra pel suo 
sposo , il quale , come si vedesse amato molto , verrebbe 
a concordia. Ersilia, non rispondendo a sua madre se non 
lagrimando, fu poi madre ella stessa, ed ebbe una distra- 
zione da' suoi dolori : ma il padre non mostrava d'amare 
neppure il bambino, ed ella gemeva. Quel giovane per 
altro non maltrattava la donna sua: ella continuò ca- 
salinga, non lasciava dubbii sulla sua bontà, sulla sua 
fedeltà; ma lo sproposito era fatto, e non si poteva dis- 
fare, onde il marito non la curava. 

Era martirio, ma pur tollerabile, se non vi cadeva in 
mezzo un fatto grave, per imprudenza di un cattivo. Un 
dì capita un soldato che era di Oderzo , ma veniva di 
Boemia, e chiede della signora Ersilia: si fa entrare e 
si chiama la donna. 

— Chi siete, che volete? 

— Vengo di Boemia, e ho un foglio per voi. — 
Ersilia avrebbe voluto che nessuno avesse udite quelle 



Digitized by Google 



198 



AFFETTI 



parole : diventò rossa qual bragia , sudò caldo e freddo ; 
ma fu pronta a dire : 

— Portatela a mio padre, deve parlar di cosa che ri- 
guarda lui ; ora vi farò condurre alla sua casa che non 
è di qua molto distante. 

Ma il soldato brusco rispose: — Da vostro padre già 
fui, e non vi trovai dove Ferrante mi aveva detto. 

— Chi è questo Ferrante? — domandò la suocera. 

— Chi sia , soggiunse il soldato , ve lo dirà V Ersilia , 
alla quale ho da lui ordine di lasciare questo foglio. — 
E si dicendo il pose sopra un tavolo ed usci. 

Ersilia fece forza a sè stessa, e giunto un famiglio: — 
To', disse, questa lettera, portala a mio padre. — 

Ma la suocera entrata in sospetto e in malizia levò di 
mano al ragazzo la lettera, e resistendo alle incalzanti 
preghiere della nuora fermamente disse: 

— Una donna che si marita prende a suo superiore 
lo sposo. Questa lettera chiude un mistero : forse com- 
promette il suo onore.... 

— Ah no, credete: sono innocente. 

• — In tal caso è una ragione di più perchè, se non la 
Yolete aprir voi, l'apra mio figlio. — 

Ferrante si doleva che a tante sue lettere nessuno mai 
dèsse risposta, mostrava il dubbio che Toni le intercet- 
tasse (e propriamente così era) ; allora còlta F occasione 
di un suo fido camerata mandava a lei proprio e di se- 
greto quel foglio , pregandola di consegnare di segreto 
a lui stesso la risposta. Il camerata aveva portato un'al- 
tra lettera a Toni, e chiesto con disinvoltura della fi- 
gliuola udi come si era maritata : onde preso da dispetto 
pei tradito amico imaginò di far quel che fece per pu- 
nire F infedele, suscitandole gelosie e rimprocci dal ma- 
rito, poi scrisse il caso a Ferrante, e la vendetta presa. 

Se lo sposo tardava come per solito il venire a casa , 
l'Ersilia, che aperto il foglio già aveva persuasa la suo- 
cera della verità di quel che era, e della convenienza 
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che tutto rimanesse come sepolto (perocché la suocera 
voleva un gran bene al suo figliuolo, come piangeva quel 
matrimonio ; ma ragionevole e buona compativa la sven- 
tura della nuora) , si sarebbe rimessa dallo spavento , e 
avrebbe trovato modo perchè Ferrante non la persegui- 
tasse. Ma quel dì capitò all'improvviso nella stanza dove 
eran le donne , e queste confuse non raccolsero il foglio 
che rimasto li aperto sul tavolo gli fu per tanto presto 
alle mani. Ersilia era tutta rossa negli occhi, ancora 
piena di agitazione ; la madre faceva il viso di lieta, ma 
traspariva turbata: il giovane capì che qualche cosa era 
di novità, e domandò: 

— Che c'è ? Questo che foglio è ? — 

L'Ersilia svenne: la madre con sincero amore narrò in 
brevi note la storia. Il figliuolo a cui la sposa era un 
oggetto inamabile, e allora diventò odiosa, appena potè 
ricomporsi la caricò d' improperii. Disse che finalmente 
vedeva la cagione della tristezza che avevala presa sino 
dai primi giorni del matrimonio; che dunque avevalo 
tradito quando le diceva d'amarlo e non l'amava; che 
non l'aveva amato mai; che di questa iniquità pensasse 
di portare la pena; uscisse di casa sua, tornasse al pa- 
dre, e fia pel meglio di lei , cui non avrebbe potuto più 
soffrirsi dinanzi. — 

Disperata la donna gettavasi a' suoi piedi, chiedeva 
mercè, pietà, compassione al suo povero cuore; implora- 
vate per carità del figliuolo frutto del loro matrimonio. 
Protestava non avergli fatto fallo mai; non avere colpa 
verso di lui; egli stesso il sapeva, sapevanlo tutti; avrebbe 
patito ogni travaglio, portato in pace ogni dolore; ma 
non la scacciasse di casa, non l'infamasse nel paese; sa- 
rebbene morta di crepacuore. Ma l'uomo era fuori di sè, 
non intendeva più nulla. Sua madre commossa dalla sven- 
tura troppa dell' Ersilia gliela tolse dinanzi , e condus- 
sela in altra stanza, e datele parole di sperare, ritornò 
al figliuolo. Sorvenne il padre vecchio e assennato , che 
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da gran tempo studiava come innamorare il figliuola 
della sua sposa , di maniere non fine , ma di finissimo 
cuore. Alla novella del caso vide sfumate le sue speranze; 
pure non si perdette d'animo, e parlato molto col figlio, 
persuaselo che delle disgrazie delle famiglie non dovevasi 
fare motto in piazza, specialmente de'proprii casi aversi 
a tacere per non diventare la favola del paese ; la collera 
accecare gli uomini ; quella essere cosa da esaminarsi ad 
animo pacato; uscì e andò in cerca di Toni. 

Toni si battè la fronte disperato; ma non dubitando 
della bontà vera della figliuola, promise che avrebbe 
scritto a Ferrante gli obbedisse, non tornasse più al 
paese; chiedesse il bisogno, l'avrebbe; rispettasse la sven- 
tura della figliuola, Terrore del padre, del padre suo, 
che tale voleva chiamarsi, il quale non gli mancherebbe 
mai, sebbene lontano. E scrisse. Dalle risposte, e poi da 
un lungo silenzio, fu argomento che Ferrante messo il 
cuore in pace non cercasse altro. Trattanto Ersilia 
erasi abbonacciata col marito, il quale, mutata Tira in 
pietà, s'intenerì della sua mala fortuna e prese prima a 
compatirla, poi ad amarla. Sì, ad amarla: le sventure 
del buono conquistano l'amore. Ma era tardo, Ersilia 
aveva provata una scossa fatale ed ammalò. 11 marito 
le prodigò mille cure; pentito del mal tratto accusava 
sè reo dello stato di lei, la scongiurava di farsi coraggio, 
le prometteva ogni più cara attenzione, e a grande usura 
benevolenza ed affetto. Tali conforti e le sollecitudini di 
medico umano la rimisero in piedi, ma debile e più ma- 
linconica di prima. Visitavala Toni ogni di, spesso la 
madre; assai più rei del marito, alla vista de' quali al- 
largava continuo e inciprigniva la piaga profonda del 
cuore. Un di non apparve nè r una nè l' altro. Se ne in- 
quietò la figliuola, e il marito, per compiacerla, salito 
con essa in calesse fu a caga loro. Toni a tal visita im- 
pallidì; balbettò due parole, sparve un istante, subito 
riapparve; fece le lustre di rallegrarsi di quelle mosse, 
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poi di temere che Paria troppo vibrata potesse nuocere 
alla non ferma salute della sua Ersilia, e, chiesto perchè 
la mattina ito non fosse da lei secondo il solito, si scusò 
con ordini pressanti e improvvisi del padrone. 

— E la mamma dov'è 1 — chiese V Ersilia. 

— La mamma è fuori; ma non tarderà a giungere. 
Oh vorrà maravigliare di questa tua venuta! Ma que- 
st'aria ti potrà nuocere. — E si dicendo chiuse l'uscio 
della stanza. — E voi Martino come state? 

— Io bene, e starei meglio, se l'Ersilia si afforzasse 
sulle gambe... Vedete! che non può far dieci passi. 

— Voi dunque berrete meco un bicchier del mio set- 
tenne alla sua salute. 

— Si, nonno Toni, cosi sia felice l'augurio. 

— Attendete qui un momento, che vado per la botti- 
glia e torno. — 

E uscito dalla stanza richiuse l'uscio. Si fece un po- 
chettino aspettare, ma finalmente comparve e non solo. 
Appena l'Ersilia vide sua madre, le disse: 

— Voi non avreste aspettato mai la mia visita. 

— Oh cara la mia figliuola, avevo proprio fatti i conti 
di venir domani da te; ma tu mi hai recato una conso- 
lazione. Come stai, carina? 

— Male, mamma, male. 

— Oh corpo di satanasso! — riprese Toni — e noi ti 
faremo curare più diligentemente dal medico , e dovrai 
star bene; e se ora sei venuto in calesse, presto ci ver- 
rai a piedi. — 

L'Ersilia sorrise, crollò il capo, e poi appoggiollo in 
seno alla madre. 

— Eh via fatti coraggio: il male è un cattivo ospite, 
che se si caccia in un luogo, è testereccio a dimorarvi; 
ma tu se' giovane e robusta, e ti deve rispettare. 

— Caro padre, il coraggio non vuol venire. 

— Vedi, se tu potessi berti un paio di questi bicchie- 
rini. .. neh? Martino? — 
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Con questi ed altri discorsi , ed arte messi , Toni fece 
consumare quasi un'ora; poi colla scusa che si faceva 
tardo e V aria inumidiva mandò a casa gli sposi, promet- 
tendo che la domane sarebbe stato da loro, e a desinare. 
Che aveva mo'Toni? Poveretto! aveva niente meno che 
Ferrante in casa, giunto appunto la mattina mentre 
Toni stava per andarsene dalla figliuola. 11 meschino ebbe 
prima la lettera di Toni che l' altra del soldato ; ma tutte 
e due lo straziarono ; stette male, male assai, poi quando 
pareva allenire fu preso da furore. Messo all'ospedale 
guari: il suo comandante stimò opportuno dargli congedo 
e mandarlo a casa: egli non ricordava gli scongiuri di 
Toni, non sentiva altra voce che la voce d'Ersilia, e 
giunse al paese; poveretto! ma colia febbre, la quale al 
risvegliarsi della memoria se gli aumentò. Guai per lui, 
e per la figliuola, se costei era saputa in casa. Per quella 
volta la fortuna gli fu benigna; ma restava un difficile: 
come tenerlo occulto a tutti % e più , alla figliuola che 
malata com'era, sa Dio, a quale disfacimento cadeva. Se 
fosse presto rimesso, l'avrebbe inviato in qualche luogo : 
ma, e se non avesse voluto andare? e poi gli si stringeva 
il cuore al pensiero di avere fatta la sua infelicità e 
quella della figliuola. Malediceva la roba e l'interesse; e 
il dolor che sentiva, prendeva in meritata punizione di 
avere maltrattato un aifetto che eragli nato in casa o 
mandato da Dio per contento suo e de' suoi. Ora per 
altro il male era fatto; dovevasi almeno far di tutto 
perchè non crescesse; e avuto il padre di suo genero, 
prese con lui tutte le misure perchè l'Ersilia non sapesse 
di Ferrante. Lo stesso Martino commosso da quest' altro 
caso, che avevano conosciuto per ottimo garzone il Fer- 
rante, si pose a vegliare perchè non succedessero altri 
malanni. 

Ersilia non seppe più di Ferrante ; nè egli di lei : per- 
chè questi preso da encefalite presto mori , e la Ersilia 
che durò anche qualch'anno sfini di languore. 
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Così passò un # amore tradito dall' ambizione e dalla 
vanità. Nella quale storia verissima è da considerare lo 
sfrenato impeto di Martino preso da subita gelosia; che 
se si teneva ne' termini dell' onesto, sarebbe giunto a 
quel medesimo a che giunse dappoi , senza insultare in- 
degnamente ad un cuore eh' era stato ingannato, ma non 
era reo d'altro che d'inesperienza. Onde se l'origine dei 
mali comuni di Ferrante ed Ersilia fu un falso amore 
paterno, cagione dell'accrescimento de mali della donna 
fu la collera bestiale del marito , e primamente l' altra 
collera del soldato Oderzino che volle vendicare il com- 
pagno d'armi. I quali tutti se più avessero pensato al 
male che potevano fare, e all'ingiustizia a cui trascor- 
revano, certamente non si sarebbero precipitati cosi 
gravissimi i guai che abbiamo veduto. 

Nè Martino aveva ragione alcuna di furiare geloso , 
avvegnacchè se la donna gli era finalmente parsa fredda, 
inamabile, erane egli stesso una cagione, che per niente 
innamorato di lei, non la curava più d'uno straccio, e 
gettato erasi ad una vita affatto indegna di un marito. 
Che se almeno l'avesse amata per dovere, avrebbe con- 
quistato sui cuore di lei quell'affezione che non si può 
negare a nessuno che ci voglia bene , e che ci mostri 
tutte le sue premure. 

Ma la collera accieca , e la gelosìa mai non ragiona. 
Eppure queste due passioni tanto naturali e soverchianti 
ne' giovani debbono essere con diligenza represse, e per 
veder vero, e per non commettere indegne azioni. Quanto 
ai desiderii dobbiamo non così altamente innalzarli, che 
se vi arriva la mente, non vi giunga il cuore. Noi non 
viviamo d'imaginazioni, ma di realtà; ed è il cuore che 
debb'essere consultato: il quale vi risponderà di quello a 
cui si contenterebbe; e voi non cercherete più oltre. 
La felicità consiste ne' moderati piaceri, in que' piaceri 
che il presente stato allieva. Può di vero il cuore essere 
trasportato dall' imaginazione a gustare qualche dol- 
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cezza; ma sparito lo spettro poco durevole, ogni dolcezza 
si scioglie e lascia nel cuore un vuoto che è quasi dolore. 

Ciascuno imagina sempre più - di quello che poi in 
realtà conseguisce; onde ritorna sui desiderii e sull'i- 
maginare, per sofferire nuovamente un disinganno: ed 
ecco spiegata l'in contentabili tà di tutti. Voi, giovani, cui 
l'età fervida nutre ed infuoca la mente, ammonisco: 
non vi lasciate dominare dall'imaginazione; fate forza 
a voi stessi: abbassate i desiderii, opponendo il presente 
stato a tutte le chimere che vi rappresentate possibili, 
facili e interamente conseguibili in avvenire. Tutte le 
vostre passioni sottoponete ad un freno, signoreggiatele 
voi che non dovete lasciar correre inutile il tempo, do- 
natene molto alle considerazioni di ciò che una potente 
passione vi suggerisce. Soprastate alle risoluzioni; date 
luogo alla ragione : la ragione userà della giustizia; ve- 
drete più netto; risolvendo, non risolverete cosa cattiva. 

Irosi, gelosi, invidiosi, rammentate la carità del pros- 
simo e la giustizia. Non commetterete opere di cui vi 
dobbiate pentire; chè le azioni risolute nel bollore della 
passione, poco poi, freddato l'animo, si vorrebbe non 
averle fatte. Le quali nella massima parte non si possono 
disfare, e molte nemmeno rimediare. 

Ma per tornare ali' amore e toccare dell' amicizia , io 
devo raccomandarvi, giovani amici, che innanzi di porre 
la benevolenza vostra in qualcuno vogliate molto accu- 
ratamente esaminare s' ei ne sia degno (e della scelta 
degli amici dirò più innanzi) ; se no, ve ne avrete a pen- 
tire. Perchè, dolcissimi affetti sono l'amore e l'amicizia, 
e per ciò stesso, ove si guastino, grandissima cagione di 
gravissimo affanno. Poi essendo bella virtù la costanza 
nelle amicizie e nell'amore, dovete pensare se la potrete 
conservare a costo d' ogni pericolo : perchè avendo cia- 
scuno diritto alla protezione d'altrui, più la si esige dal- 
l'amico: e se falla ed è reo chi lascia indifeso il suo si- 
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mile, è maggiormente reo chi abbandona l'amico esposto 
alla sventura. 

I giovani per ispinta di naturale bontà si lasciano fa- 
cilmente ire alle amicizie , dalle quali anche facilmente 
si staccano; ma ciò bisogna impedire per vantaggio e 
per l'altrui, conciossiachè questo mutamento e rimuta- 
mento di affetti dissolve il cuore e lo fa presto egoista, 
dispregiatore degli altri, ingiusto, malefico. In fine rimane 
la pena aspra, solenne, che l'uomo rimane solo senza un 
amico al quale confidare le sue pene, e da cui sperare 
un aiuto. Lo rode il dispetto e la rabbia; e sebbene 
gridi : — Io non ho bisogno di alcuno ; che fa a me il 
bene degli altri ? non voglio bene da nessuno ; — si 
adira d' ogni piccola opposizione che altri gli faccia , 
d' ogni piccolo biasimo , e corre dall' uno e dall' altro a 
narrare a modo suo le cose e per giustificare nell'altrui 
opinione le sue azioni, e per abbassare nell'opinione de- 
gli altri la riputazione dell'uomo cui ha mostrato di non 
amare. 

Molta avvedutezza vi è necessaria nella scelta degli 
amici; perchè quasi tutti, per fuggire biasimi e altri 
danni che rovinano la fama e gV interessi , tolgono di 
parere quel che non sono ; e il bisogno e V ambizione 
rendono pazientissimo l'uomo coli' altro uomo. Più vi 
troverete in ricchezza o in dignità , più vi sarà difficile 
di riconoscere un degno del vostro affetto. Ma guardate 
alle opere, non a quelle che per diretto o per indiretto 
possono riguardar voi: sibbene alle altre. Ponete alla 
prova la sua sensibilità , la sua virtù interiore , il suo 
disinteresse, e sopratutto osservate s'egli posterga la pace 
e il pane al desiderio del pubblico bene. Chi ama più 
gli altri che sè stesso, chi antepone a tutto la cosa pub- 
blica , non può essere indegno di affetto. Quello amate , 
e amate davvero; e perchè, siccome ho detto più sopra, 
non sono al mondo uomini perfettissimi, non badate alla 
corteccia. Piacciono, è vero, graziosi modi e melate pa- 
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role, ma l'uomo di cuor grande e di subita opera non 
perde il suo tempo in quelle lascivie: gli pare di far onta 
alla maschia virtù, di perdere il tempo inutilmente. Ba- 
date all'opere, badate ai cuore. Ma quando avete promessa 
e data la vostra amicizia , non potete più ritirarla — * 
Può cadere in azioni malvagie che disonorino lui e Pamico 
— Non nego i possibili; ma oso protestare difficilissima 
una tal cosa in animo nobile e grande. Che se mai ac-> 
cadesse, non per tanto abbandonerete l'amico vostro nella 
maggiore sventura. L'uomo è peccabile per arcane ca- 
gioni, di cui non è certo colpevole: alla vostra amicizia 
s'unisca allora la carità- Ascoltatelo, ammonitelo, con- 
fortatelo. . 

Ciò non di meno io mi raffermo che un uomo provato 
degno del vostro affetto non vorrà, nè potrà, mai di vo- . 
lontà, rendersi colpevole di un delitto. Secondo le sue 
professioni, le sue opinioni, lo stato suo , può avere ne- 
mici che abbiano interesse di rovinarlo. S'egli dia loro o 
per apertezza d'animo (i generosi non conoscono simu- 
lazione) o per inavvedutezza il come comporre un dise- 
gno, innalzano prestamente un edifizio, che ad atterrarlo 
affatto non valgono le sue braccia, nè può mai dissiparne 
tutte le rovine. La calunnia lascia sempre indelebili trac- 
eie; e il calunniato, benché non reo, benché onestissimo, 
rimane in qualche parte segnato. Ma l'amico vero il 
vede purissimo, e si lo difende col mostrarsi palesemente 
suo. Allora, se possono, i calunniatori ritorcono sul protet- 
tore l'infamia; il quale, se è debole, se ne sgomenta; se 
forte, la riversa sopra gl'iniqui. 

In tanti travagli pochi resistono: per ciò amici veri 
pochi; per ciò il motto antichissimo: Trova un tesoro 
chi trova un amico; e io l'ho trovato mirabile, impa- 
reggiabile, unico fra moltissime migliaia d'uomini; fermo, 
avveduto, giustissimo; ristoro unicissimo fra mille e mille 
travagli e. ingiustizie e persecuzioni umane: le quali 
sicuro nell'amor suo e nella sua giustizia tollerai pazien- 
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tissimo. Quanto potò di bene me ne fece, me ne procac- 
ciò da altri : ogni suo benefìzio (fur molti) tacque, mentre 
gli altri avvilendo il benefìzio e il beneficato lo gridavano 
in piazza; da me nulla richiese; quanto l'animo poteva 
dargli gradì; delle mie opinioni, delle mie azioni, schifò 
di farsi padrone ; amoroso sempre , delle inavvedutezze 
mi ammonì (niuno ha così perfetta la mente, che non 
possa fallare; il maggiore o minore ingegno vede diver- 
samente le cose, e ne cadono giudizii ed azioni diverse); 
solo, fra migliaia di accusatori, le intenzioni mie tenne 
buone, che per me niente mai chiesi o procacciai che non 
fosse colla mira del bene civile; solo lettomi una volta 
nel cuore, conobbe la bontà de' miei desiderii, nè la negò 
più mai. Compatì alla mia sfortuna, spiegò le ragioni 
vere delle nimicizie persecutrici , e in un grandissimo 
stremo, in cui altri non mi doveva gettare, egli solo mi 
salvò. Io, che non feci mai fallo all' onore nè alla patria, 
fui contento di tanto amico che riguardai come un dono 
del Cielo. Nè veramente io ho mai amato alcuno più di 
lui, che qual padre riverii, nobilissimo d' animo e d'inge- 
gno, cittadino virtuoso e del bene della patria tenerissimo. 
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Tutti voi desidererete certo di essere onorati e ripu- 
tati buoni nelle vostre azioni: tutti vi riputerete di avere 
meritato colle degne opere del vivere il rispetto degli 
altri. E io mi convengo nel nobile avviso; e auguro che 
sempre sia la virtù il vostro desiderio insieme col desi- 
derio di godere la stima universale. Quel che di voi, cosi 
d'ognuno. Onde sarete benigni ad altrui e giudicatori 
lenti per non errare. Ne per giudicare vi rimarrete dal- 
l' ascoltare la persona che è soggetto delle censure, per 
trovare se le accuse putiscano di calunnia , e non aver 
voi biasimo di poca accortezza, di precipitazione, di in- 
giustizia. 

Io vi raccomando la pazienza nel tollerare gli altrui 
giudizii: non vi raccomando la buaggine. Ciascuno ha 
il suo amor proprio; e sino a un certo segno giova a 
sostentar V animo al bene ; il quale non ne farebbe punto 
se non vi guadagnasse neppure la stima di onesto. Dagli 
animi abbietti io non ho veduto provenire alla società 
altro che male. La paura, l'ambizione hanno avvilito 
molte persone che per ingegno erano spettabili; e le 
città patirono dalla riputazione di essi più danno che 
mai, perchè, messi innanzi per fama d'ingegno furono 
scelti ad operare, ed operarono secondo si volle, non se- 
condo si sarebbe dovuto: operarono secondo la paura, 
non secondo la sapienza. 

Ma un animo generoso, un animo forte non può patire 
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obbiezioni e si ribella a chi tenta di avvilirlo; disprezzato, 
impenna; studia, medita, mulina, vuol vincer ad ogni 
modo la prova. Cotali animi son degni di rispetto e pel 
bene a cui sono abili, e pel rumore che menar possono 
onde dividere i giudizii e lasciare spesso l'offensore a terra. 

Voi siate giusti riconoscitori de* meriti reali e dei de- 
meriti loro. Vedrete che grati della vostra giustizia non 
si dorranno; anzi vi si accoglieranno: l'animo non vol- 
gare ama chi lo avvisa de' suoi difetti. Ma se giungete 
a sconoscergli una volta i meriti già confessati, voi avete 
perduto. Sarebbe peccato grande il vostro, e grande pe- 
ricolo; perocché non vi salverebbe la fama di giusto, di 
buono, di potente, di dotto, o qualunque aveste, ch'egli 
manifestando le vostre lodi e le vostre irrisioni per le 
stesse opere vi torrebbe ogni buon nome. Peggio poi, se 
non solamente lodaste quelle opere, ma anche le premia- 
ste. Fu già un signore di gran fama, che ostentando 
all'uomo infelice ed onesto protezione e scudo dagl'iniqui 
persecutori del vero e della giustizia, prese sotto le sue 
ali un giovane uomo che aveva il gran peccato addosso di 
avere scoperto alcune magagne di rei cittadini, e procurato 
di indicarne i rimedii. A tutti palesemente dichiaròssi 
suo campione , e per confondere i nemici del bene disse 
e scrisse a molti : Per costui non sarà più pace, il veggo ; 
quindi nemmeno il pane: ma a loro confusione provve- 
dere) io in vita e dopo morte alla sua potenza. — S'egli 
prudente lo soccorreva e taceva, non si sarebbero ag- 
giunti nuovi a' vecchi nemici, nè i vecchi si sarebbero in- 
veleniti. E ne fu anche avvisato in buon tempo, ma invano. 
Onde a lui non abbastanza forte molti furono intorno , 
e colle dolci e soavi maniere del parere e non parere 
seppero piano piano travolgerlo; fargli credere che l'uomo 
non meritava poi tutta la sua stima, che non era poi 
di un cuore tanto eccellente com'egli si era imaginato; 
e dipingendo a colori varii le azioni di lui, o inventandone 
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di un tratto , dalle sue prime volontà lo distolsero. Che 
linguaggio usarono essi? Quello proprio che a lui poteva 
piacere; quali genti mossero? le sue più care e più da 
lui stimate; le quali per ventura avessero necessità di 
chi le moveva. — Il mal accorto cominciò ad essere 
malcontento ora dell'una cosa, ora dell'altra; a preten- 
dere con arroganza e dispetto quello che gli altri chieg- 
gono con amore. Forse a questo modo provava l'animo 
e la pazienza! e per ciò non era sufficiente correre quanto 
n'era nelle gambe, ma era giuoco forza volare; guai di- 
menticare una virgola, una lettera in una scrittura: era 
non avere amore, far tutto per dispetto, lui essere il 
minchione a far del bene a un ingrato. Che mangiasse, 
che vestisse voleva sapere, e le economìe non mai suffi- 
cienti. Se richiesto dagli amici a una giornata di piacere, 
in cui la spesa fosse spartita, egli si toglieva dicendo : son 
povero , nè posso esservi a carico \ lo rimproverava ; e 
lo rimproverava, se accettava. Non poteva più parlare, 
non più scrivere, non più conversare senza ricevere un 
qualche rimbrotto, senza doverglielo innanzi palesare; e 
quando il signore non ardiva, a lui commetteva: le odio- 
sità non temesse, già il pane non sarebbe mancato mai, 
nè doverlo avere da altri. A tanto aveva ridotto un 
uomo, che libero gli era piaciuto, e parso degno di lode 
e di beneficienza. 

Il povero uomo sempre paziente, sempre umile, sempre 
rispettoso soffriva e taceva. Sapeva le mene; ma non 
avrebbe ardito mai di avvisare il suo benefattore di te- 
nersi in guardia; gli sarebbe paruto di sopraffarlo, di 
mostrategli irriverente. Ma quegli doveva finirla, e preso- 
leggier pretesto gli tolse ogni amore, ogni soccorso, ogni 
protezione ; compromesso ai tanti e per lui cresciuti ne- 
mici, esposelo a grave pericolo. Il misero andava per ve- 
derlo, ed egli non lasciavasi trovare in casa ; scongiurava 
in lettere, pregava; inutile: allora conobbe, V iniquità , 
l'ingiustizia superare il benefizio avuto: misurò sè stesso, 
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e il trattamento; misurò il bene avuto, e il male in cui 
era gettato; riandò le pazienze, i servigi, le amorevolezze, 
le premure , i sacrifizii , le riverenze , le sollecitudini , i 
casi, i fatti, le parole, le promesse, le origini, le cause, 
i fini, i meriti, i demeriti: trovò che era stato avvilito, 
oppresso, calpestato; arse di sdegno che a tanto si ridu- 
cesse un uomo perchè aveva bisogno. Parlò dignitoso; 
negò di ricevere più altro soccorso, che non più offeri- 
vasi a lui a titolo di aiuto e di dono, ma di elemosina, 
e non più dovevasi ricevere per le sue mani, ma per le 
altrui, onde l'avvilimento fosse maggiore; scrisse che egli 
si sentiva uomo, e posto che egli il gran personaggio 
aveva sempre biasimato chi si lascia avvilire, egli ram- 
mentava che uomo era, e al quale, non per private ra- 
gioni, ma per pubbliche , aveva promesso in pubblico il 
sostentamento della vita, ch'egli non aveva sdegnato di 
accettare, se lavorando dieci e sedici e diciott'ore ogni 
dì non guadagnava un obolo per sè, nè per la famiglia. 
Tali parole bastarono perchè V altro negasse pubblica- 
mente di avere mai avuto alcun servigio ; e sebbene le 
contrade intere potessero dire altramente, non ebbe ver- 
gogna di disdire che alcuna cosa facesse in servizio suo, 
e mettere intanto innanzi i suoi benefìzi , e per giunta 
rimandavalo perchè ingrato (offesa grave a un cuore 
gratissimo!), che niente aveva promesso; a niente era 
obbligato; tutto che esso aveva fatto, tutto era stato di 
sua volontà; da dieci anni avevalo sopportato, ora non 
che lui, tutti aveva stancati; tutti gridavano, a quanti 
il raccomandava per pane, niuno voleva dargliene; cosi 
con simili e più gravi parole imputavagli a delitto quelle 
stesse operazioni che aveva giudicate laudabili e degne 
di lode e premio, e molta parte delle quali aveva egli 
stesso consigliate o provocate. 

L'amor proprio dell'uomo battuto fu vulnerato crude- 
lissimamente, e non potè a meno di mostrare il dolore che 
pativa. Anche questo mostrar dolore fu un delitto ; per 
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quietare quello infuriato bisognava essere sasso. Vieppiù 
eccitavalo il susurro del popolo , il quale , salendo alle 
origini , chiedeva la cagione precipua dell' abbandono ; e 
uditala molto meschina, anzi indegna, non gli faceva 
ragione. Ond' egli credeva di ottenerla col proclamare 
superbia, orgoglio, ingratitudine, sconoscenza il non pro- 
strarsi nelle piazze, il non andar lacero e sudicio, il non 
mettersi in sui canti delle vie a mendicare il pane; che 
tanto pur rimaneva. 

L' amor proprio è una molla che scatta ad ogni poco 
urto: la si tiene per generosi sentimenti e per bontà di 
cuore , ma generosi e buoni sono pochissimi ; onde voi , 
giovani, abbiate cura di non offenderlo in nessuno. L'uomo 
recato in esempio vi serva : se il vostro fosse percosso , 
molto soffrite, sino alla coscienza d'uomo; se più oltre 
passa, tosto sappiate che voi dovete prima rispetto a voi 
stessi, poscia agli altri. 

Una tale risoluzione dell'amor proprio viene da virtù. 
Ma allora che rigetta il buono ammonimento, allora che 
si adira perchè uno gli avvisa un errore, allora che vuole 
ostinarsi di sostenere un fallo, mostra che il fondo è vi- 
zioso , ed è ben degno di biasimo. Vedrete per altro , o 
giovani miei , che gli uomini sono per lo più cosi fatti , 
che si credono infallibili e sdegnano V avviso , la corre- 
zione; sono ciechi, i quali camminano sull'orlo del pre- 
cipizio, e si adirano con chi li trattiene per un braccio; 
sono zoppi , che vogliono camminare a dispetto di tutti 
per vie fossose e rotte a rischio di rompersi le gambe , 
cadere e fracassarsi il capo. E più sono irreducibili quelli, 
che più avanzano in azioni incivili o dure o colpevoli in 
danno del prossimo degno di compassione e; misero. 

11 vero che dovrebbe piacere a tutti , perchè a tutti 
giova , è il maggiore nemico deli' amor proprio , che ha 
per amico la lode esagerata e lusinghiera , l'adulazione, 
la viltà. E i più pieni di amor proprio^ a udirli, odiano 
le viltà, le adulazioni e le lodi. Ma intanto uno scrittore 
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che aveva lodato in un'opera un suo collega, cancella in 
una seconda edizione quella lode , perchè ha visto nel- 
V opera del collega arditamente censurata una sua opi- 
nione; quasi non sia che dalla libera discussione esce il 
vero ! Un altro scrive un elogio a un suo amico, poi sa- 
putolo in affari con un tale che non gli va a versi (e 
per questo istesso gliel tacque), cancella l'elogio e non 
lo stampa. Il ministro giura che non avrà mai impieghi 
dallo Stato il dotto che ardi mostrare un difetto di sua 
amministrazione. Il pittore declama contro l' ignoranza 
di un professore letterario che non reputò onesto stam- 
par panegirici de' suoi lavori. La donna bella dispetta le 
cortesie civili dell'uomo a cui sa che non piacciono le 
sue civetterie. Il nobile vanitoso non lascia richiedersi 
di favore dal plebeo che ardi scrivere : vera nobiltà es- 
sere nell'animo e nell'ingegno, la nobiltà de' presenti es- 
sere stata acquisita dagli avi per queste medesime ca- 
gioni. Il ricco si fa più volentieri servire dall'adulatore 
ignorante, che dall'artista esperto , ma dignitoso. Quindi 
crescono i mali e le vergogne come i più sono impazienti 
delle privazioni e si lasciano vincere dal dolore morale 
della povertà, il mondo si corrompe e rinega la virtù; 
si maneggiano gli uomini come le cose senz'altro rispetto 
al giusto ed all'onesto. Purché si giunga dove s' intende 
non si guarda per che vie, e che cosa di santo si calpe- 
sti ; non si arresta dal mentire a sè stesso bugiardando 
ogni vero, e avvilendo ogni dignità. Di qui gii uomini si 
fanno cattivi perchè non si ebbero giovani il coraggio di 
respingere la tentazione dell'amor proprio. 

Le donne poi hanno da natura una speciale facoltà di 
crescere buone e rendersi maestre di bontà. La loro stessa 
sensibilità impedisce che r animo resistendo alle tenta- 
zioni gravi, si rompa quindi per una reazione pervicace. 
Pronte al minimo soffio a risentirsi , non permettono , 
salva qualche rara eccezione che gli affetti si agitino 
fieramente e piuttosto cedono al peso del dispiacere che 
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sollevarsi guerrieramente contr'esso. Le loro forme sono 
un talismano pel quale indeboliscono la metà per lo meno 
delle cagioni che la natura umana ha in sacco a danno 
degli individui. Di qui ogni sollecitudini alle belle e alle 
non belle per dare alle loro forme quanto più di attraente 
e di magico può suggerire loro una fantasia delicata e 
gentile : ma come in tutto si vuol senno, così dove man- 
chi questo e manchi l'artifizio manca all'intendimento 
l'effetto. 

È necessario dire alle belle : Dio vi predilesse, ma per 
codesto avete maggiore obbligo a Lui : vi potete com- 
piacere , ma con misura , che non umilii chi vi sta di- 
nanzi. Come non è opera vostra , e non potreste non 
bella rendervi bella, usate del beneficio senza superbia; 
onoratevene, ma felicitate altrui. Una bellezza buona è 
grande ricchezza in chi la porta e in chi la possiede. La 
bellezza non buona o, per dir meglio, non accompagnata 
da bontà fu cagione di discordia, e spesso di sangue 
sparso , perchè ne fece troppo mostra , o si compiacque 
di rendersi incitatrice di passioni esagerate. Bellezza con 
modestia e bontà schiva i tumulti, e vive coltivando 
l f animo in peregrine virtù , si che queste la rendano 
rispettabile e sacra a' profani. 

Ben notò una gentile : che l'amore, il desiderio di pia- 
cere e di essere amata, il matrimonio, la maternità sono 
i principali e costanti accidenti della vita femminile, e 
che la bellezza è il più possente aiutorio, e poi conforto 
dell'amore; ma c'è questo di mezzo che la bellezza così 
Sola minaccia di riuscire funesta a chi n' è fornito. 

Entrate alla pubertà le donne si veggono colme d'omaggi, 
spesso sinceri, più spesso adulatori : inesperte, non se ne 
guardano, sono presto tentate e subito vinte dal deside- 
rio di piacere al quale seguita il bisogno di amare. Nel 
moltiplicarsi di quelle cure la sensibilità si altera, dimi- 
nuisce ; T amore scema ed è spostato dall' orgoglio e dal 
desiderio di accrescere il numero degli adoratori : quindi 
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la soave ingenuità lascia il luogo alla bugia, alla falsità, 
alla perfìdia: quell'angelo è diventato un mostro. Se mai 
si maritano il cuor si dissecca ; si affannano, all'appassire 
dei fiori di gioventù, per trattenere qualche specie di 
beltà ricorrono ad altre menzogne; ma l'età è ineso- 
rabile e, come avvenga che le successive più giovani rac- 
colgano innanzi a loro cortesie degli ammiratori , non 
hanno più pace: l'interno rodimento dello spirito altera 
il sangue e le spinge più spesso alla vecchiaia senza ser- 
bar traccia di ciò che le rese tanto esigenti ed arroganti; 
e allora sono dispregiate e derise. 

Ma bellezza accompagnata da modestia e da bontà fi- 
nisce con altra fortuna. La donna che sa di non aver 
merito pel solo titolo di bellezza, ma s'ingegna di aqui- 
star tanta virtù che agguagli quel dono, o lo superi, si 
rende cosi rispettabile nel mondo che gli omaggi se le 
mutano in ammirazione e riverenza. Dond'è, che l'animo 
non turbato non le si fa turbatore, e la vita corre dol- 
cemente soave, e il sangue lieto e lieve, non imbilendo, 
non altera le care sembianze: quando vecchiaia giunge, 
bellezza si muta in maestà, e la persona è onorata e 
riverita. La modestia e la bontà dell'animo adunque re- 
cano maggior pregio alla bellezza, anzi, poiché il difetto 
di bontà può render la bellezza vana , rafferma coli' un 
pregio l'altro, mentre la men bella può piacere per una 
espressione di dolcezza, e vincere in amabilità ogni bel- 
lissima. Non era certo una Venere la Irene da Spilim- 
bergo ritratta dal Tiziano , ma quanto gran seguito di 
riverenti ammiratori non si ricordan nei libri a quella 
virtuosissima che abbondava di grazia e di piacevoli e 
insieme dignitose cortesie? 

Lodo che le meno belle cerchino di accrescere in av- 
venenza coli' arte ; ma non sia un' arte che simuli quel 
che non è, perchè la scoperta del vero discaccia un'aspet- 
tazione delusa. Le qualità esteriori dànno certamente mag- 
gior risalto allo insieme , e una gentile parrà bellissima 
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se bella; ma appunto per questo non è necessità racco- 
mandarsi alle arti simulatrici; giova cosi governarsi che 
le fattezze si mantengano regolari, e sulla fìsonomia non 
appariscano crucci, sia grazioso il gesto, il parlar quieto 
e soave, il portamente elegante, l'abbigliarsi misurato e 
modesto. A ciò, oltre la tranquillità dell' animo e l'abito 
virtuoso , giova un vitto semplice e parco , giova la pu- 
litezza continua di tutta la persona , giova un' ordinata 
divisione delle cure famigliari, una solenne alternazione 
della quiete e del moto, onde si mantiene la salute, pri- 
missimo dei beni che influisce sullo spirito e sul costume. 

Lodo ancora che le non belle cerchino modo d' acqui- 
star pregi che le pongano in grazia altrui quanto le belle, 
ma non disdico per loro , nè diverso dico da quello che 
per le belle dissi. Ma la grazia e la bontà non si possono 
avere da chi le vuole : bisogna che nascano dentro noi ; 
e noi dobbiamo seminarle, perchè se ne sviluppino i germi 
come in terreno fertile e felice. A' bambini le possiamo con 
agio dare, e parlando loro spesso di questi beni, e met- 
tendoli nelle occasioni di praticarli, e dimostrando loro 
le consolazioni dei beneficati da noi. Ma se noi non le 
abbiamo, come le sentiremo % Dico, mettetevi nelle occa- 
sioni e nelle necessità. Altri è continuo agli spassi , ai 
teatri % Condannatevi un anno ali' isolamento , visitate 
spesso malati, vergognosi, uomini e donne del popolo che 
lavorano. Considerate i loro travagli, le loro pene, le 
loro consolazioni, che sono tutte d'amore; ventura che 
allieva tanti dolori! Il vostro cuore si dilaterà, si ammo- 
lirà, sentirà quello che mai non senti, avrà bisogno di fare 
quanto neppure avrebbe imaginato che fosse d' uopo. 

Troverete che la grazia incanta quanto la bellezza , 
incatena gli uomini e ce li tiene amorevoli; e la bontà 
procaccia tanti beni e toglie tanti mali che è una ma- 
raviglia. Invecchiate ; e avrete la riverenza e T omaggio 
de' vostri coetanei e de' giovanissimi che vi conoscano , 
tutti vorranno essere vosco , da voi diletti , a voi cari. 
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L' idea della vecchiezza , che spaventa le donne galanti , 
è una consolazione per le donne gentili , alle quali non 
manca nulla di quanto altre desiderano. 

Una bellissima anima ha sempre vinto tutte le bellezze 
corporali. Poi è da pensare che la bellezza è anche spesso 
un pregio relativo; a cui l'une fattezze son gradevoli, a 
cui l'altre, e anzi per uno questo imparadisa che ad altri 
disgrada. La bellezza vera è tanto rarissima quanto una 
mente perfetta: è un ideale che in fatto non esiste; ma 
dove manca la perfezione fisica supplisce la morale. Que- 
sto sussidio se abbonda esercita un portentoso dominio. 
La bellezza è fuggitiva ; non isparisce o consuma sol per 
ingiuria del tempo, ma per travagli d'animo, per malat- 
tie fisiche , per altri accidenti ; onde se è da raccoman- 
dare di ben fornire V animo di virtù e di impastarlo di 
grazia e di gentilezza perchè la bellezza corporale poco 
dura e può disfarsi precocemente, è altresì da rammen- 
tare che tutte le virtù rimaste a compenso della bellezza 
poco varranno se non saranno operose. Onde non basterà 
il sentire dispiacere de 1 mali altrui , ma sarà necessario 
di temperarli; non basterà compatire alle disgrazie di 
qualunque soggetto, se non si cerchi di alleviarle. Cer- 
cate tutto per gli altri: gli altri sieno voi; compiacetevi 
del bene vostro in altrui. 

Le donne devono sentire e professare in maggior grado 
questa delicatezza, e perchè è della natura loro, e per- 
chè maggiormente le onora, e perchè sono più spesso 
in esempio alle famiglie. Le donne hanno grandissima in- 
fluenza nelle azioni umane: una donna bella non ridurrà 
a buono un marito, non alleverà buoni figli; una buona 
avrà questo vanto. 

Adunque, o giovanette, poiché la bellezza è rarissima, 
e spesso troviamo bello ciò che a noi piace e non è parte 
di bellezza , ma piuttosto di bontà , vogliate porre tutto- 
il vostro amor proprio in abbondare di bontà e di gra- 
zia per vivere lieta la vita e farla lieta ad altrui. 
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La buona figliuola. 

Quattro sorelle stavano adunate per loro faccende in 
una stanza, intanto che la madre ad altre cose attendeva, 
« il padre era fuori in cura di ciò che frutta il pane. 
La minore di esse, Teresina, ha nove anni, con poca vo- 
glia d'occuparsi in lavori di mano; come tutti i ragazzi 
buona, affettuosa, vorrebbe diventar brava, ma senza 
faticare: impara a leggere e scrivere, ma... ci vuole della 
fatica, ed ella vi patisce. Oh chi non vi patisce! Iddio ha 
posto l'uomo sulla terra a logorarsi la vita per sosten- 
tarla. — Teresina ha buono ingegno, perchè quando è 
da sè fa d'ogni maniera cose; cappelletti, mantelline, 
grembiuli; ricama a crocetta, e mezzo punto: disegna 
degli scarabocchi, i quali in suo capo vogliono dir teste, 
e cuffie, e fiori, e mani; ma tutto senz'ordine e all'im- 
pazzata. Vuole un gran bene alla sua mamma, alle sue 
sorelle; oh ne vuol tanto al papà! Loro promette sempre 
che si apprenderà al lavoro , che aiuterà per quanto è 
da sè alle cose della famiglia, che si porrà a studiare, 
ma... che volete $ questi benedetti proponimenti vengono 
fuori caldi caldi in momenti di uno sfogo d'affetto; e 
poi quello che è necessario per mantenerli , la volontà , 
non viene. — Ma crediate, diceva un di alle sorelle che 
l'ammonivano, crediate che piace anche a me l'essere 
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veduta a far qualche cosa con voi ; ma , che devo io , se 
la volontà non viene ì Ne ho colpa io , se la volontà mi 
manca! Di', Lia, l'hai tu sempre la volontà del fare? — 
Lia, che è di dieci anni maggiore, tutta fuoco e impa- 
ziente, le si volta con tanto d'occhi e rossa in viso: Pet- 
tegola, le dice, ti mostrerò io come tu debba parlare con 
me. — E qui fece uh atto come di minaccia. Ma buona 
com' era nel fondo del cuor suo , si trattenne , e presto 
volse quella sua ira in amore. Ma Teresina si pose a 
piangere; nè vi furono carezze che raddolcissero. Tere- 
sina aveva questo brutto vezzo : piangeva per ogni poco 
di contrasto; e quando si dava a piangere, non la finiva 
per molte ore. Se le dicevano di prestarsi a qualche cosa, 
piangeva; se niuno le parlava, piangeva; se l'accarezza- 
vano, piangeva... era una disperazione. Dico era, perchè 
sono assicurato ch'ella ha promesso di mutarsi: e voglio 
sperare che la volontà per questo non mancherà al pro- 
ponimento. 

La Lia, vistasi cagione di quel piagnisteo, che era 
noia alle sorelle, si pentì cento volte in suo cuore d'es- 
sersi lasciata trasportare da quella iraccia. — Maledetto 
questo vizio , diceva dentro sè , che non me ne possa 
spogliare? — E infatti la c'incappa spesso in quegli sbalzi 
con grave dispiacenza di chi l'ama daddovero. E quei 
brutti modi, benché involontarii, benché innocenti, stanno 
tanto male nelle ragazze! — Il Signore ha creato la 
donna per un conforto all'uomo: l'ha formata della stessa 
sua carne, le ha date forme leggiadre e gentili; coprìlle 
il volto di un soave rossore che la rende amabilissima 
fra tutte le creature; e le diede affetti delicatissimi, sen- 
timenti umanissimi. E la donna dovrà bruttarsi di pas- 
sioni, che la mentiscano alle speranze di conforto, di 
pace, di consolazione, di felicità? Oh Lia, tu senti bene 
la pena che ti girava il cuore, quando alcuno inurbano 
ti contraddice con forza, e ti nega alcun che da te desi- 
derato! E niuno ha obbligo di accondiscendere a' tuoi 
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piaceri: tu, donna, verrà un tempo l'avrai quest* obbligo; 
e se non apprendi ora il debito tuo, che sarà di te, e del- 
l'uomo che dovrai fare felice % Aggiugni, che senza questa 
noi non dobbiamo amar tanto noi stessi, che ne restino 
scontenti gli altri. La più cara delle consolazioni è quella 
di vedere gli altri felici per fatto nostro. Il sacrifizio 
dei nostri desiderii, l'attutimento delle nostre passioni , 
le privazioni ben anche di ciò che abbiamo per non di- 
sturbare la quiete altrui , sono le potenti molle che ru- 
bano i cuori d'altrui, e ci fanno venire in amore di tutti. 

Queste erano parole che la sorella maggiore, Antonietta, 
diceva amorosamente alla Lia: la quale agucchiando la 
stava ad udire col capo chino sul petto. E l'affettuosa 
Antonietta proseguiva: Tu lo vedi? tu stessa cosi ira- 
scibile, così focosa mi vuoi del bene assai: ed io ti corri- 
spondo; ma non me ne vorresti, se io non prendessi to- 
sto il tuo luogo, quando ti è grave operare ciò che nostra 
madre t'impone; se io non mi facessi trovar prontissima 
ad ogni tuo desiderio; se non dimettessi ogni lavoro 
anche mio, anche di premura, per compiacerti in cosa 
che tu mi chiedessi. E si , alcuna volta mi fai qualche 
rabbuffo, quasiché io non ti amassi mai quanto basti- 
Cotesto timore, che altri non ti ami quanto meriti, pensi 
tu donde venga ? dal non amare quanto devi i tuoi simili 
se tu non pretendessi troppo per te, rimarrebbe alquanto 
amore per gli altri. Perchè io vedo bene come tu alcuna 
volta sprezzi chi te non accarezza, o fa più moine alle 
tue sorelle che a te. Ma tu devi capire che cotesti tuoi 
modi spiacciono a tutti quelli che ti amano in vero. Tu, 
cara, sei buona, lo vedo, lo conosco, lo so: se noi sapessi, 
non ti sarei attorno colle mie parole; ma cotesta tua 
bontà è tutta per te. Noi invece siamo al mondo per gli 
altri. Tu ami la compagnia; ma se non ti fai amare cotta 
dolcezza dei modi, troverai pochi amici. Dico amici nel 
senso di buono affetto: che di gente che ti aduli, e ti si 
addica in sino che gioventù sarà tuo pregio, non mancherà. 
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Ma quella non ama. Ti dirà lodi , ti farà belle carezze 
in presenza: poi ti biasimerà nelle case d'altrui, e si 
farà beffe di te. Tu lo vedi, mia cara, io ti sono di esem- 
pio. Quanti non mi dicevano d'amarmi; e quanti, anzi 
tutti, hanno mostrato che non mi amavano ! Eppure nei 
miei difetti Lia non vorrà trovare quei brutti modi, che 
indispongono gli animi alla benevolenza. Pure tu mi 
ami, e la mamma e il papà e le sorelle mi tengono per 
la loro cara; e so d'essere amata dagli altri parenti. Fra 
tante sventure che in questo difficile cammino della vita 
mi sono toccate per la troppa fede nella virtù degli uo- 
mini, ho pure il soave conforto di sapere che sono amata, 
perchè veramente vi amo. — 

Qui il cuore di Lia fu per iscoppiare : e, lasciato cadere 
il lavoro, si gettò nelle braccia dell'amorosa sorella pian- 
gendo e singhiozzando. La Teresina che aveva ascoltato 
tutta la predica, e che aveva visto l'atto della sua Lia, 
da musone come era stata sino allora pel dispetto in 
un angolo della stanza, divenne ilare tutta quanta, e 
prese parte alle sorellesche tenerezze e, poverina! do- 
mandato scusa alla Lia, le stampò un bacio sulle guancie. 
La Lia l'abbracciò più volte , e le protestò tutto il suo 
bene; e le disse che gliene avrebbe voluto sempre sempre, 
purché per amor suo trovasse un po' di quella volontà 
del fare. — 

La m'è venuta sai, Lia? Eccomi qua; che devo fare. — 

Quello che ti dirà l'Antonietta. — 

E qui Antonietta: — Mettiti a scrivere quello che ti 
ha mostrato il maestro: non gli promettesti che per 
questa sera gli avresti preparato bello e trascritto quel- 
l'esemplare? Le giornate sono corte, sono di poco battute 
le tre ore : se più indugi , non potrai far niente colla 
luce del di, e sai che la sera.. f . e poi vorresti farti tro- 
vare sul compito? Povero maestro, egli ti vuol bene, sai? 
tanto tanto: e non merita che tu corrisponda con ne- 
gligenze al suo affetto e alle sue premure. — 
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Oh gli voglio bene anch'io, molto! rispose la Tere- 
sina. — 

Sì, ma se tu non mostri diligenza e sollecitudine nel- 
V eseguire ciò che egli ti accenna, mostri di far piccolo 
conto de* suoi insegnamenti; e questo non gli può piacere. 
Vorresti dare un disgusto al tuo amico? — 

Oh no: non mai — E in cosi dire Teresina fu al ta- 
volino quieta ed attenta meravigliosamente. Tanto pos- 
sono le parole di una buona madre condurre la calma 
negli animi i più agitati. — E una madre per senno e 
per amore è tenuta quest'Antonietta nella famiglia: esem- 
pio imitabile e raro. 

La Lia , che studiava anch' essa per proprio migliora- 
mento qualche compito che il maestro le indicava, e che 
da un po' di tempo , ora per una scusa ora per l' altra , 
non aveva fatto nulla, vergognatasi da sè medesima, ri- 
cordò come da alcun tempo non le venisse più chiesta 
niente da lui, e temè che egli fosse in disperazione del 
vederla studiare. E ne fece avviso ad Antonietta. La 
quale : Si, mia cara, le rispose, il maestro non ti chiede 
più nulla degli studi tuoi, perchè ha conosciuto che ti 
veniva a noia, e che tu dovevi vergognare della pigrizia. 
Se avesse potuto parlare, a te, come spesso parla a me, 
col libero accento della verità, sicuro che tu non l'avresti 
avuto a male, ti avrebbe tenuta in sul fare; ma egli ti 
conosce, e quantunque ti sappia di buon animo non ha 
voluto esporsi a qualche sgarbo : nè ha voluto esserti 
cagione d'inquietudine. Cosi ha fatto coli' altra nostra 
sorella. Sai quante volte mi ha detto il dispiacer suo del 
non potervi insegnar nulla di quanto abbisognate ? Io l'ho 
visto disgustatissimo. Ti pare ch'egli ti ami$ — 

Oh certamente ! e se la devo dire , quella sua libertà 
di parlare e di ammonire^ in sulle prime me lo aveva 
fatto venire, non dico in odio, no! ma... 
E io lo apprezzo tanto maggiormente; perchè dimmi , 
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se nessuno ci avvertisse mai dei nostri difetti, ci emen- 
deremo mai? — 

Oh ! no di certo... Ma tu pensi male di me , ora co- 
nosco e vedo che egli parla per bene mio; perchè ho 
detto fra me : che deve importare a lui Tesser mio 1 Che 
io abbia un difetto, o me ne spogli egli è quel desso. Se 
me ne spoglio, ci guadagno io. — 

Aggiungi: noi amiamo le persone quanto più sono for- 
nite di belle doti, e le belle doti abbondano in quelle che 
hanno meno difetti. S'egli vorrebbe che ti emendassi di 
qualche difetto, è perchè ti desidera fatta migliore, per 
volerti del bene assai più. Non è tuo desiderio di essere 
moltissimo amata? ascolta chi ti vuol fare migliore. E 
sii certa, che troverai pochissimi, rarissimi, che vogliano 

prendersi cura de' nostri vizi i più dissimileranno, 

moltissimo non ne faranno caso, i più maligni ti adule- 
ranno, e ti diranno quelle mende dar risalto alla virtù!! — 

Oh che dici! — 

Sì, mia cara, i malvagi vogliono tutto guastare: e col 
lusingar l'amor proprio altrui spesso vi riescono. Ma tu 
sta in guardia : e se vuoi farti migliore , domanda chi 
parla il vero senza riguardi. E duro, il so: ma il desi- 
derio del bene, credimi, fa superare ogni ritegno. — 

La Lia si pose al tavolino colla Teresa, die' mano alla 
penna, e : — voglio fare una sorpresa al maestro, com- 
porre una lettera di scusa, e pregarlo a riassumere la 
cura degli studi per noi. — 

La buona Antonietta le fece coraggio; e fra non molto, 
venuto il maestro, trovò le giovanette in grande allegrìa, 
ed allegrò egli stesso delle loro consolazioni , perchè gli 
fecero conte le parole passate tra loro in quel pomerig- 
gio. La Lia era fuori di sè pel piacere, e carezzava sua 
sorella maggiore che le aveva parlato cotanto valida- 
mente. — • ' 

Ah, è un gran conforto della vita, sclamava, il volersi 
bene, e il fare per altrui quello che si vorrebbe per sè! 
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Se tu non mi avessi con tanta buona grazia fatta quella 
predica, non mi sentirei così contenta come mi sento, nè 
avrei fatto questo mio scritto, nè vedrei il maestro par- 
tecipare dei nostri contenti; e Teresina forse tuttora 
sarebbe ingrognata, nè avrebbe anch' essa adempiuto al- 
l'obbligo suo. Benedetta la mia Antonietta; parlami sempre 
in tal modo. Ti prometto, che dopo la mamma ed il papà 
tu sarai sempre r amica dell'anima mia. 

E qui Teresina venne a fare anch'essa le sue promesse 
di obbedire, di occuparsi, e di trovare ogni giorno un 
po' di quella volontà che gli è tanto necessaria. E tutte 
queste consolazioni donde sono venute? dal buon cuore 
dell' Antonietta. 

Imitate Antonietta, o voi donzelle, che siete le mag-- 
giori nelle famiglie. Ponete pace tra i fratelli vostri ; di- 
sonerate le madri da queste cure, e mutatele a loro in 
conforti e riposo per quanto operarono a voi. Rinunciate 
all'amor proprio, se ve ne sentite affette: avrete il com- 
penso di un doppio amore d'altrui: Iddio benedirà i vostri 
sacrifizi, concedendovi nella vita, che tutti dobbiamo 
condur travagliosa in sulla terra, assai consolazioni che 
voi mai non vi potreste fabbricare. E poi!... conterete 
per nulla, oltre l'amore anche la gratitudine dei vostri 
fratelli, i quali ricorderanno un giorno, che se si trove- 
ranno buoni, lo dovranno in gran parte alle vostre pre- 
mure 1 

La gratitudine d'altrui è premio che Dio fa godere ai 
soli da lui benedetti. 

n. 

La Lia. 

Dopo l'amoroso colloquio, che Antonietta ebbe tenuto 
alla Lia sulla depressione che ogni persona , ma più le 
fanciulle, devono procurare dei loro amor proprio: e dopo 
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i proponimenti che ebbe fatti in cuor suo di dar sempre 
ascolto alla buona sorella, Lia si diede ad un genere di 
vita che non è niente singolare : ma per lei era singola - 
rissimo, come quella che assuefatta a tutto pretendere, 
per prudenza d'altrui molto ottenere, veniva a farsi mo- 
desta ed umile , riservata al domandare , prontissima al 
concedere. 

Vi ricordate di quella parola Pettegola, con cui apo- 
strofò la Teresina? Ebbene, quella brutta parola l'aveva 
continuamente in bocca , perchè s' era compiaciuta d' un 
certo duetto che è nell'opera Scaramuccia, e lo cantava 
spesso. — Guardate quanto sia facile l'apprendersi al 
male anche nelle cose le più innocenti , e quanto non 
vanno mai abbastanza prudenti gli scrittori nel det- 
tare pel pubblico. — Per tòrsi dal mal vezzo di offen- 
dere gli altri con quella parola , che le veniva sempre 
sulle labbra ad ogni tratto d'ira, fermamente propose 
tra sè e sè di non più cantare quell'arto. E perchè la 
sventataggine, in cui era da alcun tempo venata, la tra- 
diva, e le faceva, senza che se ne accorgesse, ritornare 
il motto , si era raccomandata che di quello fosse avvi- 
sata quando non rompesse l'usanza da sè. Ed avvisata, 
cessava dal canto; e alcune volte, V ho vista io stesso, si 
mordeva le labbra quasi in penitenza della involontaria 
trasgressione. Ma perchè resistere a lungo abito con de- 
liberata e ferma volontà è effetto di gran virtù , inten- 
derete benissimo che la Lia non poteva cosi sulle prime 
durarla lungamente, e che fra non molto andare, l'avrebbe 
rotta con sè stessa. E sì veramente la ruppe, chè un di 
contraddetta più volte , e scontentata dalle sorelle nel 
suo capriccio che quella volta era maggiore e più potente 
del buon volere, tornò alle iraccie, e batte dei piedi 
in terra, e gettò lungi da sè il lavoro; e gridando, schia- 
mazzando come pazza, non volle più intender ragione. 

L'Antonietta, visto il grosso del temporale, prudente- 
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mente tacque , e fe' segno alle altre che non movessero 
labbro, e la lasciassero sfogare. E quella, visto tutto suo 
il campo, non trovando più contraddizioni, disse, disse e 
disse, finché mancatole, per le nessune risposte, argomento 
di più declamare, ammusò. Fu silenzio per tutta la mat- 
tina: innanzi il pranzo la Lia, come per togliersi dalla 
noia dell' isolamento , diè di piglio a un libro che per 
caso le venne alle mani : — La donna saggia ed ama- 
Mle, della Pepoli Sampieri, — r lo apri sbadata, e fermati 
gli occhi ad una pagina che per fortuna fu la 331, questo 
vi lesse corsivo : « Hannovi dei giorni nei quali noi non 
sentiamo l'animo nostro disposto a letizia, anzi di tutto 
facilmente c'infastidiamo; ed ogni leggiera causa ci muove 
a parlare acerbamente con chiunque con noi sia ; dal che 
ad alcune suole anche avvenire che meno curino la col- 
tura e T ornamento di sò stesse , e tra per r una e per 
l'altra cagione appariscano tutt' altre da quelle che sem- 
pre si mostrarono. Se le donne vorranno dare orecchio 
a' miei consigli, facciano a tutto potere di cacciare da se 
cotesto strano umore; e dove conoscano di non poterlo, 
si appartino dalle compagnie , finché non abbiano vinto 
quella maligna forza da che erano predominate, tornando 
alla primiera tranquillità e gentilezza. E quantunque 
volte avvenga ad una donna accorta, di divenire a tale 
stato, sia sempre mai sollecita di porre l'ingegno a fare 
una virtuosa azione, e troverà in ciò il più caro e vir- 
tuoso conforto di che giovare si possa il male affetto suo 
animo. Le belle azioni non sono mal amareggiate da di- 
spiaceri; e di tutte quelle persone che sentono in cuore 
pentimento dell'averle fatte, rettamente si giudica affer- 
mando che in esse non sono le virtù che apparentemente, 
essendo non dubita verità che più dell'inclinazione sono 
spesso le circostanze che muovono altrui a ben fare ». 

Fu tocca nel cuore, perchè già vi dissi che il cuore 
della Lia è buono; e chiuso il libro, tra sè e sè meditò 
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le cagioni e la giustizia della sua ira, conobbe che ella 
non aveva ragione, vide che il silenzio della famiglia era 
staio grave, ma giusta mortificazione per lei. Alzò gli 
occhi» ed osservò le sorelle ad una ad una intente ai la~ 
vori ohe si avevan tra mano ; le parve che fossero meste 
ma non isdegnate; fu per levarsi di sedere, ed accostarsi 
amorevolmente ad esse, ma una mano invisibile la trat- 
tenne e quasi la inchiodò sulla sedia. Di chi era quella 
mano $ Dell'amor' proprio, che non lasciava libere le virtù 
del cuore. Arrossi di sè stessa, e desiderò ardentemente 
che altri avesse rotto quel fatale silenzio, per avere essa 
uno specioso pretesto di favellare. Intanto si dimenava 
sulla sedia, e prendeva e rimetteva il lavoro, e sospirava. 
Antonietta la guardava sott'occhio, e bene si accorgeva 
dell' affanno della sorella; ma voleva che la lezione fosse 
compiuta, e che queiramoraccio di sò stessa fosse in ogni 
modo punito. 

Finalmente entrò la madre , che , stata per le stanze 
ad ordinare le faccende domestiche, veniva in compagnia 
delle altre figliuole. Ma, guardate i casi! la si pose su** 
bito a discorrere coir Antonietta e colla Luigia, e della Lia 
non fé' conto più che tanto. Pareva eh' ella sapesse che 
la! Lia aveva mancato a sè stessa. La Lia in quella sua 
fantasiaccia pensò che la madre avesse potuto udire il 
chiasso menato da lei, e le pazze cose pronunciate, e gli 
ammonimenti , e le preghiere delie sorelle fatte vane da 
sè; e tenne che anche alla madre fosse amaro in sul 
cuore. Onde scoppiò in lagrime tutto ad un tratto. La 
signora Dorotea si volse improvviso col palpito in cuore, 
sollecita della figliuola ; ma l'Antonietta subitamente ab- 
bracciandola: Mamma mia, le disse, non tema; non è 
nulla, è effetto di amore della povera Lia che va correg- 
gendo sè stessa. Conobbe di aver torto poco fa in un 
certo diverbio, me nel suo cuore maturò prontamente la 
rassegnazione dell'amor proprio all'evidenza della verità: 
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ora comprende di averci fatto dispiacere e piange di con- 
solazione di poter finalmente riconoscere sè stessa, cosa 
che le rimase sempre interdetta. Non è vero, o Lia, che 
tu ci ami % e che ti duoli d' averci fatto dispiacere, e che 
questa è la cagione del pianto tuo? Ma ti rasserena, che 
noi non ti abbiamo mai fatto il più piccolo torto di cre- 
derti cattiva nemmeno quando ci offendesti. — E qui 
.alzando la Lia gli occhi, pietosamente implorando mercè 
ai suoi mali modi, e stringendo con un Braccio amorosa- 
mente la sorella ne' fianchi , veniva raccomandandosi al 
perdono di tutti. — ET Antonietta seguitò : No , no ; lo 
vediamo. Il tuo cuore non consente alle aberrazioni del- 
l' intelletto, e noi compatiamo alla infermità della mente, 
chè tu presto sanerai e sarai ferma e volente quanto il 
cuor tuo a riconoscere la vera virtù. — E carezzandola 
e baciandola , la sollevò dalla sedia , e la condusse alla 
mamma ed alla sorella minore che l'abbracciarono e ba- 
ciarono consolandola e confortandola a non disperare di 
divenire savia e discreta fanciulla, posto che dar voglia 
ascolto ai teneri moti del cuore, e valorosamente depri- 
mere quei ribelle amor proprio che la tormenta , e che 
la fa parer tanto da sè stessa diversa. 

Ho voluto descrivere questa scena di famiglia che mi 
fu raccontata subito dopo successa, perchè le giovanette 
di buona volontà abbiano argomento del ben fare per 
riescire con onore e contentezza di sè al perfezionare 
la propria educazione. 

Essere soggetto di una novella a questo modo io stimo 
onore , perchè più possono al commuovere altrui i fatti 
veri che i finti, si, perchè meglio riescono allo scrittore, 
che più vi trova d' aiuto nel sentimento , si perchè la 
persuasione è più facile. Per questo io godo di scorgere 
nella famiglia della signora Dorotea degli esempi di virtù, 
che posso indicare imitabili altrui, e ringrazio chi le pra- 
tica e me li lascia descrivere, quantunque dei malaugu- 
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rati e sciocchi vadano susurrando agli orecchi essere 
sconveniente ad una fanciulla dar materia di sè ad una 
novella. Cosi tutte le fanciulle fossero virtuose tra noi, 
e potessero tutte servir d'argomento ad istruzione delie 
straniere! Ma sono cosi fatti certi uomini che vogliono 
anche deridere e coprir di vergogna ciò che essi non 
comprendono buono, quasiché tutto il fior del giudizio 
stesse sotto il lor cranio. 
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Margherita riceve ogni mattina bambini all'Asilo. Que- 
sti è lacero e sudicio non s' ha da permettere fra ben 
tenuti e puliti. — Ma, signora, io n<Jn ho tempo da cu- 
rarlo. — Il lasciereste continuo in questo stato? una 
mezza ora ogni dì vi permetterà chiunque padrona. Quella 
mezz' ora sia pel vostro figliuolo : lavate bene i panni ; 
pulitegli il capo : sia netto, che sarà sano ; sia pulito, che 
non vergognerà dello stato suo. La ricchezza è dono di 
Dio: dell'uomo è stare con nettezza. 

— Oh la dottora seccatrice : e quei signori mettere 
all'Asilo di questa gente! se non vuole sporcarsi, non 
venga a curare figli di poveri. — 

Tosto entra Pierino colla sorellina Rachele. Poverina! 
è una stelletta, gaia e lucida che innamora. Che bei ca- 
pegli, lisci che splendono! e quei volto, e quelle manine, 
che sembrano di latte e rose, e quelle vestine raffazzo- 
nate alla meglio, ma che non recano macchie e che hanno 
fragranza! — Rachele, perchè non venne la manna? — 
La è andata ad annaspare — E chi ti ha concio a questo 
modo il capo, e pulite le membra? — Ella. — Ma ella 
avrà dovuto uscir di buon mattino ? — 

Pierino soggiunge all'alba; e ci siamo levati anche 

•) Questa novella fa improvvisata il 21 luglio 1842 suir Album 
della eignora Angiolina contessa da Porto Milan Massari (ora de- 
funta) in Vicenza. 
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noi, sa ? oh sì : perchè altrimenti la sorella non avrebbe 
potuto venire ali* Asilo. — Figliuoli , non dormite voi ? 

— Oh tanto! — E quando andate a letto? — Subito re- 
citate le orazioni e pregato Dio pei nostri benefattori. 

— L'ora? — Subito dopo l'avemmaria. — E la mamma? 

— La mamma assetta le robe di papà che va a servizio, 
e si corica più tardo. — Povera mamma, dona poche 
ore al sonno? — Finché annaspa. — E poi? — Poi più, 
le notti lunghe. — 

Il discorso è rotto da uno strido. Discendono precipi- 
tosi la scala Pierino e la Margherita. Era un bambino a 
cui un cane avea abboccato il suo tozzo di pane per la 
colazione senza che una povera vecchia che r accompa- 
gnava, avesse potuto impedirlo. Anch' egli pulitissime 
le mani e i piedi , e il capo mondo , la fronte e il viso 
spiranti soavezza. E dopo lui altri e altri, maschi e fem- 
mine in buon dato. Margherita a collocare ciascuno in 
suo posto, e quella donnetta in piedi , e curiosa sulla 
porta della scuoia ove erasi tratta nella momentanea as- , 
senza della coadiutrice. 

Fra gli ottanta bambini , sei o sette erano sparuti , 
macri , deboli e inquieti : fra tutti, essi soli stracciati e 
sporchi. I vicini si volgevano da manca a destra, e agli 
anteriori compagni, e ai postremi , schifati sempre quei 
tali fra cui il figliuolo della trascurata. 

La maestra entra e la donna arrossa , china il capo , 
e se ne va. La coadiutrice fa uscire i sei o sette: li lava, 
li terge, li asciuga, li pettina; e buon per essi. Gli altri 
compagni si accostano anche a loro , e non pare che vi 
sia più caso di schifarli. Fino a sera non è altro che 
comunità. Ecco la mamma che raccoglie il bimbo. Oh! le 
trema la mano con cui lo prende, le si fa smorto il viso ? 

— Niuno le bada. — Chi t' ha concio il capo , lavato il 
viso ? — Margherita* — Hai giuocato? — Si. — Con chi ? 

— Co' ragazzi. — Tutti? — Si. — E in scuola hai parlato 
col figlio della Rosa? — Si. — Che t'ha detto Marghe- 
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rita? — Nulla: mi ha fatto carezze, mi ha baciato. — 
E qui che hai ? — 11 fazzoletto. — Ma non è il tuo. — 
Sì è; ma mi fu lavato da Margherita ed è smortito del 
colore. — Quando te V ha lavato ? — Prima che venisse 
la signora. — Quale signora? — Quella signora che vi- 
sita i ragazzi se sono puliti. — E Margherita non disse 
nulla? di' vero. — Mamma, non dico bugìa, perchè U 
Signore è la verità, e io non nego il Signore. Marghe- 
rita disse solamente : Beppe , vien qua che temo non la 
signora contessa ti mandi a casa tanto sei lurido: tua 
madre non può nettarti, e tu non devi patire. — 

La mattina Beppe fu consegnato pulitissimo: e quella 
mattina e le altre molte. E Beppe: mamma cara, lavami 
tu, che mi pari la Margherita a cui voglio bene; ma io 
amo più te. 

— Fò la polenta, e andiamo. 

— Sì, ma dammene anche un poco. 

— Ti sa poca questa ? 

— No, ma se il cane ruba il pane al bambino, potrò 
dargli anch'io un po' di colazione. 

— E l'altro di, come l'ha fatta? 

— Coll'aiuto di noi. Gliene ho dato anche io, e sì avevo 
appetito. ■ 

— Dovevi lasciare che gliene dessero gli altri com- 
pagni. 

— Volevano, ma io mi sentivo tratto a dargliene , e 
non ho voluto essere da meno. Oh! mamma, è un gran 
piacere quando in un bisogno si è donati. 

— E tu doni? 

— Quando posso, per meritare. — 

In quel mentre è battuto alia porta. — Avanti. 

— Oh signora contessa — gridò Beppe e corre a pren- 
derle la mano e baciarla e carezzarla. — Vuol ella con- 
durmi all'Asilo? 

Sì carino , ma prima devo dire due parole alla 
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mamma. T increscerebbe di ritirarti in quell'altra stanza 
e rimanervi sinché ti chiami ? 

— Signora no : — E via <T un salto, e chiude l* uscio. 

— Un po' tardo mi sono ricordato di voi, buona donna, 
ma pure ho avuto memoria che il vostro bambino era 
in bisogno di maggior benefìcio che non può l'Asilo. Ora 
per altro mi parve diverso, e son curiosa dello stato suo. 
Chi siete voi? che fate? come vivete? — 

La donna s' impigliò, abbassò gii occhi, giunse le mani 
e disse. — Sono moglie d' un lavorante di paste , tesso 
di renso, e vivo delle fatiche di mio marito e delle mie. 

— Non avete altro bambino? 

— Signora no. 

— Voi dunque non uscite di casa per servizio, e il meno 
di cura per figliuolo vi risparmia tempo ai lavoro. Il pro- 
dotto delle fatiche di ambedue voi deve produrvi abbastanza 
per curare anche il bambino. Credevo più povera sua ma- 
dre : ora m'accorgo che altri sono più bisognosi di voi e che 
il vostro ragazzino non deve occupare un posto debito 
ad altri. Stimavo che foste madre di grossa prole, senza 
mezzi sufficienti di vita , e il mutamento della cura del 
Beppe stimai pietosa opera di qualcuno che vi aiutasse 
nelle necessità. Per questo venni quasi vergognando di 
non essere stata primiera in sollevarvi. 

— Oh signora: ho peccato, ma mi sono ravveduta, e 
se il mio ravvedimento può meritare un qualche perdono 
mai non mi si tolga ciò che fu cagione di questo mio bene. 

— Quale ? 

— Oh signora ! la pazienza delle maestre e la loro 
carità. 

— Ma voi non siete poverissima. 

— Anche sono: ma io non posso dire i perchè.... 

— Vostro marito forse ?.... 

— Sono povera ed ignorante, ma sento d' amarlo. 

— Infelice : ora è dunque ben altro. 

Ciò detto, la visitatrice fece un motto verso la porta. 
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ed entrò una fante la quale pose sopra uno scanno al- 
cune calzette, un giubboncino e qualche camicia e un 
paio di scarpe — Prendete: niuno sa nulla; vestite Bep- 
pino e seguitate a tenerlo pulito. 
Oh mia signora ! Oh ! Beppino, caro Beppino % 
Ma Beppino non compariva; onde la madre esultante 
e colle lagrime agli occhi entrò nella stanza e — Oh 
Dio! Beppino! 

— Che è? 

Beppino è colla testa fra le mani gettato attraverso 
il proprio letticciuolo , ed all'entrar della madre ed al 
gridar forte si leva , rossi gli occhi qual bragie , e con 
singulto. 

— Ah Beppino, che hai ? 

— Nulla, nul— la..... 

E la contessa: — perchè piangi ? quando venisti qui 
eri sereno. 

— Ah signora! ella non mi vuole più a scuola. 

— Ti è tanto cara la scuola ? 

— Si tanto, quanto la mammina; perchè la signora 
maestra m' insegna tante cose, e sento che voglio più bene 
adesso al papà che non gliene voleva prima. 

E perchè non amavi tuo padre? 

— L'amavo ; ma mi percuoteva spesso. 

— E ora? 

— Ora è savio: e quando sta di mal umore io canto 
Pietà, pietà, Signare, ed egli mi prende fra le braccia 
e mi accarezza. 

— Ma l'ami solo perchè non ti percuote più ? 

— Non so, ma sento che gli voglio molto più bene; 
n'è vero, mamma? 

— Eh, caro Beppino, tu se più savio, ed egli va meno 
in collera ; così tu sei più contento. 

— Vedi % entfrò a dire la contessa, la tua contentezza 
è cagionata dalla tua saviezza. È molto che hai imparato 
ad esser savio? 
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— Da che vado all'Asilo; non è vero mamma? 

— Certamente: e veda quale sventura mi sarebbe 
toccata se ella , signora mia , privava il mio Beppe dei 
benefìzio. 

— Per questo io piangeva. 

— Ma perchè non uscisti , quando io ti chiamai : gii 
domandò la madre ì — 

Avevo promesso alla signora contessa di rimaner qua 
sinché mi chiamava. 

— Ma come udisti i nostri discorsi, richiese la ma- 
trona, saresti mai stato ad orecchiare? 

— Oh mai ; io mi ero messo sin là al letto , ma ella 
parlava tanto forte, e l'uscio manca del saliscendi... — 

È inutile narrare come finisse, che già s'indovina* L'Asilo 
influisce potentemente sulle famiglie. Niuna instituzione 
giunse mai a tanto di bene morale. Beato quell' Asilo a 
cui tocca gentile ed amorosa signora! 
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Dì! Vittorio, vorresti prestarmi un pajo di scudi? Vìe 
li restituirò fra un mese, chè farò risparmi nella famiglia. 

— Che vuoi risparmiare, se tanto non risparmiasti da 
non venire a questo caso di avere bisogno di danaro? 

— In confidenza: non è per me. 

— Se è per altri , speri tu di pagarmi col risparmio 
che veramente vuoi fare, o colla restituzione altrui ? 

— Col mio risparmio. 

— E donde vuoi risparmiare per cavare due scudi in 
un mese, tu povero artigiano? 

— Vittorio mio, dimmi se mi vuoi concedere questo 
favore. 

— Io non espongo a pericoli il frutto di mie fatiche. 

— Non lìdi nella mia onestà?. 

— Fido: ma V onesto non rende sicuri che si cavi da- 
naro dove non n* è. 

-— Quasi m'accorgo che dici vero, se presso te non mi 
giova Tessere onde mi sii grazioso di cosi poco. 

— Fa conto che così sia: ma si potrebbe sapere V im- 
piego di questo danaro ? 

— A uomo che impedisce il merito non se gli dee 
mostrare. 

Con queste ultime parole Lorenzo voltò le spalle a Vit- 
torio e prese altra via. Coloro erano stati amici dall'in- 
fanzia: si erano continuo mostrato di volersi a vicenda 
un gran bene: erano presso a poco amendue nei sette 
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lustri, e vivevano Lorenzo di conciatelo e Vittorio di 
legnaiuolo; amendue ammogliati, amendue padri di fi- 
gliuoli; Vittorio più agiato, Lorenzo più faticante; e que- 
sti sino a quel di mai non ebbe bisogno del primo : sem- 
pre assieme ne' dì di festa, l'una famiglia spesso in casa 
dell'altra, erano guardati a meraviglia dai vicini, per mi- 
racolo di tanta amicizia. Ma alla prova ! 

Lorenzo girò e girò, poi entrò da un negoziante cui 
aveva servito più volte con fedeltà; disse quattro parole, 
ebbe denaro, s'avviò per una stradicciuola, si guardò at- 
torno, bussò a una porta, gli fu aperto, entrò, uscì, e 
datasi tutto allegro una fregatina di mano, ritornò per 
il primo cammino a passo piuttosto concitato, e fu a casa. 

Questo accadde il dì 25 di Marzo 1822 in una città di 
Romagna. Nell'Aprile del 1830 Lorenzo dice alla moglie: 
-- Patiresti tu uscir dal paese pellegrinando per mari e 
per terre in cerca di una fortuna che ti fosse promessa % 
— La donna che non aveva mai visto altro cielo che il 
suo e nè altro spazio che l'occhio misurava dai bastioni 
della città, credette che il marito smemorasse: — E a 
che farei — gli domandò. 

— Che so io, un po' di tutto, via che il furfante. 

— Ohimè! noi inesperti vissuti i migliori anni della 
vita con questi figliuoli senza scorta, senza conoscenze, 
gittarsi in luoghi sa Dio quanto lontani e quanto peri- 
gliosi. 

— Le scorte, le conoscenze, amica mia, non vi pensare, 
non mancano. 

— Che? oh! e dove prendesti?... Lorenzo! 

— Caterina, mi conosci: Carlambrogio... 

— Ebbene? 

— Carlambrogio è un galantuomo , e bisogna fare un 
sacrifizio che poi frutterà bene ai nostri figliuoli. 

La Caterina che non cercò mai in vita sua nessun 
conto al marito , fu questa volta anche più curiosa dei 
miei lettori. Ma non potè saper altro, o che doveva dis- 
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fare la casa e mettersi in viaggio con lui e la famiglia, 
o ricevere un migliaio di lire per profenda di un anno, 
e lasciare che se ne andasse egli che prometteva fra un 
anno tornare. I pianti furono molti: in fine pianse an-. 
che Lorenzo; ma Lorenzo parti, e finito Tanno, in vece 
sua arrivò alla moglie una lettera , dalla quale era av- 
visata dovesse tosto recarsi dal negoziante tale, udirebbe 
da lui le buone novelle. — Buone novelle! Ah Lorenzo; 
la buona novella dovevi esser tu ! — esclamò la Caterina, 
ma non potendo altro, si rassegnò e andò alla bottega. 
Ebbe un altro migliaio di lire, conforti ed eccitamenti a 
sperare del bene anche maggiore: — Ma il marito? — 
Verrà, pazienza, che verrà. Uno, due, tre, cinque anni; 
la Caterina perdette il buon umore sebbene niente le 
mancasse per la famiglia, chè ogni tanto capitavan Iet- 
terò pel mercante. Da più di due anni si era distaccata 
dalla famiglia di Vittorio che crudelmente la motteggiava; 
e da qualche tempo non parlava con alcuno, curiosi tutti 
ed ella ignorante di ogni cosa, impossibile a soddisfare 
alle domande altrui. 

Un bel di non lettere, ma il mercante picchia alla 
porta della sua casa. 

— Che buona fortuna, signor Giovanni? 

— Buona per certo , chè io credo vostro marito in 
viaggio. 

— Mio marito!... dite davvero? e sarà lontano? 

— Lontano molto non saprei ; ma certo che non è qui. 

— Pure.... quanto starà a venire? 

— Otto o dieci giorni.... 

— Ancora tanto? 

— Che so io, potrebb' essere anche fra due o tre... 
ho saputo eh* è in viaggio e ho creduto bene darvene 
avviso. 

— Dio benedetto gliene renda il merito, eUa non po- 
teva far opera più santa, Dunque domani io lo vedrò: 
ha detto domani? 
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— Non lio detto questo , ma potrebbe anche essere 
domani. Via dunque, state in aspettazione, e io ve l'ac- 
compagnerò. 

Ciascuno pressente che Lorenzo era arrivato , e che 
per non riuscire improvviso alla moglie e cagionarle 
qualche grande scossa all'animo l'aveva fatta predisporre 
al vederlo. Perchè non le scrivesse prima non so; so che 
la poveretta risuscitò da morte a vita, e prese a fare le 
grandi* leste coi figliuoli e ad empire di letizia la casa. 
Ma prudente e savia si guardò bene di fare pettegolezzo 
coi vicini. 

Intanto Lorenzo aspettava la notte fuor di città. Entrò 
a buio, e si dirizzò alla casa del signore Giovanni. Da 
una strada in un* altra tutto assorto nel pensiero de'suoi, 
quasi non s'accòrse della via che faceva. Ma se ne avvide 
per un rombo di voci lontane, e di altro più cupo che 
non eran voci: e vide gente che correva, per gran caso 
tirata, o spinta, giù pel sentiero che egli si metteva tra 
gambe. Si pose a domandare: — Che è? — Fuoco — 
rÌ8posegli uno. — Fuoco! oh Madonna! — e corre cogli 
altri; volta Pun canto, e vede la casa di Vittorio in 
fiamme. A tal vista si spinge nella folla, domanda ai 
pompieri, che lavoravano per ismorzare queir inferno che 
dall' officina terrena era giunto a traverso il palco supe- 
riore sino al tetto: 

— Come sta, chi c' è dentro, che far poss' io ? 

— Sta che tutto abbrucia, come vedi; aiutaci ad em- 
pire d'acqua le otri. 

— Con tutta l'anima; — e la famiglia 1 

— È salva: presto via, prendi, va con quelli e porta 
acqua. 

Subito Lorenzo è in faccende , ma vorrebbe pur far 
qualche cosa più; cerca, chiede, domanda: sa che, appic- 
catosi il fuoco nella bottega, divampò subito il palco, e 
la, famiglia appena potè discendere la scala di mattoni 
in, camioia e riparare per un cortile , in casa di vicini : 
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della roba niente fu potuto salvare , e quelle fatiche di 
tanta gente che allora si moveva, erano per fermare 
l'incendio onde non guastasse i vicini. Lorenzo allora ,i 
svia ed entra nella casa indicata a ricovero degl' infelici. 
Tra molta gente raffigura la Rosalia impietrita dal fiero 
caso, che un momento distrusse il frutto di tanto angu- 
stiare per anni , e i figliuoli parte scottati e parte con- 
tusi nel tramestare tentato per salvare alcun che. — E 
Vittorio? — grida egli. — Vittorio dov'è? — Uno gli 
fa cenno ad altra stanza. Era in un letto fuor de* sensi, 
rotto nel capo e nelle gambe; precipitato nel ritornare 
alla stanza per voler pur salvare il suo peculio, che non 
salvò. Corse a Lorenzo un brivido per Tossa, e tutto 
tremando che non potesse con quanto aveva ridonar su- 
bito salute e vita a quegli sciagurati , si pose come in- 
vasato a sclamare: — Che! non si chiamano medici e 
chirurghi? e non si salvano quest'infelici? Su via presto; 
movetevi alcuni, correte; non pensate al denaro, oro 
non manca, se ne getti quanto ne vuole ingojare V infame 
avarizia de' neghittosi. — E trascorrendo a ripetere si- 
mili parole a' figliuoli di Vittorio, cacciavali fuor della 
porta, gridando: medici, chirurghi, speziali, carrette; qui , 
tutto; pago io, tutti a casa mia, — e altre e altre voci 
di simil fatta. 1 

Sulle prime gli astanti si maravigliarono dell'improvisa 
pietà, e come niuno di colà, o per le mutate sue fattezze, 
o per la confusione d'ogni cosa, o per lo stordimento dei 
pazienti e dei vicini, il riconoscesse per chi era, vedendo 
un uomo, se non in poveri, in assai modesti panni cantar 
oro oro, come fosse il re de' denari , finirono per ridersi 
di lui. Ridere! Sì, ridere: tutta la natura umana ha di 
stranezze! Il povero Lorenzo, vista inutile ogni solleci- 
tudine sua, usci egli stesso furiosamente da quella casa, 
e andò in cerca di gente opportuna. In men che un'ora 
Vittorio sentiva il dolore del suo corpo franto e riacqui- 
stava la piena cognizione di sè: opera di medici e di 
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chirurghi. Il signor Giovanni gli fa animo di rimettersi 
interamente a lui, e il fa adagiare sopra un letto e por- 
tare fuori di quella casa. Tutti allora avrebbero voluto 
far qualche cosa ; tutti si offerivano per aiuti, per soccorsi, 
Lorenzo aveva preso la Rosalia per mano e ordinato a 
due maschi ed una fanciulla di seguirlo. La Rosalia si 
lasciava condurre. Dov'erano diretti? È facile imaginarlo: 
a casa di Lorenzo ; e a casa di Lorenzo portavasi il ma- 
lato. Povera Caterina! t'aspettavi ben altra visitai 

Ma Caterina sapeva già tutto: che dalla tanta gente 
a cui Lorenzo ebbe dovuto rivolgersi e darsi a ricono- 
scere per avere quello che desiderava, uno credette di 
fare un bel fatto correndo ad avvisarne la moglie. Sicché 
essa ringraziava il Signore che della grazia che le faceva 
di rivedere il marito, potesse mostrare riconoscenza col 
praticare misericordia agl'infelici. Onde all'arrivo della 
famiglia sventurata, ella non curò più che tanto il ma- 
rito, nè il marito lei, come se que* cinque anni d'assenza 
fossero state cinque ore, e per le ordinarie facende, tra- 
passate; ma tutti in movimento con quel po' di servizio 
che i figliuoli proprii potevano rendere ai figliuoli d'al- 
trui tanto che passasse quella nòtte, chè il di vegnente 
sarebbesi meglio provveduto. 

Quando gl'infelicissimi si accórsero dov' erano condotti 
furono tocchi nel fondo del cuore, e si posero a lagri- 
mare. Vittorio non sapeva della presenza di Lorenzo, ma 
quando fu portato nella di lui stanza e messo nel suo 
letto, il vide l'ultimo dopo tutti i proprii e i suoi, quasi 
temesse d'essere troppo presto riconosciuto. 

Ah Lorenzo ! — esclamò — Lorenzo mio, che il cielo 
ti rimeriti l'opera generosa: vieni a compiere la conso- 
lazione dell'animo mio. 

Lorenzo avvicinossi a lui, lo abbracciò singhiozzando, 
poi gii fò animo, lo consigliò a quietare gli affetti ; atten- 
desse a guarire; la cura non mancherebbe. 

PRECETTI ED ESEMPI. 16 
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— I tuoi e i miei staranno uniti finché Dio non de- 
stini che ti rimetta in salute e in sostanza. Staremo di- 
sagiati per un poco, poi Dio provederà anche a questo. 
Tu hai bisogno di riposo: ti lascio la moglie. E voi Ro- 
salia, pensate che v' è rimedio a tutto fuorché alla morte : 
a voi la salute del marito, a me lasciate in cura il resto. 

Si ritirò colla famiglia propria in una stanza a terreno, 
e allora si abbandonò alle tenerezze della moglie e dei 
figliuoli. Io che voleva raccontare la buona azione non 
debbo narrare le minutezze di quegli amorosi e curiosi 
colloquii: bene, dovrò contentare i lettori che vorranno 
finalmente sapere quello che prima non ho voluto dire. 

Lorenzo era cresciuto in gran povertà figliuolo di pa- 
dre malaticcio: il lavoro di conciatetti poco bastava a 
sostentare l'uno e l'altro: un negoziante di coralli pos- 
sessore di molte case aiutavali spesso non con quelle 
minute limosino che fanno obbligato e non sostiene chi 
le riceve, sibbene con provisioni degne di un galantuomo 
che non teneva per pagati colla giornata i servigi rice- 
vuti dall' operano. Ma il negoziante falli, e non potè più 
ajutare nessuno. Poi calunniato, abbandonato, ebbe egli 
stesso grande bisogno d'aiuto. Intanto Lorenzo del me- 
stiere del padre, e ne* giorni in cui mancava l'opera, 
serviva di lavoro in un arsenale , e fu là dove conobbe 
Vittorio. Ammogliò: la donna cuciva e stirava biancherìe 
per altrui; facevano amendue bene i loro interessi; il 
vecchio padre mori, e Dio consolò il figliuolo del'a morte 
di esso col dargli un bambino da Caterina. Un giorno si 
abbattè in quel negoziante dal quale era stato beneficato : 
gli fu per squarciarsi il cuore all'udire che niuno lo soc- 
correva. Da quel giorno egli non pensò più a migliorare 
il proprio stato accumulando risparmi: cominciò dal por- 
tare a quell'uomo prima una parte poi tutta una sora- 
metta che aveva in serbo. La moglie docile e benigna» 
lodò la generosità del marito. Costui non si rimase ai 
primi slanci , e per quanto potè continuò per qualche 
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anno a spartire con quel misero il frutto delle proprie 
fatiche. Un di il poverello era malato; molte cose biso- 
gnavano: denaro non e* era: come fare ? Pensò a Vittorio. 
Il resto lo intendete. La morte di un cugino dei mercante 
accaduta in America sollevò l'animo e il corpo del tri- 
bolato. Gli si dovette per eredità una qualche fortuna: 
subito trovò chi gli diede denaro per mettersi in viaggio. 
La è sempre stata cosi: gli aiutamenti non sono per la 
miseria ma per la facoltà. È una grossa vergogna della 
razza umana che durerà finché la virtù semplice e schietta 
non sarà l'oggetto dell'educazione universale. Ito colui 
in America trovò varii rami d' industria e di commerci 
lasciati in attività dal parente, ed ebbe necessità d'uo- 
mini onesti per continuarli. Non mancava gente colà per 
ispedir tutto, e difatto se ne servi : ma gli parve che 
in alcuni tempi fossero per essi di grandi guadagni e si 
sovvenne di Lorenzo, e gli offerse stato comodo per sè 
e la famiglia: in ogni modo, e perchè potesse avventu- 
rarsi senza pensiero , avevagli spedito insieme all'invito 
una buona somma di danaro. Lorenzo in America ebbe 
istruzioni per dirigere una piantagione di zucchero, poi 
subito un'estensione di terreno in proprietà, e preghiera 
di prestare al negoziante le braccia sua. Presto mise 
assieme di assai denaro che il padrone gli faceva pagare 
in patria in mano al signore Giovanni , e come fu cosi 
provisto che gli giovasse di tornare a casa a vivere senza 
faticare, ebbe consiglio dal suo benefattore di vendere la 
piantagione ed andarsene. 

Lorenzo vide guarire il malato; comprò masserizie, 
lingerie, mobili, attrezzi di bottega, e grani, e vino, ed 
olio e altro , ed allestì una casa e una bottega con di- 
screzione ed amore; e pose in terreno assai legnami di 
varie sorta; poi in un forzierino in una stanza superiore, 
un rotolo di scudi per provvisione. Un di volle festeg- 
giare la sua fortuna, e propose che le due famiglie n'an- 
dassero ad un paesetto di collina a un pranzo di diporto: 
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noleggiò due vetture, e se ne girono, raccomandando ai 
cocchieri non si addormissero, che volevano tornare in 
città prima del buio. Tornati, le vetture non volsero per 
la via fatta , ma per altre strade ed altre vicinanze e 
tjuasi presso alla piazza. Quivi Lorenzo smontò , mise 
una chiave in una bottega , apri uno sportello , invitò 
gli altri a discendere e seguitarlo. Salita una scala si 
pose sulla porta di una stanza a fare gli uffici del padron 
di casa: Vittorio pian piano, che le gambe non aveva 
ancor franche del tutto, saliva e domandava: — Chi sta 
qui? In casa di chi siamo? — E come egli fu su, e fu- 
rono tutti in una stanza modesta ma pulita, Lorenzo 
fatti sedere Vittorio , Rosalia e i figliuoli , disse queste 
parole : 

— Vittorio, questa è casa tua: se non è quanto per- 
desti, è quanto io ti posso dare. Potrai lavorare senza 
timore, che del pane per alcuni mesi ne avrai; poi ti 
gioveranno, come prima, le tue industrie e l'amore dei 
iigliuoli. Questo edifizio è mio : per due anni io non vorrò 
pensione d'affitto; poi mi darai quel che giudicheranno i 
periti se vorrai rimanere; se non vorrai, non avrai nes- 
suna obbligazione meco. Ho caro di aver potuto rendere 
qualche servigio all'amico della mia infanzia: non è 
amico di nessuno l'uomo che non fa servigio al prossimo. 

Quella prima parola , questa è casa tua , avea tolto il 
fiato a Vittorio e alia famiglia sì, che Lorenzo potè dire 
quanto volle senza che niuno lo interrompesse : ma 
conT ebbe finito di parlare , fu un gettarsi dell' uno in 
braccio all' altro, chi piangendo di riconoscenza e chi di 
gioia del ricevuto e dato benefizio. Mai nè Lorenzo nè 
la famiglia avevano rammentato i passati dispregi. Vit- 
torio, nè la moglie si erano mostrati mai dolenti del 
male fatto : forse li pungeva la vergogna é forse aspet- 
. tavano migliore occasione. Ma allora si scossero, e Vit- 
torio cominciò per condannare sè stesso... — invano ; Lo- 
renzo gli chiuse la bocca: 
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— Non guastare la gioia di questo dì. Amiamoci sem- 
pre ; i miei figli amino i tuoi , i tuoi amino i miei, e la 
nostra amicizia non finisca se non finiscano le genera- 
zioni de 1 nostri figliuoli. — 

Nuovi abbracciamenti e baci e parole affettuose si suc- 
cedettero. Lorenzo e la famiglia si congedarono e resti- 
tuironsi alla propria casa pieno l'animo di contentezza, 
maravigliando che mai non avevano provata tanta feli- 
cità in vita loro quanta in quel di; e conoscendo che 
I* uomo non è mai tanto soddisfatto che quando soddisfa 
alle necessità del prossimo. 
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Erano diversi di che la pioggia non cessava sulle col- 
line dell' Apennino, che riescono alla valle di Trebbia, 
grosso torrente che mette in Po air occidente di Pia- 
cenza. Finalmente il tre dicembre del 1858 le nubi si di- 
spersero, e apparve il sole. 

Veniva zufolando col gabbano sulle spalle Giovannetto 
verso casa, discendendo un poggio che guardava a sera, 
fissi tenendo gli occhi al tramontare bellissimo che al- 
lora di sè mostrava V infuocato pianeta , il quale soper- 
chiato da un grosso vapore, fendevalo co' suoi raggi, pre- 
sentando superiormente una vaga corona d'ogni colore 
dorata. Quando fermatosi per caso un istante, gli ferisce 
le orecchie una voce lamentevole, un gemito. — Si volge 
intorno: piega al suono della voce, discende anche un 
poco, tien dietro al gemito, e... s'accorge d'un uomo ro- 
tolato in un fosso per lo sdrucciolare facilissimo che erasi 
fatto quel dì, nel lungo bagnarsi della terra. 

Guarda, s'accosta... oh Dio! è suo padre che nel voler 
passare nel vicin campo, saltando il fosso, ebbesi man- 
cato l'equilibrio e, caduto, si fu rotta una gamba. Il po- 
vero Giovannetto ebbe a venir meno dalla pietà ; ma 
più potendo in lui lo stato del genitore che il travaglio 
del cuore, frenò le lagrime: e legata col proprio fazzo- 
letto la gamba al padre suo , se lo prese sulle spalle , e 
discendendo col caro peso il resto della china, pian piano, 
riguardoso , trepidante di non dare scossa al paziente , 
giunse a porlo a letto nella propria casa. 
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Messo con gran veemenza un sospirone che lo solle- 
vava più dall'ansia in cui era stato nel trasporto del 
suo buon padre, che dal dolore nel vederlo patire, vistolo 
in istato di riposo, lo ebbe raccomandato alla madre e 
alla sorella, e... fuori del casolare, fu pel cerusico. Il quale 
per buona fortuna era tra' suoi , e non si fé* pregare a 
seguire il giovane. La distanza non era grande, un miglio 
o poca più ; ma il cerusico era un po* vecchio , e le fa- 
tiche su per que' monti non erano da comportarsi per 
lui tanto sollecite. Dovevasi ascendere e poi discendere 
un poggio, ed i polmoni del vecchietto non reggevano 
alla fretta. Il giovane andava innanzi di buon passo, 
perchè annottava, così che ad ogni tratto dovea fermarsi 
per aspettare il messere , il quale pacato e ridendo , gli 
dicea : 

Eh voi avete buona gamba! oh io della vostra età... 
mi ricordo! — 

Caro signor Antonio, di grazia sollecitatevi... il mio 
povero padre... — 

Oh non temete , sono con voi ; ma questi sciagurati 
ciottoli e questo fango... non si può andar via diritti , e 
Uberamente. — 

Quale angoscia pel povero Giovannetto ! avrebbe voluto 
volare , e con seco trasportare il cerusico , in cui tutta 
sperava la salute del padre suo. 

Finalmente non potendo aver pazienza, officioso e cor- 
tese: permettete, disse al chirurgo, che io vi servi di 
vettura? ho buone spalle e gambe migliori: venite su. 
— Ed accosciato alquanto , accennò che il medicatore 
salisse. Il quale , sorridente e compatendo alla pietà del 
garzone, vistolo forzuto di membra, gli rispose: deh, pen- 
sate che giunti lassù dovremo discendere, e che noi vor- 
rei fare d'un salto... Allora... — Allora capisco, replicò 
Giovannetto : ma non temete di nulfe , ho portato con 
queste spalle per più della metà della china anche il papà, 
e non n*è corso alcun male. Dio mi aiuterà. — 
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Da bravo, disse il cerusico: e gli fu in groppa. 

Pareva a Giovannetto cT avere addosso una cosa da 
nulla : e concitato il passo , facendo il sordo ai messere 
che andavagli gridando: ohe, piano... per bacco... se urtate 
in un sasso... se vi sdrucciola un piede... Volete che ci 
rompiamo il collo, — in pochi minuti fu a casa. 

Oh che non potea in queir animo la pietà del padre ! 
Qual forza non acquistava molteplice al sol pensiero di 
portargli salute ! 

11 povero infermo fu presto medicato: e quando il ce- 
rusico parti, dicendo che la famiglia si tranquillasse per- 
chè la rottura sarebbe sicuramente e senza niuna mala 
conseguenza e non a lungo tempo, guarita, Giovannetto 
provava dentro sè una consolazione cosi abbondantemente 
cara, che gli schizzava per gli occhi. 

La famiglia non aveva poderi: campava la vita col 
lavoro delie braccia; ciò non ostante, guarito il padre, 
fece di tutto per assicurare sensibilmente della loro gra- 
titudine il cerusico. Accettò quegli, ma vólto a Giovan- 
netto: tu, disse, è giustizia che abbi a ricevere qualche 
cosa da me; Io ti ho obbligo della vettura, mi servisti 
per bene. E sì dicendo, preselo per una mano, e postogli 
sulla palma V onorario ricevuto , glielo chiuse in pugno : 
salutando poi il convalescente : assai m' è caro , gli ag- 
giunse, è abbastanza in compenso dell'avervi curato a 
riaver la salute, l'aver conosciuto un figliuolo di tanto 
amore. Iddio benedica i tuoi giorni, o Giovannetto, con- 
tinuò, e li benedirà sicuramente eh' ei non lascia infelice 
nessuno che usi pietà verso i suoi genitori. 

Volevano tutti dire parole di ringraziamento; ma quegli 
usci frettoloso dalia porta, e involandosi a loro accompa- 
gnossi a discorso col primo che trovò sulla via. 
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Come il figliuolo ama il padre e la famiglia, così il 
cittadino ama la patria. Patria è il luogo in cui visse la 
famiglia, nacque il padre, ed egli stesso o naturatovi da 
bambino abitò sempre, o scelse per amore o per grati- 
tudine. Ma non al piccolo spazio che cingesi da cerchio 
di città, o da limiti di provincia riducesi patria, sibbene 
ella si distende fin dove natura fìsica le prefisse co' monti, 
co' fiumi, con altri limiti e le diè lingua una, e desiderio 
e sorte comune la fortuna, o il concorso di avvenimenti. 
Nazione poi è il popolo contenuto in quei termini, e T in- 
dividuò, di qualunque parte di esso, è il patriota. 

Qual'è il tuo paese? domandate a un guascone: vi ri- 
sponde: la Francia. E il tuo? a un meclemburghese ; vi 
dice: la Germania. Ad uno di Plymouth: la tua patria? 
Gran Brettagna risponde, o, Inghilterra. E la tua? al 
granatese: la Spagna. 

Dunque la patria del piemontese del torinese, del mi- 
lanese, del lombardo, dell'ascolano, del marchigiano, del 
romano, del sanese, dei toscano, del tarentino, del messi- 
nese, dèi cagliaritano è T Italia. 

Tutti i varii popoli di questa penisola, difficili a inten- 
dersi nei loro dialetti , presto s' intendono nella lingua 
comune ; questo è il lor nesso , oltre ai sentimenti , alle 
abitudini, ai desiderii civili e politici, e altri argomenti 
speciali che li distinguono dagli altri popoli. Come i di- 
versi stati diversamente retti in Germania non impedi- 
scono che ciascuno lor cittadino si reputi e vanti tedesco, 
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nulla dovea ostare , o impedire ai diversi italiani di te- 
nersi figliuoli di una sola famiglia, cui ciascuno individuo 
ha obbligo di amare, onorare, servire, e co* propri studii 
render migliore: perocché questa e le altre famiglie for- ; 
mano l'universale che si avanza alla perfezione nella 
perfezione delle sue parti. E siccome dalla universal per- 
fezione noi riceviamo comodità e beni , cosi altrettanto 
dobbiamo noi rendere per mantenere Y armonia e l'equi- 
librio della prosperità e della giustizia. Oggi poi che tutti 
i membri della nazione e siamoci riconosciuti figliuoli 
d'una stessa madre, e fratelli d'un medesimo sangue, a 
noi mutuamente , e alla nostra assolutamente dobbiamo 
tutto che possiamo a renderla illustre coli' animo e coi- 
F ingegno. Tanto noi per suo bene faremo, avremo fatto 
per noi. 

Voi, giovani, siete la speranza della patria. Se molto 
acquisterete di studi e di virtù, molto bene farete alla 
patria vostra: è dunque da voi, che la patria spera quei 
beni che altri paesi godono, e per la inerzia o la igno- 
ranza de' nostri uomini ancora noi non abbiamo. L' età 
vostra è ottimissima per lo studio : verrà quella deli' o- 
perare, giunta la quale poco più si acquista di cogni- 
zioni. Ecco perchè la patria non ispera più nulla da'vec- 
chi, e spera ed aspetta da voi. E voi non tradirete la sua 
aspettazione. 

Come l'innamorato che non vede altro oggetto degno 
di sè che la donna sua; alla quale suggerisce ogni grazia, 
ogni gentilezza, e le soccorre l'ingegno e l'ammonisca 
de' piccoli falli, or dolce, or severo secondo che degno, o 
non degno opera al cospetto altrui, degno, perchè gli sta 
a cuore che ella sia esempio di virtù , ed egli abbia a 
gloriarsene ; cosi voi, giovani cortesi, sarete della patria 
vostra affettuosi e solleciti. I nostri vecchi fecero quanto 
poterono, secondo le cognizioni che ebbero, gli studi, la 
forza morale infusa loro coll'educazione a'ior tempi viva; 
ma ora sono stanchi, e rimettono volentieri i travagii e 
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le cure in mano vostra, contenti di godere le utilità pro- 
cacciate , desiderosi che voi compiate le opere da loro 
cominciate. Consolazione della vecchiaia vedere i figliuoli 
operosi compiere e perfezionare il cominciato dai geni- 
tori. La loro esperienza giova alle risoluzioni, tempera 
la foga giovanile , che per troppo ardimento arrischie- 
rebbe di trovare insormontabili ostacoli e consumarvi 
tempo e forze. Una tale prudenza rispettabile sempre è 
per altro da calcolarsi secondo le ragioni e gli studii 
opportunamente fatti dal consigliatore; perchè i vecchi 
tenaci de' costumi del tempo loro, a cui sono abituati, 
mal consentono di arrendersi a costumanze nuove ; dive- 
nuti piuttosto avari per l'esperienza del difficile acquisto, 
non vorrebbono per esempio spendere in fabbriche , in 
abbellimenti, di cui o non intendono il materiale giova- 
mento, o sanno che per poco tempo lo avranno a godere. 
Anche sono poco facili alle intraprese che hanno faccia 
di nuove; scottati da cento anteriori che andarono a male. 

Io non vi ripeterò mai altro, o giovani, se non che : stu- 
diate, studiate: alcuno studio a voi possibile, al vostro 
ingegno proprio , soave al cuor vostro , non tralasciate. 
Pieni di cognizioni, vedrete il buono, il facile , l' utile , i 
mezzi del produrlo, le arti del farlo ricevere, di costrin- 
gere gli altri a crescerlo, ad estenderlo all'universale. Ma 
non vi arrestare a poco studio. I libri vi daranno le teo- 
riche; il mondo, l'esperienza. Conversate col dotto, col 
banchiere , col mercante , col fabbricatore , coli 1 artista , 
coll'artigiano, col militare, coll'agricoltore, coli' ingegnere, 
col filosofo, collo storico; e con ciascuno di loro parlate 
delle loro opere, delle cose loro. Entrate in ogni bottega 
a veder macchine, a considerarne gl'ingegni; ne' campi, 
ed esaminate i diversi strumenti, varii per le varie ope- 
razioni , per le varie terre ; nelle scuole , ed esaminate i 
metodi dell' istruire e dell' educare. Poi considerate gli 
uomini, e soli, e cogli altri: non ignorate le forme delle 
amministrazioni, le leggi di finanza e di civiltà; studiate 
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i bisogni; troverete i rimedii. Se voi amerete la patria 
tutto questo farete ne' vostri anni più vigorosi; e ne' virili, 
essa per voi muterà faccia , ringiovenirà come le gene- 
razioni. 

Se un caldo amore vi prenderà del paese vostro, co- 
mincierete dell'associarvi in molti a provvedere al popolo : 
massa difficilissima da maneggiare, e sempre nemica 
eziandio a quelli che la vogliono migliorare. I suoi mali 
continui , le mille e mille deluse speranze V hanno fatta 
ribelle ad ogni umano consiglio. I mali a lei toccati dagli 
ambiziosi, dai superbi sono una conseguenza dell'igno- 
ranza: che se avesse avuto luce all'intelletto, nè i su- 
perbi nè gli ambiziosi l'avrebbero potuta offendere mai. 
Finché il popolo sarà ignorante, non riceverà alcun bene, 
o ricevutolo guasterà; le fatiche de'buoni saranno vane, 
e il resto della società avrà sempre gli stessi travagli. 

Dunque istruite la massa, e cominciate nella più pic- 
cola parte e nella più atta ad apprendere : cominciate 
dai bambini. Molta parte d'Italia ha aperto gli Asili alla 
povera infanzia ; poi quà e colà scuole pei non poveri , 
modellate agli Asili ; poi qualche ricovero, o casa in cui 
si raccolgono gli uscenti dagli Asili, e vi si perfezionano 
quanto allo spirito e vi si addestrano alle arti. Ottimo 
pensiero, che se prendesse tutte le teste, oserei di pro- 
mettere all'Italia in venti anni mutata la condizione sua. 
Della parte più valente, che è l'industriosa, fatevi l'eco- 
nomo. L ? uomo fa di tutto per guadagnare, e voi rendete 
produttori i guadagni del popolo; toglietegli di mano 
quanto si lascia prendere ai vizi , e serbatelo a miglio- 
rargli la famiglia. Casse di risparmio, assicurazioni della 
vita. — Molti per difetto di buona educazione e per 
manco di forze, per istenti, per mille dolori si disfanno ; 
date cura e salute agli spedali ; ma facciano l'opera i cit- 
tadini più dotti, più attivi, più generosi, che i venali 
non rubino, e non lascin rubare. 

Scuole di grammatica diurne e serali, scuole festive di 
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disegno, di aritmetica, di storia civile, di chimica; 
scuole notturne di meccanica e disegno e lingua; scuole 
di agricoltura, di storia naturale tanto necessarissime, 
di enologia, d'industria commerciale. Premii, ma rari, 
perchè più desiderati, ai più egregi in ogni arte, in ogni 
scienza; e onori ai più generosi cittadini e più amorevoli 
della patria. — Tutto procacciate voi , giovani , in con- 
corso privato di voto e di pecunia. Se amete la patria, 
educatela. I ricchi, ì nobili che vorranno essere sopra il 
popolo, faticheranno, studieranno come i loro fratelli, e 
saranno più degnamente nobili , più giustamente ricchi. 

Ogni paese ha qualche bene speciale: cave di marmi, 
saline, miniere ramifere, ferrifere, argentifere, acque *pure 
sparse o sbrigliate, terre da gelsi, da olivi, da viti a pro- 
durre vini eccellenti. Procacciate con questi elementi, di 
rendere attive l'industria, l'agricoltura: il denaro non 
sarà gettato, impiegherete molte braccia, diminuirete 
l'ozio, allargherete la ricchezza. 

Ogni paese manca di qualche comodità. Strade, ponti ; 
luce notturna, difese dall'acque, canali per irrigare, per 
macinare, luoghi di spettacoli pubblici , di corsa, di salto, 
di equitazione, di nuoto; eccitate i cittadini: per poco 
che molti facciano, insieme faranno tutto. 

Ogni paese ha qualche uomo illustre; e voi promove- 
tene l'onore perchè possa quieto e riposato comporre 
opere utile che sia perpetua gloria della patria. 

Ogni paese manca di chi si occupi di qualche cosa 
speciale; la terra, non nemica ad alcuno, può avere un 
ingegno e non accorgersene: proclamate premi a saggi 
di scienza , d'arte , di studio qualunque vi abbisogni ; se 
v'è, uscirà. Se non v'è, cercatelo al largo, ma grande, 
ma sommo ; e fatelo premiatissimo ; il genio suo trapian- 
terà in casa vostra la scienza, di che mancate. Ma gri- 
date contro la parsimonia; la quale dev'essere per le 
private spese, non per le pubbliche, le quali tanto pro- 
ducono quanto son grandi. Agl'ingegni conosciuti, ma 
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onesti sfortunati, date mezzo onorato di produrre opere 
degne. 

E chiunque ama veramente la patria e cura l'educa- 
zione del popolo, non può togliersi dal pensiero che ogni 
città abbia la sua storia; perciocché il popolo tiene ai 
concreti, e passa la vita nella pratica di quelle virtù che 
i filosofi vanno speculando per dedurne principii di morale 
o di governo buono. I maestri pochi non bastano ai po- 
* poli molti, e divisi d'interessi, di leggi, di forze. Ciascuno 
ha un bisogno singolare ; e tutti , un bisogno comune. 
Tutti e ciascuno vogliono istituirsi delle maniere di vi- 
vere con minor disagio , con minore dispiacenza. Ma la 
vita*non vivesi solo di oro; l'intelletto ha un pascolo 
nella virtù ; per la quale ama o disama le materiali ric- 
chezze: dico un popolo avviato bene alla civiltà. L'in- 
gegno calcolatore non- fa sempre gli animi freddi ed egoisti; 
si calcolano le eventualità morali , come le bancarie. I 
pubblici economisti ne sono un esempio: e la scienza eco- 
nomico-politica reca più bene al mondo che tutte le navi 
solcatrici dell'oceano, anzi dirige aggiustamente quest'esse. 
Per ciò, o giovani, questa scienza non sia tralasciata da 
nessuno di voi : nò ci mancano libri o nostri, o stranieri 
in nostra lingua voltati, i quali suppliscano al difetto di 
professori. 

Le scienze economiche sono venute chiare da che si è 
bene studiata la storia: e se in Italia queste scienze non 
hanno scrittori tanto famosi, come in Inghilterra e in 
qualche altro luogo, è perchè le storie italiane ancora 
non sono bene studiate; anzi bene conosciute, anzi ben 
fatte. No, noi non abbiamo una Storia che dir si possa 
veramente Storia Italiana. Gli stranieri, che ne' paesi 
loro hanno ardito fare quello che non potevano solerti 
Italiani in questo lor proprio, meritano poca lode se pre- 
tesero di scrivere per Italia. De' quali non crederei En- 
rico Leo; tanto imprudentemente tradotto e lodato per 
ispacciarsi in Italia da persone che parrebbero pruden- 
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tissime ; imperciocché quella sua Storia è piuttosto un 
ristretto, un compendio, dato a' suoi discepoli dalla cat- 
tedra , senza molto giudizio nè sulle cause che avvicen- 
darono la prosperità degli Italiani e su quelle che le 
spensero , e neppure suir indole delle nostre leggi, delle 
nostre costumanze. Dove non prendereste idea niuna del 
sangue italiano, del calor cittadino, del genio formidabile 
a tutte opere, o appena quel comune che è dappertutto 
in libri di storia; e per di peggio sareste fuorviati e 
tratti a dottrine che Italia continua aborrire, e finalmente 
respinse. 

Una Storia in Italia non abbiam noi. E come averla, se 
Italia fu sempre in tante piccole parti divisa e diversa- 
mente governata, e non di tutte le parti ha storia ci- 
vile, ecclesiastica, artistica, letteraria? se manchiamo di 
piene notizie, legali, statistiche, economiche, morali, com- 
merciali ? S'ha a frugar bene e da più d' uno in un me- 
desimo tempo , negli archivi sì pubblici e sì privati in 
ogni città, e cavare ciò che valga all'opera. Fatica grave, 
ma a giovani dotti e aitanti comportevole. Quando ogni 
città avrà compiuto a quest'ufficio, l'Italia chiami isuoi 
più eletti ingegni a fare la storia. Ma quante sono le 
città che, se non tanti, curino almeno di avere un libro 
che narri le glorie loro ai loro stessi cittadini? 

Voi, giovani, educati alla gentilezza e al vero, promo- 
verete gara di cortesìa l'aprimento degli archivi privati 
e pubblici a chi ha lumi ed attitudine d'illustre la patria 
comune. Perchè qualcosa temerebbero essi i guardiani o 
possessori degli archivii? 0 le azioni de' padri nostri fu- 
rono illustri, e noi non dobbiamo nasconderle , ma pub- 
blicarle : imparino i presenti ad emularli. 0 furono mal- 
vagie : e perchè le taceremo a pericolo che i nostri figli 
diventino anche peggiori di essi ? Siano sprone a fuggire 
le malvagità queste medesime pubblicazioni; il timore 
d' essere infamato nella memoria de' posteri è freno al 
delitto. 
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Di un altro grandissimo bene vi farete fautori, se ame- 
rete con ardente amore la patria vostra. Voi vedete che 
non v'è città nessuna senza un catechismo di religione, 
scritto in istile assai rimesso e in forme semplici, sparso 
in ogni casa, quasi direi messo in ogni mano. Ma un 
catechismo di civiltà non abbiamo: dico popolare e di 
simile utilità. Chi legge più il Galateo di Monsignor della 
Casa, che non fu mai in mano del popolo? Nè il popolo 
ha T altro di Melchiorre Gioia; nè il conosce ancora fatto 
per lui. Altri libri di precetti civili si sono fatti prima 
e dopo questi : il più rimesso, opera di Francesco Soave, 
che stette lungamente nelle scuole primarie e in qualche 
luogo tuttavìa persiste ; ma non giova; nè ha continuato 
alle scuole , ed è scomparso V altro dei doveri degli uo- 
mini che avea dettato il Pellico. Bisogna suscitare un 
ingegno che intenda il popolo, e pel popolo scriva. 

Nella istruzione, nella educazione del popolo (l'ho detto 
già) sono tutti i beni che potete imaginare. Se giun- 
gete a renderlo educato , vi cesseranno mille altre cure 
che ora vi si raccomandano per, soccorrere a molti mali, 
a molte disgrazie da cui è affitto. Ma prima educate bene 
voi stessi, istruitevi. 

Il cittadino amoroso del suo paese non ha bisogno di 
stimolo alle opere buone , alla professione e protezione 
del vero. Ne' consigli municipali, ne' ministeri, alla banca, 
al casino, in tutti i luoghi pubblici e privati avvisa i 
mali , avvisa i rimedii , si oppone agli errori. Più che 
r amico , più che la famiglia, più che sè stesso vuol che 
goda la patria; e l'interesse pubblico mette innanzi al- 
l'interesse privato. Nè la vuole solo felice, ma onorata: 
perciò ne promuove in ogni maniera il lustro. E comincia 
da sè costumato all'onore, alla virtù, alla magnanimità ; 
mai non tentando di ritrarre dalle opere nulla per sè, 
fuor che la soddisfazione della coscienza, che gli fa lieta 
e consolata la vita. 
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A lare il bene al pubblico è necessario aver animo di 
sopportare pazientemente molte molestie , che vengono 
parte dall'ignoranza, parte dalla volontà, degli uomini, 
i quali poi riceverebbero come un* offesa pubblica un 
lamento, e come un'ingiuria il mostrar di conoscere o 
anche solo d'intravedere i veri fini che li fanno nemici. 
Per riuscire ne' propositi è dunque ottimo lasciar credere 
di non dubitare d'altri, e di non aver inteso nulla di 
quello che vogliono coprire : bisogna insomma dissimulare. 

Tale dissimulazione sia sempre riguardo alle opere al- 
trui; non alle vostre: perchè voi non dovete mai far 
nulla che poi dobbiate dissimulare di aver fatto. E come 
del vostro non dovete simulare. Uno vi offende, e voi 
dissimulate l'ingiuria, ma se non l'amate, non gli simu- 
late amore. Molti sono che vi onorano di mille compli- 
menti, vi lodano, v'invitano alla loro mensa; ma con 
altri mormorano de' vostri modi, delle vostre parole, dei 
latti vostri. Que' simulatori sono anche traditori. 

Conviene essere discreti nel dare e nel ricevere ; umili 
nel sentire di sè stessi, modesti nell'esporre le opinioni, mo- 
desti nel ricevere la lode ; ma nello stesso tempo franchi 
e risoluti nelle azioni ; sinceri sempre. Non sia luogo a 
dubitare che dentro di noi rimanga nascosto nulla. Non 
v'è ragione alcuna per tradire l'aspettazione altrui, fosse 
pure di un nemico. La riputazione di sincero vi accosterà 
molti che per lo più si stanno alia larga ecl in guardia, 
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traditi spesso da insinceri e falsi ; ma la Sincerità non 
sia correntezza, non sia imprudenza. Parecchie cose si 
possono sapere , e non dire , o almeno si possono tacere 
per un poco: chi corre a dir tutto, guasta spesso le al- 
trui risoluzioni ma anche le proprie. Così la modestia 
non sia per eccesso creduta bassezza d'animo, non viltà; 
e si la franchezza non corra il rischio di essere tacciata 
ti' improntitudine. E, come dissi, nel rispetto che dovete 
a voi stesso non vi abbassate cotanto, che altri vi metta 
il piede sul collo ; ma non vi erigete cosi che nessuno vi 
possa parlare air orecchio. 

So che molte volte una simulazione ha imbrogliato i 
bricconi; ma ella è sempre contro il vero, e non posso 
consigliarla, nè lodarla in alcuno. L'uomo ha diritto di 
difendersi, non d'offendere; e la simulazione è sempre 
un'offesa, un vizio detestabile. 

Il mondo è disposto a calunniar sempre; se dite poco 
bene di tutti , vi tacciano di presunt uoso e di superbo ; 
se dite male, di calunniatore; se dite molto bene, di 
adulatore; se andate a versi di molti, e dei più, di ipo- 
crita. È difficile uscirne netto: ma alla meno peggio, se 
avrete parlato il vero,' non vi avrete tutto il torto, nè 
la coscienza vi accuserà tutto al più che d'imprudenza. 
Sebbene a quest'accusa, alla quale trascorrono i più esi- 
genti, è d'uopo contrapporre molti accidenti, senza i 
quali forse aon si sarebbe parlato. 

Poniamo che un uomo abbia da voi ricevuto un bene- 
fìzio, e poniamo che voi lo calunniate di azione indegna: 
finché la calunnia è presso un privato, quell'uomo può 
dissimularla; ma quando passa nel pubblico e n'ha danno 
tale la sua riputazione che egli corra pericolo di perdere il 
pane; se non difendere, egli non è più tenuto a tacere; 
« può usare del diritto della difesa: la quale non cessa 
nò la gratitudine, nè la riconoscenza. Questo dico, perchè 
so in esperienza che alcuni rendono un qualche bene a 
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taluno per poterlo impunemente battere; e se parla, 
dargli voce di sconoscenza e di ribellione. 

Niuno di voi certo potrà tollerare cotal gente barbara : 
ma io devo augurarvi buon animo e buono intelletto 
per conoscerli e fuggirli. 

La dissimulazione giova verso chi falla per ignoranza, # 
sebbene anche con loro deve esservi misura; affinchè 
almeno si ravvedano. 

Un abate supplicava il suo vescovo per ottenere un 
benefìcio: aveva la madre e due sorelle da mantenere 
povere assai, e che vivevan di lui. Molti erano petenti; 
niuno più bisognoso di lui. Discorreva il vescovo di tanto 
concorso col segretario , e chiedevalo di lumi sopra i 
soggetti. Diceva costui dell'uno e dell'altro quello che 
irli pareva giusto, e deli' abate: — l'abate sa poco dila- 
tino e niente di dogmatica. — A lui il vescovo non diede 
nulla, e per colmo di sfortuna dissegli la ragione. L'abate 
chinò il capo e si ritirò : ma perciocché erasi , giorni 
innanzi, raccomandato al segretario, volle sentire da lui 
chi avesse imbeccato monsignore. 11 segretario si diede 
una mano sulla fronte, e rispose: — Caro voi, perdonate, 
ma l'ho imbeccato io. 

— Illustrissimo, non avrete aggiunto che sono un po- 
veruomo colla madre e due sorelle che vivono di me; 
che sono un galantuomo... 

— Voi avete ragione, perdonate: ma rimedierò. 

— A voi mi raccomando. — 

In pochi dì si sparse la voce della risposta data all'a- 
bate da monsignore, e la negativa del benefizio: onde 
oltre al danno ebbe anche le beffe. Gli amici il doman- 
davano se era vero quello che si diceva: ma egli rispon- 
deva eludendoli: — Oh voi altri avete il morbino. . . 
siete allegri voi altri, perchè provvisti di prebenda. — 
Non ci fu verso cavargli nulla di bocca. Onde si sapeva 
ciò che il vescovo aveva detto, non si sapeva com'era 
uscito. Ma lo sapeva l'abate. Un di si vede giungere a 
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casa un pretino tutto gaio e gentile , il quale di punto 
gli tiene questo proloquio: 

— Voi, caro abate, siete amico della contessa Rosa. 

— La signora contessa mi riceve spesso alle sue stanze; 
— rispose modesto l'abate. 

— Ebbene, voi siete un galantuomo, e a voi affido un 
mio bisogno e prego che vogliate aiutarmi presso di lei. 

— Ma che poss'io? 

— È in estremi il canonico Torello: voi sapete che il 
benefizio da lui goduto è di patronato della signora. 

— E io dovrei? 

— Se la signora vi parla del darlo.... 

— Proporre voi? 

— Si, io ve ne sarò grato. 

— Ma la signora contessa si rimetterà a monsignor 
vescovo. 

— Quanto a monsignore... 

— Eh va bene, come suo cappellano parlerete voi. 

— In somma, caro mio, mi promettete? 

— Tutto quello che starà in me. — 

La signora contessa trattò del nominare il nuovo be- 
neficiato, ma non coir abate, sì col vescovo; e per ven- 
tura il segretario si ricordò dell'abate, e che l'abate 
era anche beneviso alla signora: onde parlò del passato 
col vescovo, e aggiunse che postochè i beni della Chiesa 
eran de' poveri, quella prebenda sarebbe stata bene al- 
l'abate. 

La sera questi fu dalla signora al solito e da lei stessa 
messo in parole del benefizio: onde egli fedele alla pro- 
messa fece con bei garbo intendere che se dato al cap- 
pellano di monsignore non era ben dato, non avrebbe 
saputo a chi meglio. 

— Ma lo conoscete voi bene quel pretino? — soggiunse 
la contessa. 

— Io sto col giustizio di monsignore. 

— Eh voi siete molto generoso. 
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— Perchè, madama? 

— Voi non aveste altra volta un benefizio... 

— Signora, io non devo giudicare le opere del mio 
vescovo. 

— Io parlo del cappellano. 

— 11 cappellano dev'essere degno di riverenza, sé è 
nell'animo del vescovo. 

— Anche i vescovi son uomini: possono essere ingan- 
nati. Ma sappiate che del benefìcio ho disposto altrimenti. 

— La scelta di madama farà onore al suo cuore e alla 
sua mente. 

— Certo: ho nominato canonico voi. 

— Me? oh Dio, signora! ma io... 

— Voi sarete il canonico, e monsignore vi prepara la 
sua approvazione. 

— Ah signora, per carità, ritiri la sua parola. 

— Perchè mai? — 

E allora l'abate le espose il timore che non si bucci- 
nasse che avesse abusato dell'amorevolezza di lei per 
vendicare un'imprudenza dei cappellano; giacché era 
stato da lui, presente alla negativa data dal vescovo al- 
l'abate, che era uscita per città la ragione umiliante del 
rifiuto. Ma la signora prese sopra di sè ogni cosa, e co- 
nobbe che il cappellano , perchè aveva parlato senza 
pensare, non ricordava il fatto proprio , e non pensava 
punto a quello che l'abate imaginava e temeva. 

L'abate dissimulò l'imprudenza, e fu generoso; se non 
l'avesse dissimulata, avrebbe stuzzicato un vespaio or- 
rendo: e perchè buono, già non simulò benevolenza, ma 
nemmeno indegnità del ricevere il benefìzio. L' uomo non 
deve mai vergognarsi di ricevere un benefizio d'altrui, 
se sa che non è per essere gettato. Il suo timore era 
giustissimo; e il palesarlo, efletto di animo alieno dal 
brigare e di lealtà. 

Allorché voi sarete uomini e negli affari, v* incontrerete 
spesso in persone che vi richiederanno d'impiego, d'opera, 
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di protezione, di aiuto. A tutti non potete dare, a qual- 
cuno dovrete assolutamente negare. Non tenete a nessuno 
quel linguaggio che lascia vivere di speranza e non fi- 
nisce mai in bene. Chi spera, perde il tempo: e il tempo 
è prezioso; chi spera non cura i proprii interessi; i quali 
poi rovinano affatto quando le speranze sono deluse. 
Pensate che presso quello cui déste a sperare voi non 
state più bene: e come non state bene presso a lui, cosi 
non presso a quanti hanno fede in lui. Non promettete 
che ai meritevoli; e il promesso procurate. A chi non 
potete o non volete dare la protezione o l'aiuto qualun- 
que, dite netto, non una bugia, ma una ragione; e smet- 
tetelo dal confidare invano. Non simulate amicizie che 
non avete; non opinioni, a cui vi ripugni coscienza, an- 
corché vi dovessero giovare, ancorché per esse giovaste 
ad altri; non di sapere quello che ignorate; non di pos- 
sedere quello di che mancate. Non lasciate che alcuno 
pensi che siate dentro quel che non siete. Cortesi con 
tutti, ma senz'artifizi; lodate anche i nemici in che sono 
lodabili, non per ismisura dove sono meno lodevoli; di 
voi non parlate mai, delle creature vostre poco. Chi loda 
voi, o i vostri dipendenti, o le opere a cui déste mano, 
sappia che voi non tollerate le adulazioni: qui non con- 
viene dissimulare , perchè il male o l'offesa non è tanto 
vostra che del vero , e del rispetto che l'adulatore do- 
vrebbe a sé stesso, non avvilendosi al mentire per otte- 
nere (con tale assalto all'amor proprio d'altrui) quel che 
desidera. 

Mostrate aperta fede e riverenza ad ogni merito an- 
che degr inferiori ; gli uomini voi non giudicherete dal 
grado in cui li ha posti fortuna, ma dall'ingegno e dal 
cuore ; né li giudicherete dalle azioni a voi attenute, che 
potreste sentir di passione, ma dalle pubbliche. GÌ' imme- 
ritevoli non avranno coraggio di tentare di sopraffarvi. 
E perché agli uomini di molto studio e strabattuti da 
rea fortuna è ordinariamente un esterno che par rozzo; 
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poco badate ai modi, quella è scorza. E ripeto, esaminate 
le azioni pubbliche e i fini, e da esse argomentate la 
stima che loro dovete. Non dissimulate i meriti di nes- 
suno; avvegnacchè fareste gran torto a voi stesso, che 
parreste non abbastanza accorto per conoscerli: e appresi 
i meriti, non tacete le ricompense che si dovrebbero dare. 
Onorando e procacciando premii al merito, onorate, pro- 
cacciate la stima pubblica a voi stessi , e quali uomini 
di eccellente ingegno , e quali uomini superiori a tutte 
le passioni. Tutti si volteranno a voi confidenti di non 
essere mal giudicati. 

De'meriti vostri non parlate: ma non dissimulate a voi 
stesso la somma e il pregio: perchè è da essi che vi deb- 
be venire il coraggio alle imprese generose. L'uomo che 
sa di esser nulla , non fa nulla di male , sta in guardia : 
chi è nulla e crede di esser qualche cosa, fa male; chi 
sente di essere alcun che, e qual si sente, proprio è, ardi- 
tamente procura il bene e l'utile, e li consegue. Ho detto: 
non dissimulate i meriti vostri a voi; ma ho anche detto: 
di voi non parlate mai. I vostri meriti sono come le vo- 
stre forze: potete provarle a piacere, misurarle; sapere 
quanto e che potete. Ma perchè riuscirebbe assai difficile 
agli altri averne precisa contezza, e perchè la superio- 
rità di ciscuno a tutti spiace, così per una ribellione del- 
l'amor proprio tutti vi negherebbero il merito vero, e vi 
taccierebbon di presunzione; il che nuocerebbe alla ripu- 
tazione vostra. 

Ciò non di meno , quando vi sentiate capaci assolu- 
tamente di far bene quello che altri fa male , siete ob- 
bligati di esporvi e chiedere l'ufficio; onde la patria non 
abbia la scusa di avere ignorato chi l'avrebbe potuta bene 
servire: nè alle opposizioni degl'invidiosi o degli ambi- 
ziosi voi vi sgomenterete, ma levando il capo e il petto 
contrasterete a tutta forza. Non combattete per vostro 
prò: ma per la patria alla quale tutto dovete, roba, vita, 
onore, che essa vi assicura. 



Digitized by Google 



264 



AMICIZIA 



AMICIZIA 



lo ho più sopra toccato dei dovere dell'amico e verso 
l'amico. Qui farò due parole della scelta degli amici. 

Primo amico vostro, o giovani, sia il padre vostro, il 
quale, oltre al diritto che ha alla vostra confidenza, ha 
eziandio il maggiore interesse di bene consigliarvi , e 
per l'amore naturale non vi darebbe un dispiacere per 
nulla. Alle giovinette più facilmente diverrà caro depo- 
sitare la confidenza loro nel cuor della madre , che le 
tiene dappresso più di continuo non potrebbe il padre 
occupato in affari che lo traggono spesso fuor di casa. 
Le madri nella quiete e nel ritiro delle loro famiglie sono 
più fatte per educare i cuori; i padri, per le loro fac- 
cende, le menti. I figliuoli non credano mai di avere mi- 
gliori amici de'genitori; o nelle opere loro, ne* loro atti, 
nelle loro risoluzioni, ne'loro pensieri maggiore sicurezza 
di consiglio buono. 

:I vecchi in generale per l'esperienza loro denno essere 
prescelti; e sì i più dotti, i più esercitati al pensiero, i 
più onesti; quelli in somma che hanno per ogni verso 
capitale da potervi giovare. Il povero o il ricco, il nobile 
o il plebeo, l'artigiano o il magistrato non hanno diffe- 
renza nella facoltà del consigliare al bene e dell'amare : 
la è faccenda di cuore , e non di fortuna. Onde pochi 
hanno amici veri, perchè sdegnano di averli in rozzi 
panni o in dimessi portamenti. Se un uomo è bravo e 
buono, è gran ventura: quello sarà grande amico a chi 
amerà; ma per l'ordinario la bravura e la bontà di rado 
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si trovano insieme ; onde trattandosi di amore è neces- 
sario pensare al buono. E per un amico è meglio averlo 
buono che bravo, se alla bravura non è facile trovare 
unita la bontà. Perciocché come buono, in caso che ab- 
bisogniate di consiglio da un virtuoso in qualche arte 
o scienza , vi condurrà per la via sicura di ottenere 
quello che desiderate; e se non buono, vi metterà sa 
Dio in che mani con vostro rischio o danno assoluto. 

Eppure i giovani a questo non pensano , e quando si 
tratta di amicizie, confidano ai pari loro; che sono biso- 
gnosi quant'essi. Ma perchè la bontà possa giovarvi, bi- 
sogna che l'amico sia esperimentato : senza che o non vi 
potrà giovare, o amandovi molto anche vi nuocerà. L'a- 
mico sia disinteressato: vi ami per impeto d'affetto, per 
giusto onore della virtù, per giusta difesa dell'onesto. 
Non è raro vedere vecchi servitori affezionati cosi ai loro 
padroni da tenerli quali figliuoli, ma non guardano al- 
l'utile che ne cavano; di che non torrebbero nulla per 
sè dopo aver preso a provedere al leggiero bisogno del 
vivere. Così le nutrici, così gl'istitutori più degni. Se 
cercherete gli amici in chi più pensa ai bene comune che 
al proprio , non rimarrete in fallo. Ciò non ostante al 
solo accennarsi di uno, perchè noto a cagione di un bel- 
l'atto, non vi lasciate rapire ; attendete altri atti e altre 
parole, interrogate , la pubblica fama. Anche quegli che 
bene opera, può avere un fine segreto : non del suo amore 
pel prossimo, ma di acquistare credito di umano, di giu- 
sto , per essere accettato dove desidera , per essere sol- 
levato ove ambisce. Rammentate ciò che ho detto di 
quelli che fanno in pubblico la limosina , e poi di quelli 
che fanno il bene per il bene e non tollerano le lodi per 
aver soddisfatto al loro dovere. 

Voi, giovani, sarete leali e sinceri, ma non vanterete 
la vostra lealtà: molti vantansi e non sono leali; e d'al- 
tra parte spesso accade che gl'inesperti siano aggirati da 
questi millantatori; a 1 quali, credendoli fiore di amici, 
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vanno conlidando i loro piaceri, i dispiaceri, le speranze, 
i desiderii, le opere, i mezzi; e presso che sempre av- 
viene che rimangano deluse le loro aspettative , per ciò 
che gli '? scaltri prendon per sè le fila che i malaccorti 
distendono. Vittima di questi tali sarete voi, giovani, se 
a buon tempo non prendete ad amico un esperto: e i 
vecchi soli possono giovarvi , che , imparare le arti dei 
tristi a lor prova e mal costo, vi possono di tendere cogli 
avvisi e coi consigli. 

Non v' è amico quell'uomo col quale voi non potete 
sfogare tutta la piena de' vostri affetti, delle vostre pas- 
sioni come a voi stessi ; dal quale non siete ben certo 
che ogni più inutile cosa sia custodita come un segreto ; 
e da cui non vi possiate promettere un sacrifizio. Già 
ho detto a che giunge un amico vero. Dagli amici sono 
a richiedersi cose oneste: è proverbio dell'antica filosofia. 
Chi vi richiegga cosa non onesta, non vi vuol bene; chi 
ve la neghi onesta, potente a darla, non v'è amico. Le 
amistà si mostrano alle occasioni. In tempi felici, in tempi 
di quiete , in condizioni di abbondanza , di ricchezza , di 
onori, di comodità d'ogni specie, è facile parere amico; 
ma vorrete vederli nelle contrarie. Dunque è necessità 
provarli. — Rammentate il mercante presso a fallire , e 
di cui è parola in questo libro ; molti avea amici , non 
bisognoso d' alcuno ; e in bisogno , non ebbe amici nep- 
pure chi aveva avuto l'essere da lui. Amico vero gli era 
bene il valligiano che non chiesto e inosservato si levò 
al suo soccorso. 

Nella Novella dell'Amore al prossimo *)> Lorenzo era 
un verissimo amico: non tale Vittorio, che gii negò un 
piccolo e a lui possibile favore; di che quell'altro non 
prese vendetta, chò venuta l'occasione largamente bene- 
ficollo. Ma voi mi chiederete quale indizio vi accenni io, 
per cui nella ricerca e nell'acquisto di un amico no?i 

') V. pag. 236. 



Digitized by Googl 



AMICIZIA. 207 

cadiate in fallo. Io vi rispondo in poche parole. Siccome 
il difficile non è fare il bene, ma saperlo inspirare e farlo 
amare; attaccatevi a quello che non solo vi parla del 
bene, ma vi sollecita e v'innamora di farlo, e ve ne in- 
segna i mezzi e le facoltà. — Da che avremo cognizione 
che uno ci sia amico ? — Dovreste avermi capito ; ma 
per ridurre le sparse ragioni in brevi note, argomenta- 
telo dalla premura ch'ei prende dei vostri interessi, del- 
l' onor vostro, dei vostri cari; ma più deli' onore nel 
quale è tutto. Ma non vi fidate alle parole; guardate ai 
fatti, perchè non è raro che i grandi parolai siano i mi- 
nori operatori. Chi vuol fare, non ciancia; chi ciancia, 
vuol ingannare; lasciar credere di sè non dare argomento 
nessuno efficace di bene. 

All'amico serberete la fede, sebbene vi faccia fallo; 
de' suoi segreti che vi partecipò, non direte verbo come 
non sapeste nulla. Le abitudini del conversare con certe 
persone; la somiglianza dei carattere, delle opinioni, dei 
gusti; gl'interessi comuni avvicinano spesso le persone- 
e le rendono l' une alle altre confidenti. Ma la confidenza 
non è bastevole segno di amore: avvegnaché può dipen- 
dere da argomenti esterni, pesati, misurati, calcolati per 
ottenere quel bene materiale che si desidera. La parola 
(V amico è si comune, è si universale, che all'udirla sem- 
brerebbe che il mondo fosse tutto amicizia. Ma voi non 
getterete un nome sì caro , si onorato ; espressione del 
più gentile affetto che gli uomini mai abbiano educato. 
Bene dirò : che voi , giovani , potete crescere il numero 
degli amici, crescendo il numero dei virtuosi: per ciò 
che l'amicizia vien dalla stima; e non si estima che l'ot- 
timo e il bennato. Nò ad alcuno si corre a confidare un 
nostro affanno, se non estimiamo che ce ne consoli; a 
niuno confidiamo una disgrazia, se non crediamo che sia 
per divider seco il nostro dolore , e ci aiuti caritatevol- 
mente di consiglio e di favore ; a niuno palesiamo i pen- 
sieri nostri di privati guadagni , se non siamo certi che 
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egli non si metta nella nostra via e ce li sorprenda. Non 
crederemo amico nostro nessuno, che non sia per fare a 
r.oi quello che con tutto l'animo egli farebbe a sè stesso. 

Un mio illustre cittadino (Melchiorre Gioia) largamente 
discorse dell' amicizia. Biasimò il filosofo da cui venne il 
consiglio che V amico si trattasse in modo da supporre 
che un di potesse diventare nemico ; poi , quasi pentito 
della espressione del suo giudizio , avvisò che a' giovani 
potesse valere ; per ciò che senza riflessione sufficiente 
s'affidano a persone indegne del nome d'amico, che poi 
li tradiscano. Io non correrò a tanto; ma ben vi dirò 
che non vogliate reputare amici vostri se non provate 
persone; le quali, scelte coi riguardi accennati, non vi 
potranno fallire. L'amicizia non ha riguardi che per l'o- 
nesto, non cerca dall'amico nessun sacrifizio che gli sia 
di danno ; non reca all'amico nessun disgusto. L'amicizia 
è un commercio di soavi affetti. L'amicizia non si rompe 
per un eccesso di collera , per una rivalità , per un so- 
spetto , per la negativa di una confidenza. E bene quel 
mio cittadino prescrisse che non dobbiamo confidare al- 
l'amico nostro i segreti che altri depositò nel nostro 
cuore : e male operava colui che stringeva quasi col co- 
mando l' amico a svelargli quello che gli stava riposto 
nell'animo per confidenza d'altrui. Non così il posso lo- 
dare dell'altro avviso, che all'amico non dobbiamo dir 
cose che fossero per affliggerlo inutilmente ; perchè a ciò 
è necessaria una sicurezza di giudizio che difficilmente 
si può avere : il quale ad essere ben sicuro , conviene 
che molte circostanze concorrano, che non possono sem- 
pre essere a nostra cognizione. Poniamo che uno di voi 
oda un tale biasimare il contegno risoluto di un vostro 
amico. Poniamo che l'amico vostro sia persuaso della 
bontà e della ragionevolezza del suo contegno, e che voi 
non abbiate potuto mai ridurlo a mutare per quante 
considerazioni gli abbiate poste innanzi; e poniamo al- 
tresì che gli dolga il sapere che altri il biasimi per quel 
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suo carattere. Chi il biasimò non ha relazione alcuna 
con lui: dunque parrebbe che ravvisarlo del caso fosse 
inutile e un recargli un dolore senza necessità. Già colui 
non gli può recar nessun male; e questi è noto per 
onestà ferma. 

Ciò non ostante, non potendo noi prevedere il futuro, 
stimo che non sia disconveniente avvisarlo della carità 
poca la quale verso lui ebbe quei tale. Se un di abbia a 
fare con lui , stia in guardia. Solo avviserei si tacesse 
allora che l'amico, a cui il male riguarda, fosse tanto 
imprudente da uscir del moderato e compromettere la 
vostra bontà. Del resto quel celebre uomo non preter- 
mise, che le notizie spiacevoli , se utili , air amico si do- 
vessero avvisare. — « Corrono sinistre voci contro di 
voi e che vi sarebbe facile di smentire; l'amico non ve 
ne dà avviso per non amareggiarvi? l'amico è un imbe- 
cille, un'anima debole e indifferente all'onor vostro ; poi - 
chè, se non è difficile dissipare voci sinistre nel loro na- 
scere , è assai malagevole e quasi impossibile il farlo 
quando invigorite col tempo si sono largamente diffuse ». 
— Siccome poi la facilità o la difficoltà della difesa non 
può essere calcolata dair amico vostro pienamente, ma 
da voi, il quale anche avete diritto di contare sulla sua 
persona, egli è ad ogni modo obbligato a chiarirvi di 
tutto ciò che vi riguarda. 

Ma come dovete amare l'amico pel vero e per l'onesto 
ed essere a lui legato per la giustizia, cosi non dovete 
sacrificare al suo piacere nè la verità, nè il giusto, nè 
l'onore. Le quali cose difenderete anche contro di lui , 
specialmente dove ne corra l'incremento del pubblico bene. 
Rammentate del continuo che l'uomo è creatura difet- 
tosa: può mancarvi per debolezza, per ignoranza, o per 
altra cagione che non sìa del cuore: ciò non vi deve 
alienare dall'amicizia. L' ignorante non è un nemico; è 
un uomo difettoso, un uomo debole, impotente al bene. 
Conosco un marchese, il quale si riputò altamente offeso 
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da un mercante che apparentemente non gli tenne una 
parola. Il nobile non solo guardò sempre di mal occhio il 
mercante, ma sopportò assai dispettosamente che un suo- ! 
amico non solo il difendesse, ma gli si tenesse pubblica- 
mente amico. Perchè non era stato con lui abbastanza 
riguardoso, non era ragione che tutti si dovessero do- 
lere: aveva peccato per imprudenza, per disattenzione, 
per inavvedutezza. Tutti gli altri eran meno esigenti del 
marchese, e non vedevano largo come egli vedeva. Quel 
mercante era dotto di commercio, e delle leggi che lo 
proteggono. Si trattava di eleggere un presidente pel 
tribunale della mercatura: e l'amico, visto il bene pub- 
blico possibile a derivare se queir uomo fosse messo a 
quel posto, non solamente fece quanto era in lui per sol- 
levacelo, ma si sforzò di distruggere le male impressioni 
che le parole del marchese avevan fatto e facevano. Il 
marchese volle dolersi coll'amico suo; e questo pacifica- 
mente gli rispose: Voi, mio carissimo, gridate contro que- 
galantuomo, e non avete altra ragione che una privata 
offesa; la quale può essere che non sia offesa, se a voi 
piaccia di essere indulgente verso il prossimo. Gli altri 
che ebbero a fare mille volte con lui (e sempre non sarà 
tanto direttamente stato in bilico che qualche poco non 
sia declinato dal filo a ciascuno segnato), vedete che ciò 
non ostante convengono tutti nella capacità sua e nel 
sapere, onde universalmente si aspetta da lui ciò che da 
altri non si saprebbe. Perchè dunque ci opporremo ? Vor- 
remo noi impedire alla città nostra un benefizio ? ali'uom 
saggio un onore, un premio? Chi vorrà più sapere di 
studi , se T uomo che studia non acquista diritto sopra 
il comune degli uomini? Egli avrà errato verso di voi, 
poniamo che Terrore suo sia grave ; ma e delle virtù che 
oonto terremo ? esse non avranno facoltà di farci sor- 
passare un difetto? Quanto a me amico vostro, se credo 
fermamente per molte ragioni che mi convincono che 
•*gìi sia un egregio uomo o c*ie il paese sia per essere 
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bene servito da lui, vorrete che rineghi la coscienza per 
essere <T accordo con voi ? Alla fine io non ho ragione 
di dolermi di lui, e senza condannare la vostra sentenza 
difendo come posso, senza offendere voi, Tonor suo. Dico 
voi come tutti gli uomini essere fallibile , il mercante 
avere forse mancato verso di voi; la fama sua nell' uni- 
versale essere diversa ; me avere diversi argomenti , e 
quanto al sapere, non conoscere uno a lui pari. Con ciò 
non guasto me , non voi , non V amico , non r interesse 
pubblico, mentre diversamente operando guasterei tutti 
e tutto. Nè pensate che voi vi potreste salvare, perchè 
se anche aveste ragione interissima, l'opposizione vostra 
sarebbe una vendetta che a voi costumato e gentile fa- 
rebbe gran torto ; e farebbe torto a me e ad altri vostri 
benevoli , chè saremmo tacciati d' inavveduti in amare 
un uomo che alle private affezioni sacrifica il bene ci- 
vile. Che dovrei dire io di voi , dal quale non pretendo 
che si muti il giudizio riguardo a queir uomo , e solo 
prego maggiore compatimento alla fragilità umana; di 
voi . che invece vorreste soggiogare il mio % che dovrei 
«lire di voi , che sembrate anteporre V interesse vostro 
air interesse del pubblico : di voi , che riputate ciechi 
tutti, veggente voi solo? Eppure io non diminuisco punto 
la stima delle vostre facoltà, nè mi pento di amarvi. Veggo 
che siete in errore, o almeno parmi che siate fuor della 
retta via; e considerando che a tutti sebbene non con- 
tinuo è data la luce, aspetto con pazienza e con amore 
che il momento venga in cui bene veggiate. Posso essere 
io stesso in fallo ; possiamo essere ingannati tutti quanti 
su questo proposito; ma con ciò non abbiamo uggia con 
voi, come sembra che voi abbiate con me. Questa è cosa 
Inori delle nostre relazioni. Le ragioni che mi legano a 
queir uomo non esigono ch'io mi distacchi da voi; come 
quelle che a voi mi legano mai non avranno forza a 
staccarmi da lui. Se le une potessero sopra le altre, io 
non amerei nessuno dei due. Aggiungete che la mia 
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discretezza ha un altro diritto alla vostra benevo- 
lenza : perchè non cerco io che voi amiate cui non po- 
* tete , sebbene vi sarebbe merito e giustizia per quanto 
mi pare ; ma mi sto contento al rendervi innocuo a per- 
sona che ho ragione di stimare. Voltate argomento: met- 
tetevi ne* miei panni : Che fareste voi 1 — 

Il nobile signore si diè vinto , e concorse egli stesso 
col suo voto e colla sua influenza ad elevare il mercante 
al posto che i migliori gli destinavano. Onde ne riscosse 
plauso tanto maggiore, imperciocché sacrificava il proprio 
risentimento. Non sono che i superbi e gli orgogliosi che 
si ostinino in proprie opinioni, fermi ne' giudizi le spesse 
volte precipitati o per impeto di offeso amor proprio, o 
per abbaglio. È poi d'animo perverso durare nella osti- 
nazione, fidando nel solo suo giudizio fondato sopra fatti 
incerti ; e peggio, se tra tanti fatti noti alcuni siano in 
contrasto cogli altri. Onde ne verrebbe per conseguente 
che la superbia fosse tant' alto salita da rendersi esosa , 
se conosciuto Terrore sdegnasse di ritrarre addietro il 
giudizio, e salvare cosi l'onore di un povero oppresso, 
o T interesse, o che altro. 

Uno che avesse pronunciato il nome d'amico verso 
d' altrui, al quale poi fosse mancato e ignominiosamente 
avesse reso un simil giudizio, non meriterebbe più di 
essere tenuto per uomo, non che per amico. E la ragione 
è che oltre il danno, anche non perdonabile fatto a per- 
sona qualunque, è il tradimento della confidenza del leale 
e sincero ; e il traditore o della vita, o dell'onoi e, o delle 
sostanze è uomo si basso che già non par uomo. 

Ma Dio tolga persino il pensiero che voi possiate ca- 
dere in tanta abbiezione. Voi anzi crescerete esempio di 
moderazione , di amore , di rispetto , di compassione , di 
giustizia, di virtù e di valore: per voi il popolo sarà 
buono, i cittadini legati di fervente amicizia, la patria 
lieta ; e nella scelta degli amici avrete la mira a queste 
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Tirtù, dalle quali verrà a voi frutto e consolazione ine- 
sprimibile. 

Altre cose avrei dovuto dire a complemento di questo * 
articolo, che ho a bell'uopo taciute; perchè giudicando 
indispensabile che partecipino a sì degno argomento più 
specialmente le donne, si riuniscano ad altre che loro 
stesse particolarmente riguardano, e sia cosi tolta la noia 
di troppo lunga ripetizione. Alle quali per riverenza e 
delicatezza io non ardisco di ragionare, ma offero quanto" 
in tal proposito scrisse una di loro, nata di grande nobiltà, 
6d educata da nobilissimo signore; la discepola e il mae- 
stro cresciuti air amor del pubblico bene. L' egregia de- 
funta Anna Pepoli Sampieri, quest'esso discorre dell'ami- 
cizia alla Donna saggia ed amabile. — « Essendo l'a- 
micizia il balsamo della vita, la donna saggia ed amabile 
esser debbe forte nell'amicizia, franca, leale. La vera 
amicizia ama l'amico in qualsivoglia condizione si trovi, 
e non porta invidia alle sue prosperità. Essa non ha 
l'orecchio alle utilità che dall'amicizia possono ritrarsi, 
ma tutto il frutto e il gioir suo ripone nella scambievo- 
lezza degli uffici e dell'amore. 

« L' onore dell' amico dee mostrarsi d' avere a cuore 
innanzi il suo. Perciò non si debbe pigliare troppe ami- 
stadi, perciocché non è bisogno che uno stia sollecito per 
molti : ed è pure utile cosa r avere le redini sì larghe 
nell'amicizia, che si possano stringere ed allentare a suo 
modo ». — . . 

Ma questa sentenza ha bisogno di un commento*, af- 
finchè le giovinette non interpretino malamente o cre- 
dano di vedervi contraddizione. La Pepoli , che aveva 
osservato come le amicizie si contraggono nel conversare, 
accenna qui alle prime disposizioni che e' inducono alle 
amicizie : le quali considerate e trovate buone si affer- 
rano e stric-gono ; se male , si rallentano e lasciano. E 
dove F amicizia sia stretta, non si debbe rompere se non 
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per reato visto o udito di proprio , non riferito dalle 
altrui bocche ; e afferma che — « erra grandemente co- 
lui, il quale o per sua imaginazione o per parole d'altrui 
venendo in sospetto che l'amico abbia contro di lui ope- 
rato meno che amichevolmente, tale sospetto tiene in cuor 
suo rinchiuso senza farne motto all'amico, e senza voler 
porgere ascolto alle discolpe di lui ; dal che nasce che le 
radici di quella concepita opinione vanno di maniera dila- 
tandosi, che non solamente non lasciano venire a perfe- 
zione il frutto dell'amicizia, ma producono ben anco di- 
- scordia e odio. Onde vuoisi sempre inverso l'amico usare 
dei termini dell'amicizia convenienti , comunicandogli i 
proprii pensieri, le sinistre impressioni, e dove siasi 
conosciuto l' errore, emendarlo, e fare insomma ogni cosa 
per conservarsi ed accrescere la benevolenza dell'amico. 
Nè deesi permettere che l'animo riceva alcuna buona 
o sinistra impressione senza che subito non se ne faccia 
parte all'amico; perchè quando non si facesse per virtù 
d' essa amicizia , far si dovrebbe per non operar le cose 
con soverchio impeto o leggerezza, al che sopratutto ne 
può essere utile il consiglio prudente d' un savio ed ac- 
corto amico. La quale sentenza pochi sono quegli uo- 
mini, a cui nel corso della vita non sia più volte inter- 
venuta occasione di riconoscere per esperienza. E più 
sovente che gli uomini, alle donne, siccome meno esperte 
delle cose del mondo, occorrono casi nei quali l'aprire il 
cuore ad un leale amico può tornarci a somma utilità. 

« Perciò allorquando per molte prove la donna saggia 
ed amabile si sarà assicurata dell' integrità e dell' ono- 
ratezza di un amico , a lui intieramente si confidi nelle 
sue dubbiezze, nè sia timorosa di parlare con esso lui di 
quella guisa che parla con sè medesima. E perchè mi 
terrò io dal parlare di segrete cose , le quali riguardino 
l'onore e l'interesse mio o della mia casa, coi mio amico; 
e perchè non crederò io essere solo, essendo con lui? La 
forza deli' amicizia è tale, che perfino il più semplice ed 
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innocente piacere non è intero , se agli occhi dell' amico 
non si dimostra. Oh! divina amicizia, felicità perfettissima, 
solo moto dell'animo, il cui eccesso non sia colpevole; 
tu muti in beni tutti i mali cui il Cielo ha sottoposta 
l'umana vita, tu se' compagna dolcissima in tutte le di- 
more, in tutte le stagioni , in tutte le cose , senza di te 
ogni uomo sarebbe solo... Chi non vede l'universo nei 
suoi amici, non è degno che il mondo impari a ripetere 
il suo nome ». — 

Ammonisce le giovanette che V amicizia non è l'amore, 
passione a cui tanto facilmente si lasciano andare, e della 
quale molte cose sarebbero a dire , se le buone madri 
non avessero oggidì gran cura che le figliuole non re- 
stino sopraffatte dalla seduzione. Avvisa che non si debba 
prestar facilmente ascolto alle parole d'amore; nè la 
donna aver altro desiderio che d'inspirare un amore 
puramente onesto. 11 quale è timido e prudente, e lascia 
luogo e tempo alle considerazioni e alle riflessioni, affin- 
chè le giovinette di cuor candido e puro non restino 
deluse dalle apparenze. Fuggite o gentili, chi presto vi 
parla d'amore, perchè sebbene in cor gentile ratto s'ap- 
prenda, cosi di subito non si palesa. Nè in amando aspi- 
rate a migliorar la fortuna del vivere o del conversare; 
ma a far lieto l'animo di quella pace e di quella soddi- 
sfazione senza la quale non saremmo felici. Niuna di voi 
aspiri a mutar condizione ; chè le abitudini lunghe non 
si disfanno; tra gl'impari si troverebbero opposte; e 
perciò, addio pace, addio piacere. Le condizioni siano 
misurate più presto dalla educazione del sentimento, che 
dalla qualità dello stato civile e della fortuna ; ma avendo 
ogni stato i suoi costumi, i suoi modi, le sue esigenze, le 
sue opere, le sue ambizioni, i suoi riguardi, savia giovinetta 
non si lasci lusingare di star meglio ov'esca di suo stato. 

Ma non appartenendo queste cose alla classe de' doveri 
civili da me trattata, faccio punto, e passo a discorrere 
della nobiltà, di che tanti si tengon belli, e dimostrare 
a quale dovrebbero aspirare. 
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* Nella strettezza del numero de' virtuosi non è possi- 
bile a tutti di avere un amico sicome ve l'ho dise- 
gnato : sarà meno difficile o meno raro nelle gene- 
razioni future , se voi , giovani , seguiterete tutti gli 
avvisi che vi porgo e se educherete con questi consigli 
i vostri figliuoli. Ora pensate che se non è possibile a 
tutti avdt'e un amico vero, se è difficile trovarlo in una 
città , debb' essere difficilissimo rinvenirlo in una classe 
più piccola: quella dei nobili. È vero che pei maggiori 
mezzi e le più larghe comodità della istruzione e della 
educazione questa classe ha maggiore facilità di essere 
virtuosa : ma perchè i rivolgimenti delle idee e di 
molte istituzioni hanno diminuito il prestigio della no- 
biltà in gran parte d' Italia , così, messi tutti i cittadini 
a un medesimo livello, si sono confuse le costumanze, e 
poco ha tenuto il nobile sopra il popolano, sebbene per 
una certa sua albagia provenuta dai vecchi e lusingata 
dai miserabili si creda tuttavìa altro uomo e meno fal- 
libile. 

Ma il cuore è uno in tutti gli uomini ; e gli uomini 
di ciascun tempo si somigliano; sono insieme tratti igno- 
bili e nobili dal torrente delle opinioni generali, e per 
quanto l'uno tenti di soverchiar l'altro, mal vi riesce. 

Non è finalmente in facoltà d* alcuno far che non sia 
quello che è; onde non si può per poco mandare innanzi 
un fantasma e renderlo credibile persona; ma presto àis- 
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sipa il globo nebbioso e la sopraffazione si scuopre , si 
biasima, in buoni luoghi si punisce ; la pubblica opinione 
travolge potenti e impotenti, ingenui e astuti, e la storia 
registra le azioni e le risoluzioni a perpetuo documento 
di chi ardisca in futuro misurarsi alla menzogna. 

Se tu che mi leggi se' nobile di nome, procaccia di di- 
ventar nobile di fatto ; e se non se' nobile, e tu ti eleva 
sopra gli altri per rara virtù, e tal sarai. — Ma in cerca 
d' amici mira alla nobiltà dell'animo e dell'ingegno: dal 
quale avrai soddisfazione degna e contentamento del cuore. 
Fuggi la nobiltà di nome che anche non sia nobiltà del- 
l'animo, da cui non potrai aver altro che disprezzo, men- 
tre dal nobile di nome e di fatti avrai graziosa fortuna. 

Se tu se' nobile, perchè si volle in antico dare alla 
tua famiglia questo privilegio % pensa che se noi meriti , 
la posterità te ne spoglia ; e se il meriti, crescono a mille 
doppi le belle lodi. Cosi tutti i nobili per sangue inten- 
dessero questo vero ; che le stesse loro ambizioni sareb- 
bero satisfatte ; ed è caro all'universale proclamar nobile 
il benemerito cittadino: e lo fa nobile la riverenza pub- 
blica, la riconoscenza de' ricevuti favori, dell'onore pro- 
cacciato alla città colla scienza acquistata ed operata. 

Per ciò vedrete il nobile di sangue e di studii non solo 
considerar poca il privilegio in lui disceso col pregiudizio 
dagli avi, ma aiutare V ignobile e crescere V ingegno alle 
scienze e levarlo alto sopra la turba vana e prosuntuosa. 
Dunque non riverirete il privilegio, ma il merito, non il 
titolo, ma la persona che dal pubblico ha fama di meri- 
tevole. 

Per altro, miei cari, non siate ambiziosi di titoli; i 
quali , come vi dimostrai , non compartono il merito e 
non rendono perpetuo il nome: ambite di meritare; e se 
i titoli non verranno, verranno le lodi degli ottimi, che 
eternamente durano. Non disprezzate di nobilitarvi : ma 
con opere utili, alla patria, al prossimo, al popolo; e siano 
opere insigni, durevoli. Sforzatevi tutti non con arti 
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indegne di impedirvi gli onori, le autorità, sibbene di 
sollevarvi per magnificenza di virtù sopra vostri emuli. È 
bella, è generosa la gara di virtù ; turpe cosa, detestabile, 
vivere la vita a modo de' vegetanti. Il vero nobile per 
virtù non si vergognerà di essere da plebe, il nobile per 
antico privilegio vergognerà che i suoi pari pretendano a 
ciò che non hanno, alla stima de* contemporanei ; i quali 
póssono ricordarsi del primo che fu illustre fra loro, sde- 
gnare che il vivente goda il beneficio concesso dalla pa- 
tria a cui è inutile membro. E sebbene anche la nobiltà 
è un bene acquistato e trasmesso per patto e consenti- 
mento della nazione , perciò una proprietà rispettabile 
come tutte V altre, mi aspetto che sorga qualcuno a rin- 
facciarmi alcuna contraddizione di principii. Ma io mi 
raccolgo in me stesso e protesto di riconoscere questa 
stessa proprietà la quale può essere offesa ; ma non può 
non essere considerata , riverita , onorata. Ella segue le 
ragioni della ricchezza. Mal farà quegli che turberà Io 
scrigno deir avaro ; non sarà riprovevole se biasimerà 
l'uomo che terrà qual sasso inerte il tesoro de* suoi stipi. 
Chi vorrà essere ladro all'avaro? colui possiede il proprio, 
e nessuno ha diritto di occuparglielo ; ciò non di meno 
si potrà senza colpa non curare di lui, siccome d'inutile 
uomo ; o dolersene, siccome di chi impedisce la sua parte 
di bene alla società. Cosi il nobile potrebbe ancora, bene 
usando del suo privilegio , essere utilissimo alla patria ; 
non ne usando o usandone male , diventar esoso e di- 
sprezzato. Oltreché disonora i suoi vecchi, i quali otte- 
nendo un tale privilegio pei discendenti sperarono che 
non se ne mostrassero indegni , e che rammentassero le 
fatiche o gli studi loro mercè i quali procurarono quiete, 
libertà, autorità, onori, e amorevolezze d'ogni specie, da 
ogni cuore. 

Sicché, siate nobili o non nobili, avete obbligo continuo 
ed eguale verso la patria di crescere abili a procacciarle 
gloria e vantaggio : e per vostro onore , che aspirate ai 
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premii, nobilitare voi stessi , o illustrare la vostra no- 
biltà. 

Come avrete compreso, io non sono di coloro si austeri 
che non siano per lodare chi appetisca i pnemii e le lodi; 
e sebbene affermi che il migliore operato sia quello che 
esce senz' alcun fine di ricompensa, non biasimo che l'o- 
nesto si aspetti guiderdone del suo vivere buono. 

Di cotesto medesimo altra volta discorsi, e ampiamente 
parlando di Bentivoglio cardinale: perchè io penso che 
ove gli onori accrescano air individuo, che li meriti e li 
ottenga, facoltà a procurare il bene al Pubblico rimanga 
obbligo solenne ai cittadini il chiederli quanto sia obbligo 
strettissimo di essere parchi a darli per quelli che ne 
sono giudici e distributori conciossiachè la facilità di ot- 
tenerli rallenta la virtù di meritarli o anzi che renderli 
desiderabili, rendeli dispregevoli. 

Perchè poi se alcuno sia davvero meritevole, e con- 
corra ad ottenerli, sorgongli avversarii a contrastarglieli 
e ad impedirglieli, andai considerando che i magazzinieri 
degli onori non consentono se non a chi loro sembri non 
potere superarli in opere di qualche nome , e allora gli 
onori divengono cosa non solo dispregevole, ma abomi- 
nevole. E se T onoranza manchi , se manchi il desiderio 
di conseguirla, si strema allo Stato il vigore attivo delle 
opere degne d' onore. 

Oltre a ciò non piace ai robusti ingegni brigare per 
ottenere onori, ma dispiace vederseli non corrisposti, di- 
spiace vederli dati non per imparziabilità di giudizio. 
GÌ' integri uomini che non piegano alle adulazioni e fug- 
gono le simulazioni , si ritraggono irosi da una via che 
pure confessavano propria alla loro soddisfazione. 

Non dico bene agiscano costoro, ma di questo non bene 
agire conduco in colpa altresì coloro che nella distribu- 
zione degli onori pospongono i generosi rubesti agli ab- 
bietti cortesi, perchè le piante fruttuose aduggiate dalle 
infruttifere intristiscono, e si lontana dalla città, o dallo 
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Stato , quel bene che dovea promettersi dalla presenza 
operosa di quelle menti, e ne sperava. Peggio poi se gli 
onori si compartano ai tristi, ai vili, ai furfanti. 

Affliggevasi il Tasso di vedersi in Corte onorato meno 
di tanti cavalieri oziosi e ignoranti che agguantavano 
ricchezze, podestà e grazie senza fine, adulatori e calun- 
niatori della fama altrui. Morto lui, e quelli, l'opinione 
pubblica ha fatto giustizia di lui con gloria; di quelli, con 
tanto d'oscurità da non vedersene favilla. E Dante! pre- 
sentiva la sua gloria quanto pur fu grande, lui passato 
da questo mondo , ma chi si mosse lui vivo a risarcirla 
da' guai delle calunnie , e ad onorarlo quanto meritava 
nella sua città a cui sospirava? Il tempo ha dato ese- 
crazione ai nimici di questo e di quello. 

Coloro che si peritano alla giustizia degli onori per le 
male voci che odono, e non cercano di indagare le fonti 
della maldicenza, questo oprano di peggio che colla tacita 
negazione avvalorano, e giustificano, la maldicenza, cre- 
scendo il danno ingiusto a cui in vece dovrebbero aiu- 
tare di dissiparlo ; avvalorando l'opinione sciagurata con- 
corrono a guastare le piante gentili che gli amorosi fau- 
tori del vero tentano di coltivare. Non pensano e non 
si accorgono che di tanto si guasta la civiltà (ch'essi 
professano di voler crescere buona) di quanto abbando- 
nano alla discrezione de' tristi la riputazione degli uo- 
mini integri, di quanto ventosi accarezzano , di quanto 
non giudiziosi respingono, di quanto accidiosi il me- 
rito de' laboriosi estimano col giudizio degl' invidianti , e 
hanno per superbia il rispetto al decoro, virtù l'abiezione. 
Vilissimi questi ; disgraziato il paese che lascia in lor 
mano la bilancia de' meriti e degli onori. 

L'operar bene, lo studiar molto per meglio riuscire 
in servizio della patria, il fuggire ogni altro allettamento 
che quel della gloria, è degno di animo grande e gentile; 
e come io predico di onorare i sapienti e i benefattori 
del genere umano, concedo facilmente che ciascuno possa 
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liberamente aspirare alla sua parte d'onore. Piuttosto io 
dico dovere l'onesto operare il bene per sè; e se il premio 
non viene, non cessare dall'opera; nè cessar pure, se 
anche per disavventura gli paresse disperato il conseguir 
punto nessun segno di gradimento , se anche gliene ve- 
nisse danno come più sopra ho discorso : avvegnaché egli 
compie al suo debito, dal quale per nessuna scusa può 
lontanarsi. 

Uno fra i più degni e rispettabili da essere desiderati 
per amici sarà sempre colui che va creandosi una solenne 
nobiltà nel mondo , perciocché tutti incalorati nel bene 
vi scaldano quanti possono , e tutti traggono a parteci- 
pare della gloria che si raccoglie intorno a loro stessi. 

E io auguro e spero che voi tutti vorrete in bellis- 
sima gara sorgere ; e quale in una cosa , quale in altra 
diventare eccellenti, quindi per generoso atto delia vera 
virtù porgere una mano all'umile e aiutarlo ad uscire 
dall' estremo della povertà delle cognizioni. Voi, superiori 
a molti per ingegno e per sapienza , non disprezzerete 
chi sta basso o per impotenza o per manco di mezzi di 
sollevarsi: nè l'una disciplina piuttosto che l'altra ono- 
rerete, avvegnacchè tutte son necessarie alla vita civile, 
e di ciascuna ci bisogna l'ufficio. Favorite l'educazione 
degli animi in generale : sia buon cittadino il consigliere 
di Stato e il calzettaio , il ciarpiere e l' ingegnere ; di 
ciascuno avremo buoni i servigi. La povertà ha diritto 
al rispetto quanto la ricchezza; l'uomo plebeo, quanto 
T uom nobile : alla nobiltà si concede r onore , se acqui- 
stata per virtù ; alla ricchezza si concede quella stima 
che a qualunque altro mezzo opportuno e valente a pro- 
cacciare quantità di altri beni immateriali. La nobiltà 
più difficile a conseguirsi è la nobiltà per azioni civili , 
dovendosi conquistare in mezzo a molti urti , a molte 
invidie , a molte inimicizie , le quali mettono V uomo ad : 
ogni momento in gravissimo rischio di perdere l' equi-- 
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ìibrio e cadere. Ma s'egli giunge a raccoglier la palma, 
-è posto sopra tutti; e il nome suo si pronuncia con ve- 
nerazione profonda. In ogni modo a conservare la nobiltà 
trasmessaci dagli avi che la meritarono, e a procurarcene 
una nuova e personale è necessario togliersi all'ozio, 
-darsi a tutt' anima agli studi civili, e faticare solenne- 
jnente. 
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Chiunque di voi si ponga negli studi per mettersi al 
caso di adempiere air obbligo che ogni cittadino ha di 
beneficare alla sua patria, deve imaginare di essere solo, 
quasi che unicamente a lui tocchi di risarcire i danni di 
quella parte dell'edifizio civile che il tempo e l'ignoranza 
universale ha lasciato cadere; o almeno pensi che nei 
tantissimi guai compagni e colleghi suoi non bastano, e 
non basta egli stesso per giunta. Con ciò fuggirà il pen- 
siero tentatore che se molti si mettano al punto dovechè 
egli, tanta fatica non sia più per bisognare. Postosi poi 
a quel punto , una cosa deve considerare : che (siccome 
abbiamo dimostrato) le istituzioni umane essendo state 
sinora per difetto di principii ferme e stazionarie, mentre 
era necessità che migliorando progredissero adattandosi 
alle idee e alle costumanze de* secoli che via via percor- 
rono, anche sono quasi tutte scadute dai loro stessi prin- 
cipii, cosicché non basti l'avviarle dove la società ac- 
cenni, ma convenga sanarle dalle radici. 

Un savio istitutore di un benefìcio sociale cosi lo am- 
raoderà che senza guastarsi prenderà successivamente 
quelle forme che piaceranno ai futuri , o si volgerà a 
que' diversi bisogni che una civiltà progressiva richiede. 
Da molti secoli la carità pubblica pensò a raccogliere 
que' sfortunati bambini cui la vergogna delie madri o 
l' estrema miseria de' genitori esponeva alle vie , onde 
molti perivano. Ma la loro conservazione era puramente 
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materiale, e l'infelicità in cui erano nati li accompagnava 
sino al sepolcro. Lasciati in una perfettissima ignoranza, 
in una abbiezione desolante, gettati a servire o a lavo- 
rare per poco pane e poco amore, malamente riuscivano 
alla società. Da que' primi tempi sino a' presenti muta- 
rono in meglio e in peggio le condizioni delle città ; le 
condizioni degli esposti non mutarono. Ora si apprende 
qua e colà per Italia più benigno riguardo , e si parte- 
cipa anche a loro qualche educazione : si rammenta che 
sono uomini , che hanno anch' essi un* anima e un in- 
gegno. produttore di beni alla città di che son membri. 
Onde non solo si riforma ne' principii la istituzione , ma 
si avvia concorde alle presenti opinioni, che vogliono ogni 
condizione d'uomini partecipe del bene civile e delle fatiche 
per la prosperità comune. Non così è secondo il progressivo 
bisogno il tenere milioni d'uomini senza studi fisici e morali, 
o non mandarli ad essi che per la via del latino ; peggio, 
• insegnando loro il latino sol pel latino, assurdità incredi- 
bile ; e incredibilissima, il greco per via del latino ancora 
in molti luoghi d'Italia! il tedesco o l'inglese col francese 
a chi di francese non sa. Rispondesi: trecento anni sono 
così cominciossi col latino e col greco e col latino s' in- 
segnarono le lettere, la storia, le scienze, e si allevarono 
di grandi uomini! — Gli uomini che furono grandi non 
uscirono per quel lavoro, al quale si riconoscono migliaia 
e migliaia di cervelli soffocati. Poi, che vale una facella 
qua e là a cento, ducento migliaia, di distanza, se dap- 
pertutto è notte e buio ì Perchè s' ha a soffocare mi- 
lioni di vite nate a far di sè bella mostra, a crescere 
per migliorare la razza umana, per rendere i futuri tempi 
migliori de' presentii A quanti darete ad intendere che 
in generale si stesse meglio nel mondo trecent'anni fa, 
che ora? Qualcuno (arcipochissimi) sì, stava meglio; ma 
a danno della nazione intera. Dunque non solo si deve 
sanare i metodi dell'istruzione, ma suscitare una istruzione 
più propria, più vera, più utile. Così dite delle arti; le quali 
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sortirono migliore fortuna : così dell' agricoltura ; che 
qua e colà se non diè addietro , non fece un passo in- 
nanzi: cosi dell'industria e del commercio; che tiran- 
neggiati da inscienti tennero, per la miseria del loro ve- 
dere , i popoli in povertà. Per dire una fra molte cose : 
vedete quante acque il Milanese ha raccolto per fecon- 
dare le terre : passate il Po , e maraviglierete della di- 
spersione di tante altre che sarebbero un tesoro. Questo 
che ha mai a fare coir essere o non essere parti di un 
regno grande ? Perchè gli Stati romani sono meno 
fruttuosi , terra per terra, che la Toscana ? perchè an- 
che meno alcune parti del napolitano che hanno ra- 
gione di essere fruttuosissime! Perchè in alcuni luoghi 
ben fatti i carri , bene addossate le sbarre ai somieri si 
che un solo cavallo o un sol paio di buoi tirino un peso, 
che altrove non possono tirare due cavalli , due paia di 
buoi, e le condizioni del suolo non si dissomigliano? Cosi 
dite di molte e molte altre cose, che abbisognano di molta 
diffusione d'istruzione e di molti animi generosi che tro- 
vano il loro amore in far crescere la prosperità pubblica, 
facendo crescere maggior ricchezza con mezzi minori. 

Al che non potendo (voi l'avete udito più volte, e se 
bene osserverete, lo vedrete per pratica) uno solo ridurre 
nessuna cosa al perfetto, e per quanti si mettano ad una, 
avanza sempre a fare per altri ; resta che ciascuno vegga 
quello che altri fa, e cerchi di far meglio. In ciò è quello 
che noi diciamo Emulazione. Dare ai nostro paese quello 
che altri paesi hanno , e se possiamo , in maggiore ab- 
bondanza, con minore spesa e maggior perfezione; pro- 
cacciare al nostro paese quello di che abbisogna, e tutti 
son privi. 

Ma nel concorso di queste diligenze dobbiamo avere 
continuo presente più il bene del pubblico, che il nostro 
interesse; onde se alcuno ci va innanzi e poi ci rende 
inutile l'opera tentata perchè egli migliorò V oggetto da 
noi proposto, non dobbiamo dimetterci dello studio spe- 
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ciale per superarlo; molto meno lamentare il tempo e il 
denaro speso indarno. È inutile dire che sarebbe iniquità 
biasimare 1' opera altrui che è miglior della nostra , per 
solo dispetto della fatica inutile e del guadagno perduto. 
Se un altro ha facilitato con sua macchina un'arte che 
si sosteneva colla mia , ha recato un danno a me , che 
sono uno, ma ha beneficato a centomila: ie sarei ben 
degno di biasimo, se ardissi pensare, non che pretendere, 
che centomila dovessero penare perchè godesse un solo. 
Il mio dovere è di riconoscere il buono dei nuovo arti- 
fizio, lodarlo, e .se v'ha cosa che possa perfettire io devo 
aiutarla. Risalgo ai principii discorsi in capo di questo 
libro; io non sarò così povero d'intelletto, che non vegga 
che uno possa fare meglio di me: avre'caro io che altri 
vituperasse le mie fatiche di uno, di due, di dieci anni, 
senza pur dire una ragione? avre'io caro che i manifat- 
turieri, i quali da me avrebbero un sollievo di braccia, 
ne restassero privi per la maldicenza di quattro ma- 
scalzoni ? 

Quello che de'mestieri, dite delle amministrazioni, delle 
leggi, delle scienze tutte, e delle arti. Oltreché la storia 
fedele, e giusta distributrice de'primii, non tace il bene- 
ficio che ogni studioso reca alla civiltà , nè lascia tórre 
a nessuno la debita parte di gloria. Famosi sono già molti 
che seppero usare delia elettricità ; ma chi toglie al gran 
Volta la corona del principato? Cito sempre i recenti 
per non porvi in faccia e li cito italiani, perchè facili a 
sapersi. 

Un'altra emulazione, e principale, e primiera, dev'es- 
sere nel proprio perfezionamento. È naturale che noi di- 
sapproviamo quegli atti che non ci sembrino seconda 
giustizia; ma non è raro che ancor noi cadiamo in qual- 
che colpa almen lieve , pronti a scusarcene poi colle 
esterne cause, colle spinte d'altrui, colla necessità. Niuna 
causa, necessità nessuna può giustificare le nostre azioni 
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poco giuste: e noi, anziché disapprovare altrui azioni , 
dobbiamo scusarle e far di tutto per non commetterle 
noi stessi. E non solamente è neironesto e nel debito che 
ci guardiamo dal commettere il male, ma che ci sforziamo 
di imitare i modelli di perfezione, e ci conformiamo al 
modello essenziale, stupendo, che è l'eterna giustizia. 
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Come non dobbiamo detrarre minimamente air altrui 
merito così dobbiamo essere presti a metterlo in fama, e 
chiesti o non chiesti dir sempre la lode delle opere belle 
e buone, fossero anche di nemici. È vero che spesso tra 
invidiosi e malcontenti sorgono de' nemici; ma l'uomo 
leale non teme altro nemico che la menzogna. D'altra 
parte a lui vanno i timorosi di essere ingannati dall'a- 
varizia o dall'ambizione altrui. Sempre giova: poiché im- 
pedisce le conseguenze delle falsità ch'egli ha distrutto. 

Concorrevano al medesimo posto due giovani che io 
nominerò Carlo ed Ambrogio , amici dall'infanzia; ma 
senza che uno sapesse dell'altro. Un di Ambrogio scuopre 
neir amico un rivale e se ne affligge, e per ^spiantarlo 
commuove l'uno, l'altro, il terzo, il quarto con mille ar- 
tificiose ragioni che in fine volevano dire: non date a 
Carlo l'impiego, perchè io lo conosco ed è un poco di 
buono. Per fortuna che il ministro volle veder questo 
Carlo e sapere di lui. Buone notizie ebbe e affatto con- 
trarie alle spacciate da Ambrogio; si che entrò dubbio 
al ministro che costui per invidia lo calunniasse. Entrato 
Carlo al ministro e detto di sè, degli studii e della fa- 
miglia quanto gli fu chiesto, sul più bello che si pensava 
di essere congedato con una promessa, sentesi dire: 

— Caro figliuolo, v'è altri che concorre con voi , e chi 
sa che noi conosciate. 

— Chi sa, Eccellenza. 
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— Ambrogio D 

— Oh, molto amico mio; e bravo, sa, Eccellenza, bra- 
vissimo; merita questo, maggior posto. 

— Ma se lo do a lui 

— Fa una buona giustizia. 

— E voi? 

— Quanto a me... veramente... ho bisogno... ma... a 
V. E. sarà altro modo: Ambrogio è certo migliore di me. — 

Il ministro premiò Carlo di sua lealtà; un uomo leale 
par suo doveva essere un ottimo impiegato. Indi a pochi 
anni parve al ministro che Carlo potesse essere collocato 
più degnamente, e lo chiamò a sè: 

*- Carlo, ho pensato di premiare i vostri fedeli e dili- 
genti servigi. 

— Eccellenza , ho una madre malaticcia , un padre 
vecchio, potrò meglio provvedere ai loro bisogni. 

— Passerete dal protocollo alla segreterìa, e l'onorario 
sarà doppio. 

— Eccellenza, io non posso accettare. 

— Oh perchè? 

— Perchè non ho sufficiente abilità; sarei impacciato 
e impaccerei. 

— Via, via: ho veduto.... 

— Vostra Eccellenza può essere ingannata. 11 bisogno 
mi fa pregare- che non lasci svanire la buona ispirazione: 
per me non chiedo , chiedo pei miei vecchi , e se v' è da 
lavorare anche più , io son qui il di e la notte ; ma a 
quel posto.. . 

— Via, provate. 

— Quando così piace a lei, proviamo. — 

Difatto qualche bene faceva; ma di non sufficienti 
studii, molto durava di fatica in concepire e non concepiva 
mai intero; gli affari si allungavano. Il ministro taceva. 
Ma un dì gli comparve Carlo e risolutamente gli disse: 

— Avrà veduto V. E. che aveva preso abbaglio sul 
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rimedi a qualche suo difetto che il renda biasimato in 
piazza; r amico leale si esporrà a difender l'amico in 
ogni modo, nè con lui tacerà le cose che lo disgustino- 
li povero leale avviserà il ricco del denaro che gli diede 
per isbaglio oltre il dovere nel soddisfare la mercede di 
qualche lavoro; nessuno leale loderà cosa illaudabile, 
quantunque dell'amico o dei parente; nè per ispacciare 
una merce userà artifizi! di parole , o negherà di sapere 
la condizione sua che da occhio inesperto non si rilevasse; 
il leale non negherà di dire aperto a chi non ama , io 
non vi amo; e a chi non può aiutare, io non posso 
giovarvi, senza tanti riguardi che tengono gli uomini 
in fallaci speranze. 

Il leale mantiene a qualunque costo la data parola ; non 
la muta, non la dimezza; mai non la nega. Il leale in 
somma si mostra fuori qual è dentro, liberamente, fran- 
camente. 

I giovani, professando lealtà ed esigendola dagli altri , 
diminuiranno moltissimi guai che ci travagliano, prodotti 
dagli uomini che vivono di menzogna; promettono a tutti 
e non dànno ad alcuno o dànno spine per rose; som- 
muovono di celato nemici o calunniatori per rovinar 
remulo senza essere visti; sprecano le sostanze degli 
inavveduti che si fidano alle loro belle parole. La lealtà 
è una delle principali virtù che debbono insinuarsi in 
una buona educazione; e per essa valga, o giovani gen- 
tili, quello che è detto contro la simulazione. 



Digitized by Google 



292 



INTERESSE. 



• 

INTERESSE 



11 mondo è un complesso di diritti e di doveri; che si 
partoriscono a vicenda ed a vicenda si catenano e s'in- 
vocano. Ciascuno ha bisogno d' altrui , noi lo abbiamo 
veduto, e ciascuno dà per ricevere. Anche il generosis- 
simo, anche quegli che dà senza pretesa, pure si aspetta 
qualche cosa. E voi stessi, o giovani, allorché avrete 
deliberato di conformarvi alle discipline discorse in que- 
sto libro , e che sarete nel fare , e farete ogni cosa pel 
bisognoso senza pretesa , senza speranza di premio , vi 
sentirete neir animo un' ansietà che è pel raggiungi- 
mento di un fine. Questa fine che si desidera, dicesi co- 
munemente interesse, come quello che entra in ogni 
cosa, e che non si può discacciare. 

Tutto ciò clie intenderete fare pel bene pubblico , per 
l'onor del paese, per la educazione del popolo, dovendo 
produrre un miglioramento nella massa colla quale siamo 
ciascuno in contatto , sarà cagione di minori dispiaceri , 
di minori incomodi , eziandio a voi che fate parte della 
grande famiglia; o a' vostri figliuoli che sono voi, o parte 
di voi dolcissima. Gli onori poi, i premii, le lodi sono un 
altro interesse, e un interesse è la stessa soddisfazione 
della coscienza: avvegnaché la coscienza non soddisfatta 
è in continua pena, e a nessuna piace il patire. 

A vivere la vita riposata e contenta ognuno adopera 
quanto può ingegno, e tutte le sostanze, secondo i desi- 
deri! e i bisogni. Questi bisogni son più o meno secondo 
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la condizione, lo stato , la classe in cui ogni cittadino si 
trova; secondo gli studii, i travagli, la salute, l'infermità 
e ciascuno de' mille accidenti della vita. È vero che in 
ognuno i bisogni possono accrescere o diminuire secondo 
il carattere e la educazione dell'individuo. Ma il bisogno 
è sempre bisogno , e il bisognoso si studia di supperirvi 
con tutti i mezzi possibili. 

Questo dovete considerare, che non tutti si trovano 
in bisogno per colpa propria, e che lo studio del buon 
cittadino debb' essere tutto ad arrestare le colpe altrui, 
poiché è impossibile sovvenire al bisogno di tutti. Io non 
vi farò scorrere dinanzi ogni caso di bisogno, scevro di 
colpa, almeno assoluta, di ciascuno; ma ve ne dirò alcuni 
più grandi, e che riguardano o l'universale o qualche 
gran parte della città o dello Stato. E per cominciare 
dal materiale, voi vedete che ciascuno lavora o si affac- 
cenda per vivere. Chi non ha terre , ha le braccia , ha 
l'ingegno, che producono il pane. Questo pane è spesso 
minor del bisogno, minore del merito. Se tutti che ser- 
vonsi dell'altrui opera dessero il giusto corrispondente 
in robe o denaro, la faccenda camminerebbe • non male; 
ma spesso per avarizia, spesso per impotenza , il premio 
si rende minor del giusto. E più spesso ancora, cessando 
l'opera o diminuendo, si adattano i poveri a compensi 
irragionevoli, che poi servono d'esempio agli indiscreti 
(che nella presente civiltà sono molti) a chiedere lunghi 
servigi per breve mercede. Onde avviene che mancando 
i comodi , e per ciò la lena , mal si producono le opere , 
e mal si contentano i serviti; quindi alienazioni d'animo, 
maldicenze, offese d'ogni sorta e delitti. 

Una gran parte d'impiegati in Italia non hanno certo 
bastevol salario per vivere: e se si biasima il privato 
per avarizia o non sufficiente giustizia nel dare, non si 
può lodare P avarizia del pubblico nel quale anzi dovreb- 
b' essere ogni virtù. Voi, giovani , mi direte che già la 
città ha molte spese, e che i contribuenti strepitano pei 
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molti gravami: che se non si trovasse chi servisse per 
poco, ogni Governo dovrebbe fallire. E questo è vero 
nel presente stato di cose: ma se la pubblica economìa 
studierete, imparerete quel che ella insegna, di far pro- 
durre lo Stato quanto può, di governarlo colla minore 
spesa possibile, di condurlo colla quantità minore di 
braccia. Come nelle arti e ne' mestieri la meccanica ha 
trovato modo di produrre mille volte più che cent'anni 
scorsi, e con minore spesa e con numero minore di brac- 
cia ; così lo statista colla meccanica del suo cervello tro- 
verà modo di far ricco lo Stato adoperandovi poca spesa 
e pochi uomini. Venti uomini provatisi in diversi modi, 
con tutte le forze loro , con tempo infinito poterono 
spingere un ingente masso per un venti piedi: ecco tre 
uomini con leve e curri, che te lo fanno correre spedito 
con meraviglia de'primi. Dunque teniamo i tre, licenziamo 
i venti; e avremo in un dì il lavoro di un anno e con 
solo un settimo circa della spesa: e perchè dovremo non 
solo premiare le braccia, ma anche l'ingegno e il tempo 
perduto in educarlo, daremo ai tre il doppio che davamo 
a ciascuno dei venti ; saremo giusti , saremo generosi , 
tutti desidereranno servitù, e avremo tuttavia un gran 
risparmio di spesa. 

Un segretario eccellente vi sbrigherà un affare con 
dieci lettere in otto dì: un ignorante vi consumerà una 
risma di carta e otto mesi. Un segretario di vasta mente 
stringerà le formule e si servirà di un uomo; una zucca 
non sarà mai contento, e metterà in moto dieci subal- 
terni. L'abilità degl'impiegati è in ragione inversa della 
quantità di carta che sporcano. I prodotti di uno Stato 
più crescono , quanto più speditamente si sbrigano gli 
affari che il Governo ha per le mani. Ogni affare è pro- 
duttore come il denaro; se chiudete in cassa la moneta, 
non cresce; se indugiate fermate gli affari, indugiate, o 
non producete, i profitti; moneta non viene; e lo Stato, 
che per essere bene governato ha bisogno di spendere, 
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<e per non essere iniquo ha domandato una parte di bene 
da tutti i prodotti, gli rimane la spesa, gli manca l'en- 
trata, perocché mancano i prodotti fermati ne' banchi 
degl'impiegati. Dunque gì* impiegati ricevono ingiusta- 
mente i salarii , se i salarii si danno perchè non siano 
fermati gli utili dello Stato e deprivati. 

Ma quale colpa vorremo imputare a quegl' impiegati 
che non fanno male perchè non sanno, o fanno male per- 
chè non vedono altra via di fare? la colpa è di chili sce- 
glie , di chi li tiene. — Oh , che faremo noi di tanti che 
già sono a sedere, e molti da anni vivono di quel pane ? 
Jo non devo qui stendere un trattato di amministrazione, 
e dirvi tutto ciò che farei, e le ragioni dell'operare, e i 
mezzi naturali di provvedere al danno presente e all'utile 
futuro, senz'aggravare nè la proprietà stabile, nè il com- 
mercio, nè le persone: ben vi dirò che licenzierei con 
qualche provvisione temporanea tutti gl'inetti, e dove 
sono quattro metterei uno fatto secondo il bisogno , e 
bene lo pagherei, acciò potesse dedicarsi con tutto l'in- 
gegno e l'animo e il corpo al suo dovere, e non avesse 
dispiacere nessuno che lo distraesse, e si consolasse di 
vedere la famiglia vivere del suo pane e de'suoi studii , 
e potesse allevare degni figliuoli alla patria. Semplificate 
le operazioni , affidate a gente abilissima , vedreste mi- 
racoli. 

Alle officine molta gente guadagna poco e vive male: 
i lavori sono generalmente malfatti , e perchè presta si 
consumano, costano troppo. Ma gli impresari che vogliono 
molto guadagno per sè, si servono di poco atti per ispen- 
der poco. Poi cessano le commissioni, le vendite; e si 
lagnano dei paese che sconosce i prodotti delle arti pro- 
prie e corre a favorir le straniere; si lagna l'operaio 
che si affatica tutto il di , e spesso per troppo lavoro 
ammala e gli manca il pane e la medicina; si lagna il 
compratore, che ha merce cattiva e non subita air uopo; 
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si lagna il paese, che debba dare agli stranieri il denari 
che spenderebbe in patria e gioverebbe al comune. 

Intanto fuggono dalle arti gì* ingegni buoni , o non si 
istruiscono , nè puliscono quanto bisogna , perocché non 
trova compenso il merito; e pochi studiano, perchè lo 
studiare costa e tempo e spesa, e non rimane speranza 
di compenso; anzi l'ingegno alto deve consumarsi di mi- 
seria. Intanto tutti i mediocri si fanno innanzi, e man- 
giano più che non guadagnano; mangiano il debito ai 
meritevoli; avviliscono coll'abbiettezza delle loro persone 
l'arte o l'impiego, così che quasi più non si trova un 
savio che voglia adattarvisi; per ciò che è in pochi il 
coraggio di disprezzare l'opinione volgare. 

E vedete s'io dico vero. Quale più nobile, quale più 
dignitoso, quale più santo e benemerente uilicio, dell' uf- 
ficio dell'istruire e dell'educare? Quale più difficile opera? 
Da chi spererà maggior bene la patria? Si tratta niente 
meno che di allevare tutti i cittadini alla virtù! poveri 
e ricchi , tutti denno conoscere le regole del vivere , la 
giustizia, il vero, l'onore; devono essere naturati al bene, 
all'amore; devono avere in odio il male e La discordia. 
È un seme da gettare in terra vergine, da far nascere, 
difendere dalle intemperie, e curare con gran gelosìa 
sin che abbia fruttificato, e raccolto, sia sparso a bene- 
fizio della città. Tutte le terre non ancor rotte non sono 
tutte di una: natura: dunque non tutte pel medesimo 
seme patiranno una eguale coltivazione; quale riguardo 
all'una e quale all'altra, tutte ameranno diversa cura; 
nè tutte saranno esposte ad una guardatura di cielo: 
dunque non a tutte si comporterà una stessa maniera 
di vigilanza. Tanti bambini, altrettanti caratteri, altret- 
tanti ingegni, altrettante inclinazioni; diversi tutti e in 
tutto, quali i volti, così gli animi; oltre le proprietà del- 
l'età, le nature dei popoli, l'influenza de' cibi, de' climi, 
e cento altri accidenti. Pensate un po' quanto gran cer- 
vello deve avere un maestro, da comprendere e calcolare 
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tutte queste cose per allevare a sufficienza bene le mi- 
gliaia di ragazzi che gli passano per la scuoia. Quanto 
studio deve aver fatto, e quanto deve studiar di conti- 
nuo; e quante cose deve sapere di finissima scienza, che 
già non deve insegnare, ma dargli il modo dell' insegnare ! 
Debb' essere senz'altro un uomo sopra il comune: perciò 
degno di stima, di riverenza, di amore pubblico: e per- 
chè tutta la vita sua si richiede ai delicato ufficio, debbe 
avere compenso egregio. — È inutile ch'io vi osservi 
che è più difficile educare alla virtù e informare al giusto 
e al vero i teneri fanciulli (che da ogni poco possono 
guastarsi, e molto o duro non possono apprendere), che 
insegnare scienze o alta, morale agli adulti: i maestri 
formano gli animi, e li dànno capaci e desiderosi di ri- 
cevere; i professori insegnano, impari chi può. Il difficile, 
T arduo sta nei principii , dove è necessaria grande pa- 
zienza, grande bontà, oltre alla avvedutezza e al sapere. 

Or ditemi voi, giovani cortesi, che premio, che mezzi 
di studiare , anzi , che mezzi del vivere hanno i maestri 
messi alle scuole primiere ì L' interesse del pubblico e 
de' privati vuole che eccellenti uomini siano i maestri. 
Voi vedete che gente è in generale. Il poco vitto , anzi 
il misero vitto fece fuggire i buoni : l'educazione scadde, 
i maestri perderono il buon nome , e il volgo li ebbe in 
noncuranza e quasi in dispregio Ora si tenta rilevarli , 
ma è grande fatica perchè V ignoranza di esso volgo non 
può lasciar conoscere quanto gran benefizio arrecherebbe 
una spesa maggiore per l' istruzione a darsi da onesto- 
e sapiente maestro. 

In questa faccenda dell' interesse bisogna che , accen- 
nato alcuno argomento di pubblico discendiamo a toc- 
carne ài privato , che ve n' ha tanto varii quante le 
specie d'industrie e di commerci. 

Gli uomini guardarono il denaro come il rappresentante 
della ricchezza ; e perchè niente dev'essere morto quaggiù, 
calcolarono quello che in diversi tempi a termine medio 
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poteva produrre. Si determinò che dèsse in un anno une, 
ventesima parte di sè , e fu stabilito che quegli il quale 
prestasse cento lire, ne riscuotesse centocinque in capo 
all' anno. Ma questo è pei conti in generale ; al quale 
non si acquieterebbe l'impresario di opere grandi, T as- 
sicuratore e raccontatore di negozi marini, lo specula- 
tore sulle nuove terre, l'affittuario delle finanze di uno 
Stata, e simili, i quali non vogliono esporre a pericolo 
di perdita ingenti somme, senza la speranza di un in- 
gente guadagno. — Onde gli uomini, dotti dall'esperienza 
che gli affari vanno più spesso a male che a bene, tratti 
dall' ingordigia e , se volete , dal desiderio di facilmente 
crescere l' avere , videro dappertutto rischi e pericoli , e 
per ciò sostennero alto il frutto del loro denaro ; e come 
è vero che il denaro in certe imprese e in certe mani 
frutta ben più che quel moderato, nuova legge entrò che 
affidò la discrezione alla coscienza d'ognuno, e tolse i 
limiti, e le correzioni. 

Ma poiché V onestà e la giustizia vogliono che non si 
rubi a nessuno , voi non vedrete mai pepicoli dove non 
sono , e non esigerete nel commercio del vostro danaro 
più di quello che la ragione consenta. Così con maggiore 
giustizia si devono calcolare i valori delle cose date in 
cambio di denaro ; le quali in coscienza non valgono più 
di quello che le vorreste pagar voi in denaro, conoscen- 
done le qualità vere. 

Mai non si pensi di abusare delle condizioni necessi- 
tose del povero, il quale allorché trovasi in bisogno, al- 
lettato sempre nella speranza dell'avvenire, si dispone a 
qualunque sacrifizio per saldare la piaga recente, pro- 
mettendosi di medicare la nuova che apri per ispostare 
il malefico umore. — So che la maggior parte de*potenti 
a prestare il proprio, onde l'ingegno e l'animo d'altrui 
ritrovi conveniente modo del vivere , andò spesso rotta 
nelle sostanze per fallo che le fecero i debitori ; ma so 
ancora che 1' esempio malvagio di alcuni (e , se volete , 
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dell'universale) non deve rendere usuraio nessuno, che è 
a dire ingiusto e ladro. — Ciascuno ha diritto di con- 
servare il suo : senza che , si ridurrebbe a non fare a 
nessuno alcun bene; ma non pertanto egli è lecito di cal- 
colare quanto utile caverà dalla miseria o dalla disgrazia 
d' altrui , a' quali deve per amore della umanità soccor- 
rere e aiutare senz'altro. 

Certo che aiutare e soccorrere altrui senza dargli aria 
di limosina è bellissimo atto; come già tanti fecero. Se 
tutti i possenti più o meno spendere eccitassero gì' in- 
gegni a produrre alcuna cosa di proprio e nuova-e degna 
di lode, ne avrebbero grazie come di bene singolare fatto 
alla città tutta quanta. Così i generosi avrebbero questo 
maggior merito e non minore interesse , che non done- 
rebbero modo agi' ingegni di esercitarsi e mostrarsi , 
senz'avvilirli alla carità e alla limosina. 

Chi di voi avesse denaro , e si il lasciasse giacere per 
avarizia o per timore di perderlo , badi che già perde 
anche troppo lasciandolo infruttifero ; e si rende con ciò 
debitore verso la società di tutto che toglie alle braccia 
e agl'ingegni, che sarebbe esso stesso produttore di altri 
frutti ad altre persohe. 

Tutti dovete risparmiare le spese inutili ; ma nessuno 
tenere inutilmente in cassa denaro. È il sangue della 
società, e voi sapete che mal fa il sangue se si ferma in 
qualche parte del corpo. Ciascuno lo impieghi in che reputi" 
meglio : più che può nelle pubbliche azioni , a promuo- 
vere l' industria e gV ingegni, o associati in molti, come 
in altro luogo vi dimostrai che meglio conviene, o se 
bastate, anche singolarmente. Ma o datelo in pietà alla 
miseria, o in amore alla educazione del povero, o in soc- 
corso all' artiere , o in eccitamento dell' industria , o in 
aumento del commercio, sempre abbiate l'occhio di non 
errare, sì che poi dobbiate dolervi di averlo gettato. Per 
ciò rinnovo il consiglio venti volte scritto: siate molto 
instrutti in qualsivoglia scienza, e considerate molto at- 
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tentamente le azioni umane , le quali a fino osservatore 
non si possono mascherare o nascondere. — Che se al- 
cuna volta vi accade di rimanere ingannati o dalla ipo- 
crisia altrui o dalla vostra mente , non vi pentite della 
buona azione, e non vi ritraete dal continuarvi alle altre. 
Reo sarà l'indegno del beneficio; voi benedetto che l'a- 
vrete praticato. — Al postutto rammentate la massima 
raccomandata da Beniamino Franklin : costituite il vostro 
beneficato espressamente debitore verso la società citta- 
dina o nazionale, sebbene ogni uomo che ricevette un 
beneficio sia obbligato, potendo, renderlo, beneficando 
egli stesso altrui. Ma Franklin diceva: il denaro non 
deve affidarsi alla discrezione d' alcuno. Difatto , chiesto 
di qualche aiuto, mai non donò affatto, ma condizionato 
con queste parole prestò : Donar non posso ; ma quando 
le tue fortune bastino a procacciarti questo denaro che 
io ti do, e tu fa subito verso un altro bisognoso ciò che 

10 faccio con te, prestalo tal quale a lui e mettigli l'ob- 
bligo che io metto a te ; ed egli cosi con altri faccia ; e 
sì gli altri sino all'infinito. — In tal modo mantenne in 
molti produttore il denaro che potè donare a solo qual- 
cuno senza pericolo che si perdesse mai. Chi sarà che 
biasimi la nuova industria del filosofo Americano ì Questo 
è il vero interesse che ciascuno dovrebbe desiderare : 
beneficare con poco moltissimi e in perpetuo, per quanto 

11 permettano V onestà de' beneficati e le fortune loro ! 



Digitized by Google 



DISINTERESSE. 301 



DISINTERESSE 



La virtù vera è quella che vi porto a fare il bene ad 
altrui senza secondi fini , senza chiudere in cuore il di- 
segno dell'aspettare utile occasione di domandare se non 
un compenso un equivalente servigio. Noi facciamo il 
bene pel solo piacere di farlo a chi ne ha bisogno e per 
quello di veder lieti e contenti altri per cagion nostra. 
Il disinteresse è fratello della generosità, ma più nobile, 
più augusto. La generosità corre in sollievo de* bisogni 
altrui , dà anche talora più che non fu chiesto , ma ha 
in viso un po' che di jattanza e spesso d'imprudenza che 
oltrepassando la misura deir equo può eccitare V invidia 
in chi meno ebbe in condizioni pari , e può stremare a 
sè stesso, in alcune circostanze, i mezzi che avuto avrebbe 
di rendere aiuto pari al bisogno. 11 disinteresse sta nella 
misura del tanto che si chiede o bisogna, e rinunzia oltre 
che al guadagno all' ostentazione che attrae gli occhi e 
le laudi dei molti; quindi ha continuo in serbo un ca- 
pitale di forze materiali e morali* da volgere continuo al 
prò di chi sia costretto rivolgersi a lui. La generosità 
corre rischio di umiliare un bisognoso d'animo sensibile; 
il disinteresse lo rende grato e desideroso di rendergli 
il merito del benefìzio. 

. Un ricco signore serba ne' suoi scrigni di bei mucchi 
d'oro, e ogni anno li aumenta, non sapendo come spen- 
dere le sue rendite, non ostante che dia lavoro a molte 
categorie di operai, versi considerevole pecunia alle casse 
di beneficenza e nessuno chieda momentaneo soccorso 
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che non l'ottenga. Ma sono tali che fortuna tribola e 
hanno d'uopo di opporre argini robusti alia sua violenza. 
Domandano denaro grosso in prestanza e V Ranno, ma 
T hanno a tali condizioni che stremano sin la speranza 
di riaiutarsi. È l'usura immane che desola il capitale in 
mano a chi ebbe la sventura di chiederlo ed ottenerlo. 
Il prestatore f in buona coscienza si può nomar ladro e 
assassino, che sotto specie di sollevar la povertà del bi- 
sognoso lo getta nella miseria, avvegnaché le fatiche e le 
industrie affannose dei disgraziato non bastano appena 
a trarre il frutto pattuito pel denaro ricevuto, e roden- 
dosi il capitale finisce per non saper come restituirlo, e 
l'avaro prestatore lo spoglia non di quel che può avere, 
ma dell'ultima camicia, nel punto proprio in cui da quegli 
esuberanti frutti già ebbe avuto quanto il capitale stesso 
senz' un travaglio al mondo. 

Ad uno di que' ricchi va un' industriale e gli espone i 
suoi libri, le sue opere, d'onde appare ingegno abile a 
profittevoli cose, insieme espone la rovina avuta da fal- 
limenti altrui il precipizio in cui fu tratto senza sua 
colpa, il bisogno di rimettersi in via da sostentar sè e la 
famiglia onestamente. Il dovizioso pensa a due cose: al 
certificarsi della probità di quello, e ad assicurarsi con- 
tro T eventualità di una nuova disgrazia sua anche per 
incolpevole. Dopo è tentato a imitare l'universale: do- 
mandare frutto non usuraio , ma frutto , del denaro che 
pur gli giace senza fruttuosità negli scrigni. L'interesse 
stimola. Va in cerca dell'onoratezza, della probità del- 
l'uomo e della famiglia, instituisce un'inquisizione delle 
più minute, e fortunatamente trova più che non chiede 
dell'onestà e della probità, e assai più della dignità della 
famiglia bisognosa di valido e onorato soccorso. Com- 
mosso concede il chiesto , assicurando il capitale contro 
le eventualità, e non esigendo guadagno, nè frutto. Il 
disinteresse V ha vinta sull' interesse. 

Lo scrittore di libro ricercatissimo che rinunzia ai di- 
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ritti dell'utile di proprietà perchè non si rincari al pub- 
blico l'acquisto del saper suo; il proprietario che rinunzia 
al Comune un tratto di terra perchè si costruisca una 
strada o si cavi un rivo a benefìzio di tutti, e non solo 
non accetta il prezzo che il geometro gli assegna, ma si 
contenta del valore da lui conosciuto secondo il frutto 
netto che la terra gli dava; il medico che non guarda 
per calcolo il numero de' poveri che il Municipio gli as- 
segna a curarsi gratuitamente ; il negoziante che in una 
estrema necessità pubblica si trova essere unico posses- 
sore di un che d' onde è salute al suo Comune , e la dà 
tosto e spontaneo per quel che gli costa; l'altro che non 
accetta compensi per agiatezze richieste in casi sfortu- 
nati o pubblici ; colui che avendo tempo libero, e abilità 
di comunicare il suo sapere assume d' insegnare agl'igno- 
ranti, e non accetta il guiderdone ; a altri e altri che 
d'ogni guisa potendo guadagnare e crescere con ciò il 
loro avere, rinunziano al benefizio sono persone disinte- 
ressate. 

Io ho alla mano un'esemplare si classico da non do- 
versi assolutamente lasciare sconosciuto, e qui lo registro. 
Ogni cuore benfatto lo ammirerà; i meno abituati ai sen- 
timenti delicati potranno per avventura esserne scossi , 
e provare dolcezza fino ad ora sentita, e desiderare oc- 
casioni di potere anch'essi in qualche modo sentire 
V ineffabile piacere di fare il bene ad altrui , senza che 
quegli che lo riceva debba pensare a prezzo per cui lo 
abbia. 

Nell'alto d'una valle non molto felice dell'Appennino 
lombardo , un uomo in corte brache di fustagno , senza 
giubbetto , coperto il petto d' un panciotto nero, e d' un 
berettino pur nero coperto il capo, vangava tranquilla- 
mente una vignerella zufolando un'arietta che sonava 
di religioso ; era alla testata di quella, e alla testata era 
vicina la strada. Un giovinotto passa, e vedendo il van- 
gatore, si ferma, guarda, rimane come sorpreso, poi : 
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— Oh don Casimiro, dice, che fate voi costì in questo 
vigneto non vostro colla vanga alla mano. 

— Oh to\ non vedi? vango. 

— Certo che non son cieco dai due occhi ; ma come 
mai un sacerdote trovarsi qua sbracciato come un gior- 
naliero a lavorare una terra altrui ? 

— Caro mio, se ti domandassi un servigio lungo onde 
per servir me dovesse mancarti il tempo di lavorar la 
tua vigna come ti comporteresti! 

— Eh.... o .non mi adatterei a fare così come dite il 
piacer vostro, o vi direi corrispondetemi denaro o roba. 

— E se io non avessi denaro nè roba? 

— In tal caso mi scuserei e.... 

— E mi lascieresti nel mio bisogno, capisco ; ma pensa 
un po' , voltando la frittata , se in vece di me il biso- 
gnoso fossi tu, avresti mo in pace il mio scusarmi? 

— Dunque voi siete qui a saldare debiti che non po- 
tete pagare! 

— No, caro mio ; sono qua a compiere un atto di giu- 
stizia, per dare il buono esempio a te che non ci pensi 
punto nè poco. 

Il primo interrogatore rimase soprafatto e perplesso 
se doveva continuare il dialogo per chiarirsi del resto, 
o se doveva mutar discorso, o andarsene; ma a questi 
due pensieri ebbe vergogna e si fermò in atto di chi 
desiderava senz' altro chiedere di conoscere il resto. Don 
Casimiro, come se niente fosse, e toccava la cinquantina ! 
dava dentro di forza alla vanga, e pareva provarvi mag- 
gior piacere: e colui, fermo là, ritto e muto. Dopo cinque 
o sei minuti il curioso ruppe il ghiaccio e: 

— Don Casimiro, capirete che mi avete messo in im- 
barazzo; vorreste sbarazzarmi sciogliendomi P enigma? 

— Di un po' Antonio , come vanno gli arruolamenti 
laggiù al largo della valle? 

— Eh, a quel che pare, e che se ne sa, molti vanno, 
e altri andrebbero , ma le mogli e le mamme piangono ; 
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è vero che vannovi anche i Signori a dar V esempio, ma 
i Signori son provveduti d'ogni ben di Dio, e possono 
star dappertutto senza che nessuno patisca per la lor 
partita; i poveretti come mangiano se manca il capo 
della casa? 

— Bravo Togno, parli come un Boccadoro ! e che fanno 
quelli che restano , e specialmente quelli che non hanno 
bisogni ì 

— Mettono mano alle borse e fanno un peculio per 
aiutare quelli che restano e a loro si raccomandano ; ma 
gli aiuti, s'è visto altre volte, vengono scarsi e tardi, e 
il bisogno è premente e presente, quindi il benefìzio è 
sacrosanto, ma non frutta alla misura della necessità. 

— Vedi ! Se ciascuno aiutante fosse sicuro , che , an- 
dando egli per servigio della patria , ci fosse alcuno che 
pensasse alla famiglia, molti andrebbero ad arruolarsi 
per le armi, o più volentieri andrebbero, nè la famiglia 
resterebbe in affanno per timore di due disgrazie, vi sa- 
rebbe per una e, ancor quella, incerta. Beati quei paesi 
nei quali l'educazione ha insegnato a mettere la patria 
sopra i padri, i figliuoli, le spose, le madri, ma quei paesi 
son radi , ed è necessità soccorrere il mondo anche nei 
difetti. E perchè quelli che restano, per bacco, non pren- 
dono a cuore gl'interessi di quelli che vanno? 

— Che volete? voi siete prete e confessore, e i perchè 
li saprete meglio di me: la carità del prossimo è santa 
quando non costa fatica. 

— Già: e si crede che basti l'osservanza della prima 
metà della legge: Non fare agli altri ciò che vuoi non 
sia fatto a te; ma questo non è il più importante, e lo 
possiamo cancellar dal libro se vogliamo (come dobbiamo) 
osservar l'altra parte: Fa agli altri quello che vuoi sia 
a te fatto, perchè in questo, a chi ben pensa è incluso 
quello. In questi monti dove tutti abbiamo il nostro pez- 
zettino di terra che altri non lavora fuori che noi, non 
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può bastare la poca parte di sussidio che ci può dare 
una colletta appunto perchè poco e perchè tardo, ma ci 
vogliono braccia che lavorino ciò che chi parte non può 
lavorare. Io ho preso a dar questo esempio, lavoro questa 
piccola vigna di Teodoro , il quale può star quieto in 
servigio della patria perch'io penso a lui e a'suoi figliuoli. 
Togno , non hai tu vicino a cui dare V aiuto delle tue 
giovani e robuste braccia? La patria nostra non è per 
te capace di pretendere che tu debba soccorrere alla fa- 
miglia di chi manda il suo capo al rischio della salute, 
e anche della vita! 

Togno diventò di bragia, alzò la mano, la portò al 
berretto, si scoperse il capo, e gridò: Viva Italia, Don 
Casimiro , voi non sarete solo ad aver la gloria di sì . 
buona azione. 

— Togno mio, io non so nulla; non tolgo nulla a nes- 
suno e faccio quel che mi tocca. Non sono Ministro di 
Diò per lasciar nell'impaccio i suoi figliuoli alla mia cura 
dati. Il sacerdote è il padre del popolo, e il padre non 
ha nulla di suo, e dev'esser tutto pei figli, e dappertutto 
dove i figli possono aver bisogno di lui. Dunque io non 
fo che adempiere il mio dovere. 

— Viva Italia, gridò di nuovo Togno aggiungendo: e 
viva Don Casimiro. 

— Sì viviamo , soggiunse il buon prete , viviamo per 
bene de' buoni e per salute di tutti; a onore e gloria di 
Dio che non comporta oppressioni e protegge le libertà. — 

Togno prese sollecito la via per la quale era venuto, 
e il di dopo Don Casimiro non era più solo nell'esempio 
del suo benefizio senz'interesso. 
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Tutti dobbiamo essere qualche cosa a questo mondo 
oltre d'essere uomini; voglio dire: tutti dobbiamo sce- 
gliere uno stato; ciascuno di yoì adunque penserà a buon 
tempo a ciò che vorrà essere. Dico penserà, non dico ri- 
solverà. La vostra età giovanissima non può aver pro- 
vato abbastanza di effetti per risolversi deliberatamente ad 
essere capo di famiglia, prete, magistrato, medico, soldato, 
letterato, ecc. Pensate, considerando gli stati altrui, gli 
obblighi assunti da ciascuno ; illuminate la mente vostra 
colla fiaccola degli studi ; intanto scorrono gli anni , e 
arriva quello in che la legge civile vi dichiara uomini 
capaci alle faccende private e alle pubbliche. 

Dalla scelta dello stato dipende quasi sempre la felicità 
della vita. Ma trattandosi di prendere una professione, 
io vi avviso che non vi contentiate di sola una; perciò 
che se per mali conti o per isfortuna essa non vi ren- 
desse lo sperato, possiate cavar dall'altra quell'utile di 
che abbisognate. E non tanto per voi il dovete, quanto 
pel pubblico, pel principio che nessun uomo debba rima- 
nere inoperoso. Della professione poi che abbracciate 
rammentate quello che in altro luogo di questo libro di- 
scorsi; raccogliete quante potete cognizioni della scienza 
sua e delle affini: vi metteranno ad opere di vario ge- 
nere, utili£sempre. in quella che abbracciate con più 
amore , siate profondo ; sappiate molto in teorica e in 
pratica; non vi crediate di sapere mai a sufficienza. 

Se uomo, o se donna, qualunque voi siate che mi legga, 
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o buono lettore, desiderate di essere moglie o marito, ri- 
cordate il mio consiglio: ascoltate il cuore, e posatelo in 
pari a voi per mente' e per animo. Le ricchezze fuggono, 
fugge la bellezza: la grazia, la bontà stanno; la buona 
Teducazione offre mille conforti , mille compensi che non 
si compran coil'oro. Pensate alla doppia cura: di voi, e 
del consorte che dovete rendere felice; pensate che la 
famiglia crescerà, e sarà necessario e forza di pensare 
anche a lui. I piaceri più cari, i più cari oggetti siano 
il consorte e la famiglia. Vedete come la società pose i 
nomi a rammentare i debiti. Consorte ; che deve dividere 
la sorte vostra, godere e patir con pazienza, con amore, 
con allegrezza qualunque piacere, qualunque dolor vostro : 
cosi voi, i piaceri e i dolori suoi. Ma se anche vi donate 
a una famiglia, non vi staccate dalla famiglia comune: 
tutte le vostre sollecitudini per la moglie o pel marito , 
e pe'figliuoli che verranno, non vi possono levar punto 
di pensiero il resto dei cittadini, i figliuoli del povero. I 
vostri figliuoli devono essere cresciuti ed educati all' a- 
more di que'loro fratelli. 

Se non inclinate alla famiglia speciale, e voi crescete 
di premura alla cittadina. Secondo la potestà, il mezzo, 
l'autorità, il credito, sarete egualmente responsabili alla 
società. Se vi rendete sacerdote: il ministero vi stringe 
anche più forte all'amore dell'umanità, imperocché avete 
tolto di rappresentare Dio provvido, magnifico, dolcissimo, 
protettore de'miseri, consolatore degli sventurati. Medico , 
non ai guadagno pensate , ma alle sciagure , ai dolori : 
agli avvilimenti della umana razza. Oiureperito: affret- 
tate il ristoro delle sostanze: aiutando il privato, aiute - 
rete l'interesse pubblico, per la ragione di salvare i mezzi 
produttori che giovano ad infiniti, perciocché uno scuote 
l'altro; l'onor vostro si alzerà. Matematico, naturalista, 
chimico, ec. ec. in qualunque ramo di scienza, mirate al 
pubblico, se contraete col privato. Più che l'utile vostro, 
più che la ricchezza materiale desiderate l'utile pubblico, 
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l'onore. E perciocché non sembri che vogliavi sfidare dei 
buoni desiderii , oso promettervi che tanto acquisterete 
dal pubblico quanto al pubblico darete. La buona fama 
durata conquisterà i cuori, anche i più avversi, a voi li 
rivolgerà ; da voi vorranno sperare, a voi dunque ricorrere. 

Intanto insin che crescon gli anni e lo studio, e con 
essi la pratica del mondo e il criterio, ponete ben mente 
alle vostre inclinazioni , che non rimangano sopraffatte 
da impensato caso, da prepotente passione; della quafe, 
sfumato l'impeto primo, non vi resti la pena. Perchè, voi 
ora godete tranquillità d'animo, allegrezza del vivere; e 
stretti alla vostra famiglia che pensa a tutto, o a qual- 
che amico sfaccendato quanto voi, o quanto voi curato 
da'suoi, non vedete i guai sociali, molto men li sentite. 
Ma se volete per tempo essere uomini, per tempo gua- 
dagnarvi la stima pubblica, per tempo benemeritare della 
famiglia e della società, chiedete di vedere il mondo qual 
è; entrate nelle case degli infelici, e ascoltate le narra- 
zioni pietose di tante sciagure che la natura sparge e gli 
uomini cattivi moltiplicano. Ma non andate soli; si con 
savio uomo ed esperto, che le origini scopra e le cagioni 
vere de'mali, onde possiate imparare come apprezzare si 
debbano, come impedirli altrove, come rimediare, se già 
caduti. E delle felicità similmente giudicherete, che non 
tutte sono quali sembrano; perchè l'uomo infelice essendo 
tollerabile a pochi, fa a sè stesso fallo fìngendosi lieto, 
quando dentro è afflitto, onde non essere privato del 
sollievo del consorzio umano. L'ottimo cittadino, deside- 
rando che la felicità si universi, non solamente procaccia 
che si accresca e diiati, ma va indagando ove manchi 
per insinuarvela: perciò scandaglia i cuori, e li costringe 
a palesarsi quai sono e non quali vogliono parere; quindi 
non si prende posa se in qualche modo non ha quietati 
gli affanni, sparso il balsamo sulle ferite. Di che a com- 
pimento de'miei discorsi giudico non avrete discara una 
novella, dalla quale si conosce qual cura a quanto il pò* 
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vero deve rispettare in augurarsi un sollievo, e le in- 
dustrie del valente a darlo in iscoprire dove il bisogno 
sia. Fatto narratomi da un degno di fede, e che io qui 
distendo senza mutar nulla fuorché i nomi delle persone, 
non mi parendo ancor tempo di nominarle. 

La signora Giuditta aveva quarantanni ; erale morto 
il marito dopo tre di matrimonio, lasciatele due bambine 
Ella non volle rimaritarsi, quantunque, bella e graziosa 
fosse da parecchi stata richiesta: disse tutte le sue at- 
tenzioni dovute alle figliuole, le quali senza il padre ave- 
vano doppio bisogno di lei; e ferma nei proposito se le 
vide cresciute donne, una a ventanni, l'altra a ventuno. 
La maggiore, Isabella; Ortensia l'altra: piuttosto belline, 
ambedue gentili, piene di cortesia, ritratto della mamma, 
che avevale educate al vivere onorato, al giudizio mo- 
desto, alle parole franche ma non ardite, alla riverenza 
de'più vecchi; e insegnate a sapere di leggere, di scri- 
vere, di conti, di canto , di ballo, di storia naturale, d'i- 
giene domestica, e de'lavori più necessari alle faccende 
del loro sesso. 

Parenti proprii non aveva, almeno di prossimi; e del 
marito, uno zio che lei non amava. Il marito non aveva 
che pochissimi beni di fortuna, consumatiseli tutti il pa- 
dre; ne aspettava invano dallo zio, che aveva netta- 
mente spiattellato che, poiché erasi voluto ammogliare 
a dispetto di lei, non gli avrebbe nemmeno in morte la- 
sciato nulla (vedete razza d'uomo! a cui Dio perdoni); 
onde entrato agl'impieghi sorti ambasciatore, e pensato 
a'casi suoi visse in grande economia, sperando di am- 
mucchiare; ma colto all'improvviso da morte, se ne andò 
senz'altro. La signora si rassegnò in Dio , e pensò al 
modo del vivere senza patire le umiliazioni dei mondo, 
il quale par che trovi diletto di tormentare l'afflitto. Dun- 
• que de'casi interni della famiglia tacque ai conoscenti, e 
coll'aiuto di una fante fìdatissima cercò modo di guada- 
gnare quello che mancava a campare la vita. Prese tre 
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stanze in luogo lontanetto dal centro della città senza 
cacciarsi in sull'estremo, si tolse alla vista d'ognuno nel 
più delle ore del di, stando qualcuna la sera nella meglio 
guernita camera con chi visitavate e desiderava di rive- 
derla. Poco usciva in pubblico: ma quando usciva, procac- 
ciava di essere con decenza senza pompa, nè lusso; al teatro, 
sin che le ragazze non furono adulte , non andò mai , e 
quelle erano buona scusa; poi una qualche volta all'anno 
con esse nel palco di qualche sua amica. Non mostrando 
di aver bisogno di nessuno, tutti le offerivano servitù, 
tutti desideravano di vederla più spesso, tutti la solleci- 
tavano a gradire passeggi, convegni, spassi; i quali con 
delicato modo ricusava, prendendo pretesto che fatto un 
abito noi poteva dissolvere, poi la istruzione e la educa- 
zione delle figliuole rubarle tutto il tempo. Del resto esse 
erano la sua delizia; non proverebbe di meglio ai mon- 
do mai. 

In sui dì primi della sua vedovanza gli oziosi alma- 
naccarono del come vivrebbe, che farebbe, con chi si por- 
rebbe; ma vistala ridotta a solitudine, senza domandar 
nulla mai a nessuno , finirono per non curarsi altro di 
lei. Pure uno che non era ozioso , non cessò di pensare 
a'suoi casi, e senza volerle chieder nulla si pose in guar- 
dia per essere pronto ad ogni accidente. Amico delio zio, 
amico dei marito che gli era stato figlioccio, aveva avuto 
pietà della sventura; e per quel che poteva erasi offerto 
liberamente alla signora colle parole più persuasive, che 
di lui disponesse; conoscere alquanto gli affari suoi, in- 
tendere a che doveva la dignità sua; lui prendesse per 
amico; il quale non si dava a parole come forse gli altri. 
Ma la signora, promesso che all'occasione si sarebbe ri- 
cordata delle generose profferte, non ci fu verso che in 
vent'anni usasse di lui, come di niun altro. Ed egli vide 
crescere le ragazzine, indonnarsi, ingentilirsi, formare una 
famiglia piuttosto lieta senza disagi apparenti: per quanto 
scrutinasse, non riuscì a capir nulla; impossibile, chò la 
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fante accortissima sapeva deludere le sue, come le altrui 
ricerche; sebben sapesse d'altra parte che i pochi beni 
immobili fossero iti. 

Ma una delle figliuole ammalò, e poi subito la madre; 
le quali non furono più visibili ad alcuno, neppure alle 
amiche; a cui dava le novelle del meglio e del peggio ora 
la fante, or l'altra figliuola. Tutti se la passavano senza 
gran ressa, posto che cosi piaceva alla signora; ma l'a- 
mico non era quieto. Saputo chi fosse il medico, andò 
all'improvviso da lui; e chiese delle donne. Risposegli il 
medico, la figliuola prima essere quasi guarita, già star 
levata di letto; ma dubitar molto e temere della madre. 
Trasali il buon uomo, e parendogli quel dottore assai 
umano, gli palesò l'amicizia che il legava col marito della 
malata, le condizioni strettissime in cui aveva vissuto, e 
le peggiori in cui dovevano essere le donne; le sue offerte, 
il contegno della signora, l'imbarazzo proprio, e la pas- 
sione dell'essere impedito di fare quello che forse po- 
teva. Il medico stette un momento muto, poi disse: 

— Mi promettete voi in parola d'uomo d'onore, che 
mi serberete la fede se vi domando di non far nulla 
senza di me? 

— Tutta, appuntino. 

— Ebbene: io ho visto cosa che sa Dio quant'anni 
stette celata , e sa Dio quanti era per istare , se non si 
aveva bisogno di medico. Quella donna è martire dai di 
che fu vedova: le fatiche segrete l'hanno logora; prima 
affaticata sola per sè e le figliuole , poi aiutata bensì da 
esse, ma non quanto volevano i bisogni dell'età loro e 
della condizione; per troppo isforzare il coraggio, per 
troppo dissimulare a' curiosi il misero stato, ha l'animo 
rotto e il corpo; e ora, insufficientissime la figliuola 
sana e la fante a guadagnar tanto che basti , si sono 
spropriate di molte cose che io stimo di necessità pos- 
sedere. 

— Ah dunque io devo. ... 
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— Adagio , amico : parola voluta dall' egregia donna 
che io non zittissi, via che ad uno estremo, il quale ella 
crede non sia ancor giunto. 

-— Ma io non posso assolutamente più a lungo soffrire, 
che sì virtuosa donna cotanto acerbamente patisca , e 
resti vittima di un pregiudizio che fa torto al suo buon 
senno. 

— Ella si tiene obbligata di non essere a carico di 
nessuno. 

— - Benissimo, quando si possa sostentare colle proprie 
forze. — 

E qui si misero a trattare del modo d' indurla ad ac- 
cettare un soccorso senza il pensiero che il suo amor 
proprio ne restasse offeso. Proponeva l'amico di rompere 
la buona creanza, e contro l'aspettativa della fante o 
della figliuola entrarle nella stanza da letto ; e parere di 
diventar dotto a quella vista del caso ; ma il medico te- 
mette una commozion troppo forte: onde quegli si bat- 
teva le mani esclamando : 

Se quel Gregorio... Ah quel Gregorio! è un buon uomo, 
sapete , e voglio bene anche a lui da anni molti : eramo 
bambini insieme ! ma è testereccio d' una durezza che 
non lo moverebbero tutte le disgrazie del mondo. 

— E lo dite buono ì 

— Si , credete , è buono ; e io so quel che dico. Tutti 
gli uomini hanno la loro pazzìa; quegli s'era fìtto in 
capo di far di suo nipote un prete; e non ci fu più verso 
di cavargliela. Voi ben saprete che si guadagni a contra- 
stare ai pazzi le loro opinioni favorite. Del resto è uomo 
da farsene quel che si vuole. 

— I pazzi si curano. 

— Alcune malattie sono difficili. — 

Pensa, pensa; si viene a questo: che r amico vada a 
lui, e gli partecipi di aver deliberato di prendersi in casa 
le figliuole di suo nipote, perchè orbe del padre ora sa- 
ranno orfane anche della madre. Vedranno l'effetto: poi 
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riparleranno insieme. Alla sua solita ora V amico è da 
Gregorio : e facendo il distratto , si pone a sedere di- 
nanzi a lui. 

— Caro Gregorio, da oggi in poi se ci dovremo vedere 
ogni dì, come facciamo da quarantanni, verrai tu da me. 

— Oh ! Luigi, e perchè ? 

— Perchè la carità del prossimo vuole che ci moviamo 
un po' per uno. 

— Oh non ci moviamo ambedue? 

— Si, ma ora mi potrò poco muovere, e cosi... 

— Così, che cosa? 

— Cresco in famiglia. 

— Luigi! passa i cinquanta! 

— Tanto miglior ragione per non restar solo : tu più 
vecchio di me non ci pensi e vivi qui come in un deserto, 
che se ti ammali e il tuo amico è preso da qualche in- 
comodo , dovrai aver per grazia di lasciarti maneggiare 
da mani venali. 

— Oh va là, che tu troverai una sposina, che ti prenda 
per solissimo amore! 

— E donde cavi tu di sposa? io non mi faccio marito. 

— No ? dunque ! 

— Dunque, dunque mi metto in casa due amabili gio- 
vanetto, figliuole di un povero mio amico, il quale mori 
molto raccomandandomi la sua famiglia: poverine! tanto 
brave, avrei un rimorso orribile che avessero a cadere 
a male. 

— E chi son esse? 

— Tu non le conosci. Non le hai viste mai. 

— Non hanno madre? 

— Sta per morire. 

• — Sgraziate! E come vorrei prenderti cura di loro, tu 
che non avesti nè moglie, nè figliuoli? 

— Non tei dissi, che mi caccio in casa? farò come le 
mamme, le guarderò dal male ; al bene penseranno esse : 
e spero che mi saranno grate e saranno il conforto mio 
quando sarò più vecchio che non sono. 
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— Tu fosti sempre un brav'uomo : e io avrò il piacere 
di vedere dunque ogni di il soggetto di tua beneficenza. 

— Una buona madre non mostra a tutti le sue figliuole; 
io poi, più inesperto che mai, fo conto di non lasciarle 
vedere a nessuno; le chiudo in camera, e addio! 

— Questa è una pazzìa. Quant' anni hanno ? 

— Sono sui venti. 

— Le farai intisichire. — 

11 discorso si prolungò a sogno che Luigi facendo il 
severo, e Gregorio il benigno alle figliuole, questi, paru- 
togli che T amico volesse sacrificare quelle infelici , la- 
sciatosi andare in gran collera, come per verità in qual- 
che caso grave solito era, cosi prestamente lo apostrofò : 

— Questa è una tirannia, una empietà. Che deve gio- 
vare a loro se, perduti i genitori e il pane, questo racqui- 
stino , ma a prezzo della libertà ? A me in tanti anni 
désti segno di ben diverso cuore ; ora mi scatti dall'one- 
sto, e io non patirò che tu il faccia impunemente. Quelle 
ragazze avranno qualche parente, e io farò che tocchino 
altro vivere. 

— Qualche parente l'hanno, anche un ricco; ma ol- 
treché non hanno nulla a fare con lui , il padre loro le 
raccomandò a me, e io voglio averle. Poi colle buone; 
come entri tu ne 1 fatti miei? 

— Poiché ti sono amico, non devo permettere che tu 
commetta bestialità, che tu sacrifichi degli innocenti. 

— Ah dunque pare a te che io faccia male! 

— Malissimo. 

— E se potessi, lo impediresti ; e forse speri che io mi 
arrenda alle tue ragioni. 

— Sì certo! 

— Ma io non veggo giusto che quello che penso io. 

— Luigi , tu non mi hai mai parlato così. Questa ò 
presunzione nuova; e mi 'dispiace assai, assai. 

— Ma se i parenti loro non le vogliono , e io non ho 
altro modo di curarle... 
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— Il ricco non le può ricusare. La legge... 

— La legge? Si, la legge costringerebbe il ricco al 
mantenimento loro; ma egli le metterebbe in un ritiro, 
a cui la legge non si opporrebbe; tant'e tanto, è meglio 
che stiano meco. Poi imagina che bella faccenda è farsi 
mantenere per forza: oh! è meglio essere mantenuto 
per amore. 

— Vedesti queste giovani? 

— Si. 

— E sanno come le vorresti trattare ? 

— No. 

— E se non volessero venire ? 

— Le tirerei per forza. 

— Ma, Luigi! 

— Ebbene ? 

— Io credo che scherzi. 

— Mi pare di non avere neppure sorriso; parlo del 
miglior senno. 

— Povere ragazze! 

— Hai ragione; se tu le conoscessi ben addentro , di- 
resti anche più. 

— Ma dunque? 

— Dunque, me le vo a prendere, me le chiudo in casa, 
e non me le guasta neppur V aria. 

— Io non mi sarei mai aspettato da te un simile tratto 
per beneficare il prossimo. 

— Meno male beneficare in qualche modo , che farsi 
reo della desolazione delle famiglie; che lasciar languire 
i parenti nella miseria-; che non rammentarsi mai che 
il primo bene lo dobbiamo ai sangue nostro; che usare- 
la crudeltà e la iniquità di odiare gl'innocenti, dimenti- 
carli, fuggire di ascoltare i loro gemiti; che fare insomma 
quel che fai tu spietato verso le tue nipoti. — 1 

E disse con tanto fuoco e tanta furia tutte queste pa- 
role da perdervi il fiato; ma e' noi perdette; sì lo tolse 

a Gregorio; onde senza dargli tempo di rispondere prò- 
seguì : 
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— Or via! non t'aspettavi a questa riuscita. Sono per 
lo manco dieci anni ch'io non t'ho parlato di loro, vista 
inutile ogni buona ragione. Ora sono allo stremo della 
miseria, senz'aver mai chiesto nulla a nessuno, senz'aver 
mai pronunciato un lamento. Io stesso non ne saprei 
nulla se non accadeva il peggio de' mali, la malattia 
d'una figliuola e della madre; che se presto non è 
soccorsa, muore, e muore senza che niuno dalla sua 
bocca sappia i guai della casa; che io avrei soccorso, 
se avessi trovato il modo di farlo senza dispiacerle, per- 
chè non vuole essere obbligata a chi non le deve nulla. 
Ora tocca a te; da te non dovrebbe negar di accettare 
ciò che per diritto naturale è dovuto alle figliuole sue. 
Se tu non ti spetri , qualche cosa farò io; ma teme il 
medico che la vergogna dell' essere trovata misera a cui 
si voleva celare , le rompa quel tenuissimo filo di vita , 
che forse con un atto di giustizia si potrebbe ingrossare. 
Di che ella è rea? di che le figliuole'? Di che, in nome 
di Dio, era il nipote? — 

Gregorio, ascoltata l'intera predica a capo basso, alzò 
la mano destra, e poggiatala sulla sinistra spalla di 
Luigi, disse: 

— Andiamo — ; e si levò. 

— Dove? 

— Dove vuoi tu, ma andiamo. — 

Il condusse dal medico: e per tutta la via nè l'un nè 
l'altro disse verbo. Il medico tolse di annunziar la visita 
di Gregorio alle figliuole , e di instruirle del contegno 
da serbare colla madre sin che potesse prepararsi a ve- 
dere anch'essa lo zio. 

Le giovani sapevano dell'uomo e della causa della dis- 
amorevolezza sua; ma non l'avevano mai veduto, per- 
chè la madre prudente a^eva sempre schivato di mo- 
strarlo. Se non pptevano averlo amico, non importava 
conoscerlo; nel caso loro si sarebbe sviluppata forse 
dell' antipatìa, e la madre volle risparmiare anche questo. 
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Chi poteva prevedere! Quando le giovani si videro venire 
innanzi benevolo un uomo dai quale nulla pretendevano, 
ma avrebbero gradito un qualche aiuto, che non volevano 
da nessuno, e che sei videro venire quasi tremoloso, 
colle lagrime agli occhi e singhiozzante , perdettero il 
loro proposito di trattarlo quietamente e senza strepito, 
e diedero in un pianto dirotto. Il medico e l'amico si 
misero prestamente in mezzo: 

— Figliuole , zitto ; per carità , la mamma — ; ma la 
mamma aveva udito e mandato la fante in grande af- 
fanno a veder che fossevi di grave. La fante, s'intende, 
sapeva: e fatta premura di quietare, perchè la mamma 
era in gran tremito, ottenne che si soffocasse il pianto. 
Poche parole, e molte strette di amplessi. — Figlie mie 
state di buon animo, fatemi perdonare dalla madre vostra, 
io vi amerò sempre; guaritela; poi, non ci divideremo 
mai. 

— Oh cosi sta bene. Addio dunque , figliuole mie , per 
oggi basta. — E sì dicendo, Luigi prese l'amico pel bra- 
do, e lasciò che il medico accomodasse il resto colla 
malata. 

Andò poi ogni giorno dalle figliuole, e dopo un quindici 
dì vide la madre ; la quale , preparata a buon tempo , 
potè accoglierlo col sorriso della grata riconoscenza. E 
come fu ristorata in salute, Gregorio si uni a lei, come 
ad una figliuola, detestando la propria ostinazione che 
r aveva per tanti anni privato della più soave e cara 
persona che avesse mai conosciuto. E un dì che il medico 
si trovava in famiglia, ed eravi V amico, per festeggiare 
la salute ricuperata della signora e la felice unione di 
Gregorio con lei e colle gentili nipoti, Gregorio ripeteva 
quella sua stranezza, e vòlto con risoluto piglio a Luigi: 

— Ti ringrazio, sai, ti ringrazio del beneficio che 
nV hai reso ; ma non ti perdonerò mai in vita mia , nè 
dopo morte, di non avermi fatto vent* anni prima quella 
sfuriata. — 
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E T amico subito al medico: 

— Non vel diss'io ch'egli era buono? 

Tanta ventura sarebbe mai toccata nè all'impetuoso e 
testereccio Gregorio, nò alla infelice quanto amabile si- 
gnora, se mancava quel Luigi con queir animo e quella 
costanza di affetto che aveva, con quella prudenza, quel- 
V accortezza, quella delicatezza, quel coraggio, quell'ami- 
cizia? E senza il contegno matronale di lei e la finissima 
cura della famiglia si per le interne cose , che per le 
esterne, senza l'egregia educazione data alle figliuole, e 
i sacrifizi della sua gioventù, della sua bellezza, della sua 
fortuna, credete voi che le sarebbe rimasto un tanto e 
si rispettoso e affezionato amico? No, cari, persuadetevi 
che la virtù è la veramente amata. Patisce , è vero , 
qualche volta tribolazioni e guai; ma è dall'ignoranza 
d' altrui. Se i persecutori vedessero cui perseguono , oh 
crediatelo, farebbero altro! Alla virtù dunque volgetevi 
ed attaccatevi ; per la virtù vivete, e di virtù ; chè dopo 
le tenebre viene il sole : e tardi o tosto anche allo sven- 
turato è resa qualche giustizia ; sempre, r onore. 
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Se non ho più quattrini, che fa 1 ho bene questo anel- 
lino che è d'oro, e vale quanto tutte insieme le vostre pia- 
strelle di rame : venite qua, ditemi : quanto volete met- 
tere al nove? 

Quest' esse erano le parole di Giannetto fanciullo di 
dodici anni e di onesta famiglia, il quale dopo avere per- 
duto ai dadi tutti i denaruzzi che aveva potuto cavare 
al papà e alla mamma quel dì, ebbe rubacchiato in casa 
ciò che gli venne alle mani, per ridursi al solito convegno 
in un pratello non molto distante dalla città, ma luogo 
solitario e non guardato. 

I compagni sulle prime ammutirono ; poi , non assue- 
fatti a vedersi che pochi denari anche in gran vincite, 
furono scossi e agitati da diversi affetti. L'idea della 
cosa veramente rubata li faceva aborrenti di continuar 
giuoco a Giannetto; ma la tentazione di potersi impa- 
dronire di un oggetto di grosso valore, cacciò via quel- 
l'idea santa, e a poco a poco gì' indusse a rispondere. Fu 
primo Anselmo: — 

Metto due soldi. 

Son pochi. — 

Ne metto cinque, soggiunse Vittorio; ma a quanto levi 
il tuo anello? — 

Noi saprei; adoperiamo a questo modo: valga dieci 
poste ; e se perdete voi mi darete per ognuna cinque 
soldi. — 

Birba a chi manca, gridarono tutti. 
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Talune maliziette non erano sconosciute ai compagni, 
i quali erano anche i meno educati , più adulti ed eser- 
citati ; onde fatisi d' occhio quasi dicessero : il fringuello 
è qui, non ci ha da scappare : si misero a gettare i dadi. 

Sette ; dice Anselmo, e una. — 

Otto; riprende Giacomino, e due. — 

Quattro; subito dopo Vittorio. 

In somma una dopo l'altra le dieci poste andarono 
perdute ; e gli amici allegri ciuffarono l'anellino, lasciando 
il gonzo tremante pel timore (a cui non aveva pensato 
dapprima) che , scoperto ladro in casa , avesse a capitar 
male. Già se gli «affacciò il pensiero, che avea mal fatto 
allorché tolse ciò che era di sua madre; che Dio lo pu- 
niva del furto ; lo avrebbero poi segnato a dito come un 
mariuolo; avrebbe visto i genitori incolleriti, e forse più 
che incolleriti, afflitti. Ma il male era fatto, e nelle agi- 
tazioni dell'animo, specialmente per gravi disgrazie, sorge 
sempre una speranza, vana per lo più, ma sorge, di me- 
dicare al guaio; e sorse anche in cuore a Giannetto: — 
la fortuna, pensò, non vorrà poi essermi sempre nemica. 
— Pregò gli avessero fede, e giuocassero due poste con 
lui. Quelli giuocarono. La fortuna si voleva trastullare 
del giovanetto: egli vinse le due poste, e que' furfantelli 
puntualmente pagarono. Ma non vollero saperne d'altro, 
Giannetto s'inquietò, perchè già si stimava che avrebbe 
potuto ricuperare V anello ; e fece loro osservare, che se 
fedele aveva con loro giuocato quanto aveva, in contrario 
caso non dovevano essi negare alcune poste , almeno al 
segno di porlo a ricuperare il perduto. Ma non ne fu 
nulla. Pregò, ripregò, pianse.... i giovinastri gli risero in 
faccia : ond' egli arse di dispetto ; e perduta la pazienza, 
misurò un sì violento pugno sul viso all'insolente Gia- 
comino , che gli fe' schizzare il sangue dal naso e dalle 
gengive. Giacomino non ismarrì, e rispose d'uno schiaffo 
sonoro, chiedendo aiuto ai compagni. I quali, figuratevi! 

PRECETTI ED ESEMPI. 21 
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furono tutti per lui : e chi di un calcio e di uno soap- 
pellotto, e chi di una percossa e chi di un'altra, concia- 
rono il povero Giannetto, che tutto sporco di fango e 
livido nei volto si giacque per non poco nel prato. 

E coloro si tolsero di là: e fatte alquante parole per 
dividere le vincite, risolsero e andarono diffatto a mer- 
cantare T anellino a mastro Isacco, il quale era gobbo e 
faceva V orafo ed abitava nel mezzo della borgata in cui 
que' giuocatori colle famiglie loro dimoravano. Mastro 
Isacco dimandato di comprare, guardò in faccia ai gio- 
vanetti, e preso l'anello in mano, chiese dove l'avessero 
tolto. Risposero spauriti, che non tolto-ma guadagnato. 

Isacco era galantuomo , e non voleva essere mezzo a 
far pessimi que' cattivi, cui già avea avuto occasione di 
conoscere nel contegno loro quando ogni dì passavano 
dinanzi della sua bottega per andare a scuola; e messo 
un vocione assai grosso, e fatto un cipiglio severo: — 
Presto, soggiunse, a chi truffaste quest'anello? — I gio- 
vanetti , visto il temporale , diedero le spalle al banco , 
ma Isacco, agguantato Vittorio, e alzatogli sopra capo 
una manaccia, lo strinse a fargli conto Va e il ronnc: 
poi dategli ammonimento secondo il caso, il lasciò ire. 

Intanto Giannetto aveva sporco l 1 abito e graffiato il 
viso, e non sapeva come presentarsi sicuramente a casa 
in quel modo. L' ora in vero era un po' china verso la 
sera ; ma in ogni caso egli sarebbe stato scorto , e una 
ragione bisognava dirla. Mano al sacco delle bugìe! egli 
era andato su per V argine che costeggia il canale di un 
mulino, e sdrucciolato un piede, è caduto fra sassi e sterpi, 
e si è cosi sconciato il volto. 

Con questo proposito entra in casa, non dimandato 
infilza la tiritera ; è creduto , e per giunta compatito , 
accarezzato , mondato , refocillato. Tutto a meraviglia ! 
— Ma le bugìe han corte gambe. Si sente battere alia 
porta. Chi è? — 

Mastro Isacco. — 
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Un gobbo! ohimè, — esclama la madre del fanciullo. 
E che? — il marito soggiunge. 
Cattivo augurio! — 

Eh! lascia un po' stare cotesto baie: non è egli un 
nomo come noi, figlio di Dio come siam tutti? perchè si 
devono eternare queste matte ubbìe : che fa ? se ha torta 
la schiena; ha diritto l'animo — e andò ad aprire: Chi 
cercate ? 

Voi! — E mastro Isacco fu fatto entrare e sedere. Egli, 
visto il lividume del volto di Giannetto , che mai non 
avrebbe sognato il perchè di quella venuta, gli dimandò 
che cosa gli fosse avvenuto. I genitori, che teneri erano 
-di quell'unico fìgliuol loro, gli narrarono il detto diluì, 

Che sia propriamente così ? — in tono marcato e iro- 
nico , riprese Isacco : Dite , Giannetto , che sia propria- 
mente così ? — 

Giannetto a quelle parole fu sgomentato ; la rea co- 
scienza gli fece intendere allora che Isacco sapea tutto: 
arrossò, volle rispondere, non potè ; alzò una mano quasi 
dimandando pietà, e si mise a piangere. 

Che scena è codesta ? — domandò il padre levandosi 
in piedi , scorgendo cosa inaspettata e nuova. La madre 
tenea d' occhio V orafo , che con quel suo sangue freddo 
soggiunse : poverino , la è disgrazia un po' grossa vera- 
mente quella che vi è toccata; non dico questi sfregi, 
sibbene ciò che n' è stato cagione. Ma se Iddio Signore 
vi voglia ridurre in sua grazia, non ve ne toccherà più. 

— Ma che è? spiegatevi. 

— Sì, per carità spiegatevi: — ripetono marito e moglie. 
La spiegazione ve la darà egli, il vostro Giannetto, il 

quale , se anche ha potuto peccare in faccia al Signore , 
avrà il corraggio di confessare il suo fallo ; pentito e pro- 
ponente di non commetterne più. Via, Giannetto, il per- 
dono è pronto. Non è vero, che è pronto? — interruppe 
volgendosi ai genitori; — ma la confessione sia intera e 
sincera : risparmiate a me la noia , il disgusto di farmi 
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vostro accusatore. Allora vi torrei parte di quello amor» 
che i vostri genitori vi serbano intero. La nostra reli- 
gione e' insegna che un vero dolore de' falli rimette il 
peccatore nella grazia di Dio offeso. — 

A tale esortazione pòrta con caro affetto , que' buoni 
genitori smemoravano: ma Giannetto sentitosi tocco in- 
sino al fondo del cuore si gittò a' piedi loro, e fé 1 palese 
il furto dell' anello, la perdita al giuoco, la rissa avuta, 
e le busse riportate. Dimandò perdono , giurò odio al 
giuoco, e si disse pronto a qualunque penitenza ; e pian- 
gendo e singhiozzando strinse le ginocchia di suo padre. 
Il quale, all'improvviso conoscimento del fallo del suo 
Giannetto , fu agitato da contrari affetti , e tra la pietà 
e lo sdegno non si sapea risolvere. 

Ma Isacco, vista la tempesta dell'animo di lui, e la 
costernazione della madre che, forse troppo compiacente 
al figliuolo, ora avvisante un danno irreparabile, si afflig- 
geva tacendo , fattosi ilare in volto : bravo, Giannettino 
disse, così va bene. Se voi avete potuto fare per un mo- 
mento fallo alla virtù, se avete recato dispiacere ai pa- 
renti vostri , i quali non altro figliuolo avendo che voi , 
vi amano siccome la pupilla dei loro occhi, avete anche 
saputo consolarli con la confessione sincera del vostro 
errore. Prendete : restituite loro il mal tolto ; io r ho 
potuto avere senza che nulla mi costasse nè per voi, nè 
per me. I vostri genitori vi diano la loro benedizione. E 
si dicendo gli porse l'anello. 

Marito e moglie si guardarono in faccia, ne sapevano 
che dire. Giannetto alzava colla destra l'anello in verso 
la madre ; e teneva il capo rivolto a terra , la sinistra 
sul petto. Era scena pietosa. 

Il savio Isacco fece sorgere il giovinetto, e lo pose fra 
le braccia della madre ; poi prese la destra del genitore, 
e póstala sul capo a Giannetto, pronunciò : perdono, per 
Dio. — E il perdono fu dato. Si rasciugarono le lagrime 
al fanciullo, che si pose a fare mille promesse; anche si 
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arrestarono quelle della madre che già incominciavano 
a scorrere. Tutti si abbracciarono. Ad Isacco, il quale in 
due parole si sbrigò del come gli fosse capitato in bot- 
tega T anello, furono rese grazie quante si seppe, le più 
calde e sincere. Fu anche benedetto per la buona opera 
innanzi a loro praticata , e pregato a ricevere la loro 
amicizia. 

Narro cosa vecchia: ha più che qualche anno. La narro 
volentieri perchè Giannetto non giuoca più; Giannetto più 
non dice bugìe; Giannetto rispetta V altrui, è obbediente 
ai genitori; non si vede più con cattivelli; si fa dello 
studio un diletto, un amore ; sempre lieto lo amano tutti, 
lo amo anch' io che propongo ai giovanetti di fuggire il 
giuoco siccome la pessima delle cagioni a far male. 
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I. 

Nell'acqua. 

La piena delle acque che il Po condusse nei Novem- 
bre 1839 sul piacentino, rotti gli argini, ed entrata fra 
le terre aderenti, sali a quattro metri e mezzo sopra il 
livello medio annuale del fiume. Accidente da molti e 
molti anni inaudito , maggiore della piena del 1801 , che 
i nostri vecchi citavano come non mai accaduto, e chfr 
nell'anno 1840 si è pure rinnovato. Spettacolo miserando 
erano i campi inondati, sotto corrente, non lasciar trac- 
cia di sè per gli alberi schiantati e travolti ; i casolari ab- 
battuti, le abitazioni meno deboli crollanti, i fenili e le 
stalle disertate di bestie e di profenda, condotte neir ir- 
rompimento, e consumate dalle acque; gli squarciati an- 
droni delle case signorili, e il furiare dei cavalloni che 
per dovunque entravano. Quante famiglie, prese di mezzo 
all'improvvista , non trovar più scampo che sui tetti , 
gridanti invano misericordia e soccorso ad altri infelici 
isolati senza ordigni o navi od altro per uscire da una 
prigione che minacciava, scassinata, di cader loro sul ca- 
po! Vedèvi di giorno un levar alto e sconsolato delle 
braccia verso il cielo implorare una pietà che fu sorda 
la notte, ed or quasi disperata per l'accrescere delle cor- 
renti: udivi i bambini gridare alle madri che, immobili 
coll'occhio alla minacciante fiumana, stremite d' animo 
quasi più non s $ accorgevan di vivere per lo spavento: 
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al soppraggiunger della seconda notte , a poco a poco 
spariti gli oggetti , i vortici rumoreggianti con fra- 
gor tempestoso coprire i lai degli sciagurati, fiacchi dal 
gridare del di, logori dalla fame, essere esposti alla brezza 
notturna. La mattina dopo miravi lunghesso le nuove 
rive tronchi di quercie annose, travi di caseggiati di- 
sfatti, buoi e pecore e maiali uccisi, e casse di lingerìe, e 
mobili d'ogni sorta fuor tratti e galleggiati dall'infrena- 
bile elemento. Compassione e pietà stringevano il cuore 
degli spettatori alla vista di qualche petto o di qualche 
dorso, che di mezzo al fiume appariva, uomini e donne e 
bambini annegati per sempre. 

In tanto disastro Piacenza fu spettatrice d'atti di ge- 
nerosa pietà, non comuni in tempi benigni : tanto è vero 
che le grandi calamità sono stimolo e forza alle grandi 
virtù. Quante barche da trasporto o da passaggio si po- 
tettero avere, tante ne cacciarono a correre nel fiume: 
gli schifi e i battelli raserò le rive a raccogliere le so- 
stanze degl'infelici; e le prime e queste in moto conti- 
nuo a raccogliere e portare in salvo quanto si poteva , 
tolti dalle case nelle rustiche bigoncie, o sopra asse get- 
tate dai solai, fermate con cavi ai bordi od alle prue. I 
più timidi sparsi in sul lido a soccorrere con ristori i 
sopraWegnenti; i più animosi a menare di remi e di 
corde, a sostenere l'urto dell'onde , a schifare i vortici , 
quanto più fosse possibile. Ma fra i tanti è pur degno 
d'essere onorato di giustissimo encomio Giovanni Ferrari, 
prevosto della chiesa parrocchiale di Le-Mose , villa del 
comune di Mortizza (a due miglia e mezzo distante dalla 
città) assai vicina al fiume. Appena la potenza delle 
acque fu cresciuta a segno da essere imminente il so- 
perchiamento dell'argine, e già entrata pei canali e pei 
colatori campestri, minacciava allagare il terreno, basso 
per natura e paludoso, e superare tutte quante le case 
dei villici, dato di piglio alla campana maggiore della sua 
chiesa, martellò a furia, facendo gridare: soccorso. Ma 
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siccome dov'è pericolo grave, più l'esempio vale che non 
il consiglio, lasciata la cura della casa e della chiesa ad 
una sua fante, ordinatole che runa e l'altra ad ogni mi- 
sero fossero aperte, usci sul sagrato, ed invocato il nome 
di Dio e della Madonna: chi è cristiano mi segua, disse; 
e via in un attimo verso il bisogno. Quanti poverelli 
trovò nella disperazione! senza aiuto, nell'acqua sino 
alle ginocchia, presto ali'ombeliico, impigliati nel terreno 
subitamente ammollito ; vedentisi prossimi a perdere 
quegli animali che avevano coi loro soliti risparmi ai- 
levati a poter pagare il fitto della casa al padrone, come 
è costume da quelle parti; disfatti i monti di letame con 
tanta fatica e nausea radunati dai più miserabili allo 
stesso fine di' trarre da pagarsi un ricovero ; i loro pochi 
grani, che col sudor della fronte s'erano raccolti, e con 
gravissimi stenti, dalla terra per vivere il verno... tutto, 
tutto andava perduto. Ma il prete animoso, ilare in fronte, 
gioviale, entrato in una conca, poi in una bigoncia, e 
fatto di palo un remo , diè il primo l'esempio ai bene- 
stanti vicini a porre in salvo quegl' infelici ; e non solo 
essi ma le loro poverissime sostanze, senza le quali sa- 
rebbe stata poca la carità che loro volevano usare. In 
fatti prima che le acque s'impadronissero di quella terra, 
tutte le famiglie, ch'erano in pericolo, e non solt) della 
parrocchia ma delle vicinanze eziandìo, furono poste in 
salvo, e con esse tutto il migliore dei loro averi. — Egli 
a condurre, a caricare, a guidare, a consigliare: presto 
alle voci, presto alle suppliche , supplicante egli stesso ; 
dov' era d' uopo minaccioso e forzante. E quanti altri o 
non voleva, o non poteva tenere egli, inviava alla par- 
rocchiale, insin che a sera, finita la sua missione, inzup- 
pato d'acqua, e grondante sudore, intriso di melma, e 
lacero degli abiti, rabbuffato del crine e rosso infuocato 
del volto, giunse egli stesso al sagrato. Come non si senti 
egli scoppiare in lagrime alla vista di tanti salvati da 
imminente eccidio; uomini e donne, donzelli e bambini» 
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sacchi e casse e bestie, tutte in un mucchio , e salvati 
tutti quanti da lui! Al vederlo comparire al passi con-> 
citati; ansanti grida si levarono a cielo, benedizioni al 
nuovo Cristo, insperato aiutatore. Ma egli... rotte le di- 
more, esclamò alto e sonoro: « A Dio, a Dio» rendiamo 
a lui le grazie dovute: io non sono che un suo mini- 
stro,» e guidati in chiesa, e fatti brevi ringraziamenti 
e brevi preghiere , divise le famiglie , e le robe loro di- 
stinse, e a tutte un ricovero stanziò ; e perfino che il di- 
sastro continuò , e non si poterono scolare le terre , a 
quanti bisognò, diè cibo, e le bestie loro mantenne, con 
grave dispendio al caro dei farinacei che era tanto grande 
quell'anno : poscia alle case loro tutti mandò, senza nulla 
pretendere nò far debito a nessuno. 

Quest'atto di generosità fu veramente praticato da altri; 
ma considerando che povero prete e di povera chiesa 
tutto dava ad altrui quanto appena gli sarebbe bastato 
a viver Tanno per sè, e lo dava contento, dopo avere 
anche esposta e pericolo manifesto la vita, fa crescere 
immensamente il merito della buona azione. 



II. 

Tra la peste e nel fuoco. 

Tra gl'infiniti rigamenti dell' appennino settentrionale 
d' Italia superiore che sono anche i più distesi e assai 
grave a vedersi quello dell' Urba fra Novi ed A qui. In 
antico una diga formata dagli ultimi colli chiudeva il 
corso dell'acque, e Rocca Grimalda e Silvano specchiavansi 
certamente nelle onde di un lago; ma uno scotimento 
vulcanico e il peso stesso dell'acque fecero forza alla 
paratoia e la squarciarono; il fluido sbucò e discese più 
veloce per la pianura, scovertando il letto, e scoprendo 
i fianchi alle colline, traendo seco da un lato con grande 
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forza abbondanza di terre a destra, e riducendo a picco 
i dossi alla sinistra. 

Ivi presso all'apertura corsero innumerevoli massi di 
macigno ferruginoso, smussatisi nell'urto e sfregamento 
vicendevole e si sparsero nel giorno che il torrente ab- 
bandonò, rimanendovi documento d'una rivoltura straor- 
dinaria che deve aver cagionate strepitose ruine. Quei 
massi giacciono a fior di terra sì che paionvi piovuti, e 
tengono stretta superficie, lunga circa un tre chilometri. 
Crescon fra esse le quercie, segno di bontà del suolo, ma 
salvo pochi agricoli e per poco nessuno di colà si dà 
pena di levarli e ammucchiarli in luogo disutile. 

Molti rivi accrescono l'Urba, ultima la Stura che le 
toglie il nome alquanti chilometri dentro l'anfiteatro 
che ricigne l' inferior parte della valle A quel confluente 
è una terra mezzanamente grossa che in lingua scritta 
nominasi Ovada, e nella parlata dei paesani: Guà, forse 
dall'essere appunto al guado delle due acque. 

Negli abbattimenti furiosi che il cholera asiatico fece 
in Liguria e ne' finitimi luoghi, non ostante la fuga di 
tanti dalla città caporiona, nella quale più che la peste 
insegnato avevano gli anni 1835-36-37 doversi temere 
la matta e feroce presunzione della plebe, che non cre- 
dendo all' epidemìa e ostinandosi alla fede che fosse male 
portato dai ricchi per diradare i poveri, vedeva un omi- 
cida in ogni medico , in ogni farmacista , in ogni consi- 
gliere o officiale municipale, in ogni benestante, e veleno 
nelle medicine, nei suffumigi, negli scialbamenti, assaliva 
coi bastoni e colle coltella e accalcandosi senza riguardo 
e con disprezzo del male nelle vie , nelle piazze , nelle 
* chiese comprometteva e tradiva la sanità ài chi aveva 
rispetto per se, anche Ovada fu assalita, e con qualche 
intensità di malore tribolata. Ivi, come altrove, increduli 
negavano il male, ma pur vedendo le sembianze alterate 
de'presi, il rattrappimento delle membra e la cianosi spa- 
ventevole, se non al mediato guaio, all'immediato concede- 
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van fede, e rabbrividendo alla vista di un choleroso, e per 
mala sorte fuggendo lasciavano spesso gl'infelici senza soc- 
corso. Per chela valle superiore dell'Urba, sopra e sotto Ros- 
siglione vide casi incredibili: i padri e i figliuoli abban- 
donarsi dai genitori e dai figli a morire a piò degli al- 
beri o all'aperto dei campi , poi lasciarsi insepolti i ca- 
daveri, fratelli e figliuoli negar soccorso alle sorelle e 
alle madri (e , scellerati , domandar poi al Municipio il 
prezzo della veglia e dell'assistenza agl'infelici!) e da 
altra parte, i medici e i consiglieri municipali, nuovi 
Tobia, farla da infermieri e da monatti. 

Un dì all'improvviso, gran fumo investe inOvadauna 
abitazione, e dietro il fumo gran fuoco. Come in tali 
casi avviene, corsero molti, e tra i molti chi per officio, 
chi per pietà del prossimo, a dar mano a spegnere l'in- 
cendio e a ritirar dall'interno persone e cose. Ma la 
stagione da mesi non piovuta, ed arsa per straordinario 
calore, aveva asciutto ogni fonte, poca acqua e lontana 
avevano i rivi, lungo il tempo ad averla, inarrivabile a 
vincersi la veemenza del fuoco. Tuttavìa si salvarono 
alquante masserizie e le persone che sane erano e che 
poterono attraversare quel guaio. Non possibile dominare 
la fiamma, si pensò ad impedirle l'accesso agli edifìzi 
vicini, e si tagliarono le soffitte e i muri. Era una gara 
misericordiosa e generosa, ma tutto ad un tratto si ar- 
resta. Giaceva un malato in una stanza il quale non po- 
teva levarsi e fuggire; morrà soffocato dal fumo se non 
giunge ad abbrustiarlo la fiamma. 

— Presto chi va? 

— Io, io, io; — le voci son venti, ma uno chiede: — 
di che è ammalato? 

— Di cholera. — 

Indetreggiano tutti! nè per esortazione, nè per ragione, 
alcuno s'arrende. 

— Che vale salvare un morto? 

— Morto non è, e può guarire. 
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— Meno male che perisca un moribondo di quel che 
si appesti un sano, o più sani. 

— Si può involgere in una coltre; qua una coltre; qua 
una coltre, presto per carità, per le viscere di Cristo 
che renderà il merito all'opera buona. — 

Parole al vento che soffia nel fuoco e fa del pericolo 
una disperazione. S'ode una voce: 

— Niuno s'arrendei.. Vado io, e Dio mi salvi; — e 
di slancio entra in casa un omicciattolo in vesta da 
prete, scoperto il capo e mal composto il crine. Oli astanti 
rimangono attoniti, poi sono presi da tremiti e da ansia 
paurosa; già qualcuno si pente di non aver avuto fede 
nè coraggio, si vergognano tutti. È silenzio perfetto, ma 
ecco l'uomo; eccolo carico del peso miserevole e grida 
al largo. Improvviso e universale è il battere delle mani 
al pietoso e animoso prete, al quale non è bisogno di 
raccomandarsi più oltre sgombro il passo, chè il suo ca- 
rico gliene fa avanzare. Ei va e va fino al convento e 
difilato alla sua cella , depone il malato nel suo letto , 
chiama il medico e Dio, e lor raccomanda il resto, parato 
lui alle cure d'infermeria 

Quel prete fu lo scolopio prete Raggio. Dio pose fra 
lui e l'elemento divoratore la destra onnipotente, e la 
sinistra fra il corpo sano e il corpo appestato , glorifi- 
cando cosi la fede nella Provvidenza e la virtù benefat- 
trice de' prossimi. 



Ad animi gentili far tutto per gli altri è far tutto per 
sè, lieti di vedere opera propria la consolazione e la fe- 
licità d'altrui. 

I cattivi son persone malate che devon essere curate. 
E la medicina? La beneficenza e l'amore. 

L'amore ammollisce ogni durezza, vince ogni resistenza. 
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